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NOTIZIE 



INTORNO ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 

DI 

MARCO ANTONIO ALTIERI 



■ \ft% IvflVMNtraM Irur |Miu»>n -, rv 
• Ki la Irate .1* leur, iurta» 

L'opera dei Nuptiatì, come dal titolo manifestamente si pare, vena 
principalmente sui costumi e le cerimonie riguardanti le nozze. Essa inoltre 
acquista speciale importanza per contenere molte notizie sulla storia civile 
ed intima di Roma al declinare del secolo decimoquinto e al sorgere del 
seguente, ed è un documento autorevole della coltura classica e della lette- 
ratura di quei tempi. Il principale merito della pubblicazione se ne deve 
all'eccino signor 1). Lorenzo de'principi Altieri, il quale con amorevole sol- 
lecitudine e non lieve spesa ne sostenne la stampa. Io non feci che inter- 
pretare il testo, rivederne le bozze sull' originale, e raccogliere intorno alla 
vita ed agli scritti di Marco Antonio Altieri i documenti e le notizie che 
tjui appresso riporto. 

Nacque Marco Antonio Altieri in Homa Tanno 1450, di Girolamo di 
Lorenzo Altieri del rione Pigna e di Nìeolaa Capoditerro (1), e fu levato al 
fonte battesimale da Marco Antonio Moro.sini veneziano, ambasciatore al 
re Ferdinando d'Aragona (2). TI 4 gennaio 1472 fu fidanzato a Gregoria, 
figliuola di Angelo Paluzzo di Pier Matteo degli Albertoni (3), e menolla in 

(1) Vedi piò oltre, pag. 37. 

(2) Vedi più oltre, pai?. U. 

(3) Archivio Capitolino, Ago» tino De Martini* not. — Repertorii di Famiglie di Domenico Jaeovacci 
«.valieré delttbUto di Odatrme, tomo I, lettere A. B. Codi™ Ottoboniano >M8, pag. 434. 



moglie nel medesimo anno (1). Ai 13 di settembre dell'anno stesso trovasi 
egli menzionato come testimonio nel testamento di Battista Frangipani (2). 
Dieci anni dopo, ai 6 di luglio del 1482, fu egli eletto Castellano della Rocca 
di Viterbo (3), ove compose 1*1 1 luglio 14K4 varie differenze insorte fra 
cospicui cittadini (4). Ricevuto l'anno 14Ó6 nella Confraternita del Vende 
Ospedale del SS.mo Salvatore di Sancta Sanctorum (5), e confermatovi il 31 
marzo 1498 (fi), ne fu eletto guardiano il 3 settembre 1502 (7) con Paolo 
de Planca, insieme al (piale prese possesso di tal carica prestando giuramento 
il 4 aprile dello stesso anno (8). Il 2 marzo 1490, insieme a Lorenzo suo 
fratello, fu tutore e curatore di Giovanni Latino del q. Giuliano Altieri (9). 
Nel 1493 funse insieme a Mariano Stefano de Crescenzi l'uficio di maestro 
delle Strade (10), ed il 5 novembre 1495 comperò da Paolina vedova di 
Saba de Clarellis e da Vannozza sua figlia una parte del Casale della Solfata- 
rella (11). Perde nel 1501 il suo figliuolo Candido, sepolto alla Minerva (12). 
Si ba nell'Archivio Altieri un suo testamento dell'I 1 luglio 1511 (13). Ai 28 
dello stesso mese di luglio del 1511 intervenne ed ebbe anzi parte principale, 
come deputato del Rione Pigna, all'adunanza tenutasi in Campidoglio nella 
sala de' Consenatori, per comporre ogni dissenso tra i baroni romani, e 
specialmente tra i Colonna e gli Orsini (14). Nel 1514, fidanzò Giulio, altro 
suo figliuolo, con Giulia di Michele de'Casali (15). 11 20 dicembre 1519 ap- 
parisce testimone, con Battista Paolino De Salinis avvocato concistoriale ed 

(1) Galletti, Famiglie, Codice Vaticano TOGO, car. 52 rteto. 

(2) Archivio Capitolino, Agostino ile Martini* net. — Jacovacci Repertori! di Famiglit, ecc. toma I, 
ecc.. Cod. Vai. (Htob. 2548, pag. 434. — Notizie di varie Famiglie Italiane e Oltramontane caliate da /li- 
ttorie, $eritture pMliche t private tuta, de lapidi, ejtitaffi e da altre memorie del Cav. Cenare Magalotti. 8 
voi. in Col. Voi. 5. Cod. Chinano ti. V. 143, pag. SOM. 

(3) Archivio Altieri. Ann. A, Marzo XX. 

(4) // .Saggiatore, ce. to. II. pag. 149. — OiUà e famiglie nobili e eehbri dello Stato Pontificio. Dizio- 
nario ttorico del Commendatore Pietro Ercole Viteonti. forno /// (». d.) Titolo X. Storia di l{„ma, Famiglie 
nobili, pa;. 530-537. • 

(E) Archivio di .letto Ospedale. - Jacovacci. Repertori, di Famiglit ecc. toma I, ecc. Cod. Vutàc. 
Ottok 2.Ma pag. 4 M. 

((>) Archivio medesimo. — Jacovacci. 1. c. pag. 485. 

(7) (iallctti, Famiglie, Cod. Vat. 7i*i'>, car. 47 recto. 

(8) Archivio di SS. Sanctorwm. - - Jacovacci, 1. c. pa-;. 435. 

(9) Magalotti, Xntizie di varie Famiglie Italiane, ecc. voi. 5* Codice Ciuciano (>. V. I4'l, pan. 803. 

(10) Libtr mandatomi» Camere .iportolicae ttm/iore Pontificatiti Itimi. Uni. nri. Alerandri div. prov. 
pape VI, Car. II:! recto. Doi.ho questa notizia al Ch. Si^. Costantino Corvisicri. 

(11) Andrea Canwio, net Capitolino. — Jacovacci, I. e. Cod. Val. Ottok 2548, pag. 435 — Ma- 
galotti, 1. c. Cod. Chinano (i. V. 143, pa». 803. 

(12) Galletti. Famiglie, Cod. Vat 7860, car. 52 recto. 

(13) Archivio Altieri. Ann. A, Mazzo XX, n. 412. Autografo. 

(14) Intorno a questo importante avvenimento la cui memoria patirò ni posteri col nome di PAX 
ROMANA, oltre quanto io narrerò qui appresso, gioverà un dotto articolo stampato appunto con questo 
titolo nel giornale V Album (anno XIV, voi. XIV, pag. 2<i4--lW, 273- 176, ni. 33-:H, 9 e Iti ottobre 1847) o 
acritto dall'erudito Si','. Girolamo Amati. 

(15) Archivio Capite-lino, Cristoforo d'Antonio di l'aolo not.— Jacovacci, Rtpertùriidi Famiglie, ce. 
tomo /, ec. Cod. Vat. Ottob. 2548, p. 435. - Magalotti, XatUie, ec voi. 5.' Codice Chigiano G. V. Ut, pag. 803. 
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Antonio Santacroce, ai capitoli matrimoniali che il card. Andrea Della Valle 
fece, in nome ili Sigismonda sua sorella moglie di Francesco Rustici e madre 
di Luigia Rustici, con Vincenzo di Pietro Antonio Mattei (1). Il 22 feb- 
braio 1 520 venne eletto dai Conservatori di Roma, insieme con Paolo Planca, 
Tanjuinio Santacroce e Francesco Branci, per sopraintendere alla erezione 
della statua a Leone X proposta dal conservatore Prospero d'Acquasparta (2). 
Il 22 dicembre 1524 perde l'amatissima sua consorte Gregaria degli Ai- 
bertoni, sepolta in Santa Maria della Scala (3). Nel 1525 era guardiano di 
Sanerà Sanctorum avendo a collega Giordano de'Serlupi (4). Ai fi di maggio 
del 1527, giorno memorabile pel sacco di Roma, fu mandato dai romani 
come ambasciadore al Conestabile Carlo di Borbone, insieme al marchese 
di Brandeburgo e Giacomo Frangipane, fallita essendo la prima ambasciata, 
composta dello stesso Giacomo, d'Angelo Cesio e di Pietro Astalli, ai «piali 
Renzo di Core vietò l'uscita dalla città. Ma sventura volle, che «pjando 
Marco Antonio voi due suoi colleghi pervenne in Trastevere, il nemico era 
entrato già dentro; anzi è fama che Giacomo vi rimanesse ucciso (5). At- 
testa inoltre il canonico F. Cesare Magalotti, che sebbene affezionato alla 
fazione Colonna, venne Marco Antonio maltrattato dai soldati che saccheggia- 
rono Koma (6). Conforta l'asserzione del Magalotti, oltre «pianto ci lasciò scritto 
in proposito Marcello Alberini (7), l'altra memoria serbataci dallo Jacovacei, 

(1) Pietro Paolo Amadci not. pub. — Archivio Ruspoli Arm. T. Prot tió&, n. 14ó 

(2) Pelle Statue di dio. Andrea Barboni prete Sanett e ihttor teologo. In Roma nella utamperia di 
[atomo hti cf.W. F. M.DCLXT, pag. 212. Non esiste in alcuna Biblioteca pubblica di Roma. - Visconti. 
Città e famiglie nobili, ec. tomo ITI, oc. pag. MS. 

(3) Archivio parrocchiale di S. M. della Scala. - «iallctti; Secrotogio. Cod. Vatic. 7S71. ear. 120 
rreto, liu. 2&-S& « Jovedi a di 8 . de deeembre 1584 ad hore 2 de notte mori la bo me. do Madonna Gre.- 
« goria de Albortoni moglicra do M. Marco Antonio de Alteri quo requiescat in pace. » 

(4) Vedi più oltre. — Il Picei riferisce iSotìzie dfììa famiglia Boecapaduli patrizia romana ordi- 
nate e distri f da Marca l'Mdn Birci I» Roma . MÙCCLXIT , «ella ttamp. di Appollo, pag 7I.V717i. 
ed il V isconti ricorda (I. c. pag. 54ti-T>47) un memoriale presentato n Leone X dalla rana nMlitat urbig, 
cioè dalla più vecchia nobiltà di Roma, «ni modo di provvedere alla elezione dei magistrati e a togliere 
dalla ritti vari inconvenienti. Ivi Marco Antonio Altieri figura tra i natiile» genioreg in regione Pineae. 

(.') f.ttttre di diverti ffli<ttrit$Ìmi Signori, ti lUjuMielte icritle all' Illuttrinimo Signore il Signor 
fittilo Vitelli: In Fiornza, apretio Lorenzo Tumulino MOI.T, p. 149-144 Lettor» del Buflalini a Vitello 
Vitelli in data degli 11 di Maggio 1527. riprodotta anche da me nel Buonarroti, «sosto 1*71, pag. 5,Vi-25« 

(t>) Magalotti Xolizie di varie Famiglie, ec. tomo 1." Codice «bigiano O. V. 139, pag. 81. 

(?) « E tarando -'li altri fra gli Colonne** che per il mal animo loro braverebbero meritato peggio 
«ne possono f.ir fede Marco Ant. Altieri, al quale dopo mio Padre a cui devo il secondo mio e«- 
« sere, havendo havuto per benefitio suo il sostegno della mia vita, di eoa non potendo rendere ne 
« k lui nè à suoi altro guiderdone, * parto mio debito confessarlo almeno in parte in queste carte con la 
« memoria. Quexlo dunque noi ile di sangue, d'età grave, di costumi venerabili, et in quel tempo nella 
c nostra Città un altro Catone, e Cola Jacohacei, i quali come affettionati della fazione Colonna riceverono 
« quoi «olitati che la Fortuna guidò in casa loro con un animo lieto, e con una fronte allegra, e furono 
« trattati in modo, o nello robbe, e nella Persona con li tormenti che * niuu altro Orsino fù fatto poggio » 
(«Iodico R. ti 7. dell'Angelica cor. 98 v. :>;> r. Kelatiout del Sacco di Roma deaeriti» da Marcello Alberino 
Romano. In 12.'* del sor. XVII) Nel Saggio biblìograjieo lugli tcrittori del Sacco di Roma, che il eh. e com- 
pianto mio amico tarlo Milanesi premise all'edizione da lui procurata nel 1H67 pei tipi dal Barbèra col 
titolo II Sacco di Roma del MDXXVII narrazione de' contemporanei, ec. (p. LIII-LIV), egli cita questo 
codice ed un altro della Casanatcnac, che non ho potuto ritrovare, ed aggiunge l'indicazione di due altri, 
uno cioè Capponano (ora nella Vaticana) c l'altro della Marucelliana di Firenze, segnato C. 40. 



— vin — 

secondo la quale Giulio Altieri, il 12 di maggio del 1528, promette di pagare 
ad Ercole Cantacuzeno 300 ducati d'oro per la liberazione di Marco An- 
tonio suo patire (1). Ond'è da credere che tra per la grave età e pei mali 
trattamenti sofferti, e sì ancora pel dolore vivissimo in vedere lo strazio 
della sua Roma, la cui grandezza egli avea sempre vagheggiato, poco più 
sopravvivesse a tante sciagure. Troviamo in fatti memoria che il 9 di no- 
vembre del 1532 fu sepolto nella chiesa di s. Maria sopra Minerva, siccome 
aveva disposto nel suo testamento, ordinando che sul sepolcro di lui si scri- 
vesse l'epigrafe seguente: 

D • 0 • M • S • 

MARCO ANTONIO ALTBRIO PVBIiIUIS OMNIBVS SACRAE VRBIS MVNERIBVS 
HONESTE FYNCTO VIXIT DONICUM (sic) ET VT FATA VOLVERE 
GREGORIA AIiBERTONIA MARITO YNANIM1 POSVIT ET S1BI (2) " 

, Ma la moglie essendo premorta, è da credere che questa epigrafe det- 
tata già nel 1513 non venisse poscia posta sulla tomba «li lui. Nè maggior 
lume potei ricavare dai registri de'morti dell'Archivio parrocchiale della 
Minerva, essendo questi tutti posteriori all'epoca della morte di Marco An- 
tonio Altieri, la cui data è anche taciuta dal Galletti nel suo Necrologio. 

Ebbe Marco Antonio, secondo ch'egli stesso asserisce (3), a maestro 
Pomponio Leto e ad amico Bartolomeo Platina. Onde non è da maravi- 
gliare se sotto la scorta di sì illustri letterati crescesse egli non pure nel- 
amore delle lettere, ma in un culto speciale per la sua Roma e per le glo- 
riose memorie di essa, com'è manifesto dagli scritti che di lui ci rimangono. 



(1) Felice de Villa Not Capii. - Jacovseci, liepcrtorii di Famigli,, ee. l<m,o T, ee. Cod. Vatic, Ot- 
tob. 2.M8, pag. 43T». 

(2) Jacovacci, 1. c. Cod. Vatic. Oltob. 2-VM, pag. 4:J5. Questa iscrizione è anche riportata da Fran- 
cesco Gualdi da Kimini, della prima meta del Secolo XVII (Lapide* iqmltkralt* et Familiat lìomanat. 
Codice Vaticano 8252, car 50 verso) come esistita gii nella Cappella di tutti i Santi c del Smo Sacramento 
nella chieda della Minerva. Il Gualdi la fa precedere dalle parole seguenti * Tre altre lapidi o memorie 
« «epoler. hahbiamo ritrovate in un manoscritto delle quali per esser curiose, ne habMsmo voluto far nota 
« pilli li ■ non ritrovandosi li luoghi ove stiano, non si doverebbono porre in islam ] m », La seconda dello tre 
iscrizioni qui menzionate dai Gualdi b la surriferiti», sostituendovi la parola JJominus all'altra Donirum. 
La prima e la terza sono le seguenti. 

D. 0. M. S. 

Eternum iw/alis /idei, ac Rumane pudicitie specimen Allerta 
XXXV agens annum hic sita est, M. Antonius Alterità, tire- 
goria Albertonia socio damnato htctu parente», li. Al. PP. 
D. 0. Ai. 

Ilieronymo Allerto et Xicolae Capnferrtae maiorum unta 
libus et propria virtute cluris. Hic (sic) duo de quadraginta 
die eirciter septuaginta annos *M Marcus Antonius 
Alterius ejtfremum pittatis offtchun pareniihtis 
urna hac exhittuit 

Le medesime tre lapidi sono ripetute a car. ti."» del detto Codice Vaticano 82T>2. Il eh. Si:;. Vincenzo 
Forcella riportandole (Iscrizioni delle chiese e d'altri edifitu di Homa dal secolo XI fino ai giorni nostri. 
Volume I. Roma tip. delle se. mal. e fi*. 1869 pag. 4:<7, n. 1687, 1688, 1685») asserisce trovarsi esso anche nel 
codice E. III. 13 della Biblioteca Casanatenae nel quale sono ripetute varie iscrizioni riportate dal Gualdi. 

(3) Vedi piò oltro pag. 30. 
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Prospero Mandosio lo chiama uomo di alti spiriti, a tutte cose adattissimo, 
ed ornato di grandi doti dalla natura. Fa notare ch'egli rifulse per dottrina, 
per ingegno, e per una singolare destrezza negli affari, onde si rese ap- 
presso tutti chiaro ed accetto. Sempre infiammato dall'amore delle virtù, die 
opera ad egregi fatti e degni del nome romano; e mentre ebbe parte a pa- 
recchie ardue faccende così pubbliche come private, si mantenne sempre 
fedele alle patrie autorità, magnanimo, prudente ed irreprensibile (1). Non 
minore elogio ne fa il eh. Sig. Barone Comm. Pietro Ercole Visconti, delle 
romane antichità conoscitore espertissimo (2). 

11 fatto che torna a maggior gloria di Marco Antonio Altieri è di avere 
composto le discordie dei baroni romani, e fatte cessare in Roma con so- 
lenne e pubblico atto le odiose fazioni e perfino i nomi di Guelfi e di Ghi- 
bellini. L'illustro storico Paolo Giovio, nella vita del Card. Pompeo Colonna 
lungamente si diffonde sullo stato di Poma, allorché nella estate del 1511 
si sparse la voce della imminente morte di Giulio II (3). E siccome le paroje 

( 1 ) BU/liothtca Romana, ttn Romanorum Serìptarum Centuria/ autor* Pro$/>tro Mmuiocio woAiJi ro- 
mano, te. Roma*. MM2, t.V;)r'« ac lumplUittt Fraudici de Lazarit, filli hjnatii pag. 162. Centuria VlIIn. 19. 

(2) Citfiì • famigli* noUli dello Stato l'unti [firio ce. tomo 111, ce. p»?. ó:ì0-550. Ai parecchi scrittori 
di CkM Altieri ricordali dal Mandosio nella BMiothtea Romano c dal Mazzueehelli negli Scrittori ,ritalia, 
piacerai aggiuntarne uno non ricordato da esai m\ ch'io sappia da altri. Egli * Marzio Altieri, quarto figlio 
di Giulio figlio di Marco Antonio, e morto acnza prole il 24 gennaio 1KB (Visconti, 1. e. pag. Wtt). Di lui 
ai hanno tre opuscoli astrologici dedicati a Paolo III nei codici Vaticani :I681>, 3890, IW91, membranacei in 
4' piccolo. Contiene il primo « MORATI! FARNE8II | CASTRI DVCIS ] OBNITVRA » del 1M8. di U 
carte II aeoondo pure del 1548, e di 10 carte, contiene altro opuscolo astrologico privo di titolo. Nel terzo, 
che è di 36 carte, trovasi « GENITVRA ALEX A N j DRI FARNESII | OCTAVII PVCIS | MAIORIS | 
» NATV FI 1 MI EX | MARO. | IMI' | CAES ( A- 1 ROM. V AV- 1 GVSTI FI | MI », preceduto da 
un'elegia e da un epigramma di Giulio Altieri a Paolo IH. 

(3) Intorno alla malattia di (iiulio II riferirò tre curiosi documenti che debbo alla cortesia del eh. 
Signor Andrea Tessier. Esai sono tratti dal tomo XII dell'esemplare die si conserva in Venezia dei Diarii 
di Marino Sanuto: il primo alla car. 231 retto, il secondo nel rovescio della medesima carta, ed il terzo 
alla car. 249 recto. 

I 



$uinario tli tre lettere avute di Roma dil prothonotario lipomano a suo fradelo m.' hier.™' Ut p* di 24 
«cotto 1511 poi di 26 ricemte a di {tic) ditto. 

Come il car.' san Zorzi havia questa mutimi comunichato il papa di sua mano, ci qual poi ù man- 
giato uno ovo, volse caule c carne salata, et el cardinal san zorzi mangiò con aoa santità ; il pa|>a dice 
voi morire; si dice à dato al ducha di l'rbin due' '28.*, a m.* felice sua noia due' 1*2 » a dno nicolao suo 
nepote due 80UO, et absolto il. ducha predito di haver amazato il car. 1 Pavia; et Roma e aoto sopra, et è 
sta' morto uno davanti caxa dove l'habita da S. ; ci car.' argentino i mortocon bona fama; se dice sari 
papa ci car.' S. Zorzi o Filiaco, et venendo li absenti forasi si fari altri. Il re di Franza ricomanda el 
cardinal Delfina!. Del dito dì 26 el papa se dice esser migliorato, licct m.' archangelo medico mete la cura 
quasi disperata : non voi man'-fiar nisi olivi-, sardele et bevere. Tutti li medici li sono venuti in fastidio, 
et li dice vilanir. maxime al rati, e chel voi man-nar et bever a suo modo, e che sei morirà sarà vergo- 
gna de lui rabi. M» Scipio beri li lassiò mandare uno persicho; parve stesso meglio; e l'altro giorno con 
uno che erra solo li, il papa disse : io son contento mangiar una sopa tocho ; li medici furono contenti ; 
fatta una grande sopa, disse: laaamo gustar lo vino, et lo hevette tutto, e disse : hor mangi* tu lo pane 
Qui heri intrò Fabricio CoIona; sono etium molti Orsini; tuli d'acordo dicono di haver un car. 1 per Ihoro, 
xoo do, ctiam lo episcopo di Conti, che ha nna bolla, quale la fece pajn» alci, de' car." in plenitudine fio- 
testa tis. Questi Cotonosi et Unità dicono ctiam volere loro custodire Roma, e non fanti forestieri, et lo 
fatto intender al car.' S. Zorzi. Mai Roma fo più in arme in morte alicuius pontifici*, di quello è 



del Giovio gittuno molta luce sopra un latto cui altri appena accennarono, 
gioverà cpii riferirle secondo la traduzione di Lodovico Domenichi (1). 

nunc; in msgior pericolo Dio oe aiuti. Li c*r.' Sorcnto et Borgia sono > Fondi, et asportano il papa mora; 
ma so Dio lazi chel viva, credo che omnino questo septemhre farà car.' et non aspcterà a natale, e Poi- 
timo concistori" fu «lieto chel voleva ftir, et ci Filisco mando a dire al Medici ehcl non andarebe a palato 
et chel non andasse etiam lui: li rispose chel voleva andare, et chel non credeva el papa facesse conci- 
storio; per questo de lego non credo possa seguir cassa niuns buona con Spagna. Videbimus. Item e morto 
iStcfano lenua et fnllito lo haneho. Item in una poli za scrive: Son stato dal ear. 1 Medici; dice chel papa è 
migliorato assi, e sci vorà guardarsi ci guarirà, ma fa asai desordini, e questa mal ina ha bevuto due eha- 
rafe di aqua et mangiato sorbole. Sol 'juarise credo farà molte cose che le persone non lo pensano. Si 
dice avanti el si amalasse à soto scrito ali rtip. 1 del re di Franza, tamen lui dice non esser el vero. 

Il 

Smnario di una triterà di &* Ri;o m." di corieri. di Rmm 27 avorio a m. Zuan Radoer, datar, etc. 

Lo pontefice a di 18 fu dito morto a hore 19; e questo fu perché m. Mort. de la Rovere messe in 
Castello la moglie, e fioli maschi e femmine: cossi lo baricelo e tutta la terra si messe in arme, et è 
venuto usai Cotonosi. Tamen fin qui non «'• stuto novità alcuna, se non qualehuno havea briga. Ozi il papa 
sta bene, et si spera di convalescenti»; havendo lui bona volontà, Dio lo conservi, e faza quello sia moio 
per l'ili— 8.'" Francesi, fiorentini, mihnesi, foraresi hanno scrito et fato srande triunfo Forse vivendo 
sua santità ne farà demostrationa. 

Ili 

Statario di lettere del prothonotario tippomana a m. Ilir." suo fradello, di 20 arotto 1511 fin 2 sept.' 
Ric." a di A/ s"pt.' per ito poste di corieri. 

Item di i.» avosto. come il papa * varilo, e se dice andarà sabado vezilia di nostra dona; poi pransé 
a 8.- M. del populn, ■ «he Romani haveano fato .lo eonsegli in capitolio, dove erano stati questi baroni 
Orsini. Savelli, Conti e il S.< Kabricio Collona, et hanno terminato dir molto cose al papa, videlioefc fari 
6 ear romani, 4 l anini, e do citadin-, sì ohe presto si tien il papa farà cardinali. Item ci gevernador di 
Roma e il harisello è minazati molto da questi Romani et hanno paura; el papa a fato dir a essi baroni 
si parlino di Roma, e non sì porti arme soto gran pene; ma tuta Koma ò in arme, tante ne sono. Si tien 
il papa punirà quelli hanno manaxà il governator e harisello, et ì manaz» li sei modici e palafernieri di 
chastigarli, perché diceano il papa erra morto. E il ducha di Urhin, suo nepote, che li di era si vardasae 
di manzar cosse contrarie, chel morirà, il papa li rispose: al tao dispeto voio morir. Tamen hora sta meio 
e si fa cantar in camera. Item la più parte di cardinali é re-stati come morti, per la vali tud ine del papa 
• •rodevano el morisse, perchè harebeno voluto far papa novo. Di liga nulla sarà, o il papa si acorderà con 
Franz». E scrive: è sta' mal aver inanità F. Ant. Zust.- ora in Alemanna, perdio Franza fa il luto non 
si acordi, e di Spugna non A da fidarsi. Conclnde: dice il ear.' de' Medici erra in proposito de la 8 • il 
papa morisse, perché saria sta' papa uno non a le voglie ili Franza, qual haria cercato a quietar Italia 
Item il papa é varito, ma è debile e rosso nela faza : parla di andar a Viterbo, e di fabriche voi far. 
Item lo oovernador e harisello va con fanti in guardia per Roma, e ha posto da parte del papi, pena la 
forcha non si porti arme per Roma. Item in Castolo <• Ranchi è Ite' Tata letizia per il star ben del pipa, 
et de la sua convalescenti». 

Del dito di :10 ehnmo l'orator nostro è stato amalato per la sua scorizion di vcscieha, è pur andato 
dal papa, et con soa santità parlato; poi é torna' amalato. Il papa non sa de la morte del ear.' Ancntino 
Item li Corssi sono posti di qua, à posto a sacho a la Malgiana, o fato danni : pur é sta' presi alcuni, 
quali saranno apichati. etc. 

De dito di 2 sep.''. come il papa stava mclgio: pur è ritorna' la febre. Manza persege, olive, e 
sbevaza; voi far apichar ohi li dà contra, e fa asai desordini. Item è morto l'orator di Portogallo, homo 
da bene, qual havia avuto la cogitoria di uno episcopato; mandé a donar, avanti el morisse, ni car.' Medici 
uno gata fazibcln, et lo a lassato commiss., et li ha renoncia' tuti li benefici, e che soa 8."' li dagi a chi 
li par, etc. Item li Conservatori cho si reduseno in consiglio in Capitolio vanno visitando li car. 1 '. scusan- 
dosi, etc. Itera li in Roma e ossa' amalati di febre. Il papa non sa ancora dela morte del car.' Arzentino, 
ma li vico dito la sua egritudine è incurabile; il papa dice ali medici: governatelo, e mei pensava «tesso 
mal, perché '1 «aria venuto a vedermi. Item il car.' Aragona é ritornato nel suo palazo, et il car.' Corner 
in quello del car.' Alessandrino; scrive che |x>r la informità del papa l'orator non poi tratar la liga: et 
come il secret/ de l'orator li ha dito ohe l'orator Y spano vien a questa liga di bone gambo. Il papa h» 
pur la febre, a manzà a pranzo fi^e e a cena fongi, si che fa disordeni. Item il car.' Flisco e il car. 1 d'In- 
galterra Bono amalati di febre. 

(1) Le vite di Leon decimo et d'Adriano tetto sommi pontefici, et del cardinal Pompeo Cnlonna, scritte 
per moni. Paolo Qrovio, ecc. tradotte da m. Lodovico Domenichi. Tn Tinttjia, appretto Giovanni De Botti 
M. D. LVll. in 12, car. 147 e 148. 
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» Essendo dunque divulgata per Ron> a li nuora, che Papa Giulio fra poche hore era 
per morire, si ratinavano in Campidoglio i cittadini Romani, et ancho i Baroni dell'una e 
l'altra fattione con mirabile consentimento discorrendo sopra lo stato della republica. Fra 
questi erano capi Pompeo Colonna, Hobcrto Orsino figlinolo di Paolo, il quale era stato ainaz- 
zato da Cesaro Borgia, Giorgio Cesarino, et Anthimo Savello, i quali tiravano le nobili, et 
ricche famiglie della seconda squadra, il popolo et la plebe bassa, desiderosa di «ose nuove, 
a tentare qualche rinovatione di stato. La somma do'suni disegni era: di volor nirquistare 
con Tarmi l'antica liberta, quasi che fosse stata loro tolta da' fallacissimi ingegni do' preti, 
di non lasciarsi per lo avenire vituperosamente ingannare da vano giuramento d'un nuovo 
Papa, ne da promesse di Cardinali piene di tradimento, d'essere circondati, legati da' lacci 
d'indegna servitù, perciocché et Roma, et le entrate, et gli uffici per ragione d'antichissima 
possessione erano de'Cittadini Romani, et la cura delle cose spirituali era di ragione do'pre- 
lati et Papi, et era ben honcsto che alla venerabile dignità loro si portasse degna riwreuza 
et che in fatto il governo della Republica Christiana si seguitasse l'autorità lor<. Ma era 
bene indegno della gloria antica del nome Romano, che dalla insolente avarizia et ingordi- 
gia d'alcuni perni prelati fossero occupate tutte l'utilità del popolo, perciocché di quelli erano 
veramente fatti gli avanzi di tutte lo cose, et ad essi quasi per conforto della servitù, che 
a poco a poco gli era stata messa, gli erano solamente restato le imagini degli honori an- 
tichi, conciosia che lo scetro del senatore vestito di broccato d'oro, e i tre conservatori di 
Roma, i fasci verdi insegne dilettevoli di vedere, fra le pompe i giuochi d'agone, rappre- 
sentavano certa vana et ridicola auttorità, et se pure alcune cose vi sono che per la vergo- 
gna de'Pontefici passati non sieno cancellate: elle nondimeno circondate dal supremo et aspris- 
siiuo Imperio del governatore di Roma sono tenute, et rinchiuse dentro alcuni strettissimi 
termini di rendere ragione. Et veramente la dcliberationo di tutti i Papi era questa, come 
poteva ben vedere ogniuno, il quale non fosse pazzo, cioè di concedere tutta Roma in preda 
a huomini forasticri et mezzo barbari: diradicando l'antica stirpe del sangue Romano, et le- 
vandone i baroni. Per questo medesimo rispetto ancora le famiglie principali di Roma, per 
ostinata invidia de'Papi erano private dell'usato honore del Cardinalato, del quale già buon 
tempo erano spogliate, et la virtù non poteva entrare in Concistoro, il quale per lo contrario 
havevano riempiuto d'huomini scelerati, acciocché i generosi ingegni Romaui non havesscro 
mai luogo di potersi alzare il Papato: quasi che la città di Roma, la quale tante volte et 
tanto nobilmente si era perciò illustrata, s'havesse a vergognare, o la Christianità da pen- 
tirsi, che Celestino Conte, Houorio Savcllo, Nicolò Orsino, et Martino Colonna fossero mai 
stati Papi, i quali chiarissimamente per pietà, inuocentia et virtù d'animo hanno oscurato 
molti per lor successori. In questi ragionamenti, secoudo che ciascuno acerbissimamente ra- 
gionò de' malvagi costumi et della tirannia de' preti, quello costantissimamente et p'n che 
tutti gli altri per riputatane della libertà Romana parve che ragionasse, onde pubicamente 
fu colebrato. Fra questi cou maggiore eloquenza fu più honorato Pompeo, havendo libera- 
mente eoncbiuso die nella se.lia varante si dovesse in ogni modo et con forza et con mano 
cavare la maschera a tutti i Cardinali. Perciocché egli havova molto per male, ch'essendo 
poco dianzi morto un Orsino, un Savcllo, un Colonna, e un Cesarino. non ne fosse fatto al- 
cuno di sangue Romano, et maggiormente che Alessandri» et Giulio havevauo creato alcuni 
Cardinali hu • tu ini nuovi, pioni d'ogni vitio. Fu deliberato adunque che binati circondassero 
il Conclave in palazzo, et costringendo tutti i Cardiuali con giuramento a un per uno gli 
facessero rimetterò i dazii. et massimamente la gabella del sale, et che finalmete gli fossoro 
restituito l'cssentionì dell'altre cose, levate et cancellate per forza: et ch'il nuovo Papa pri- 
ma che egli uscisse di Conclave, et fosse portato all'altare di San Pietro , restituisse a tre 
conservatori gli antichi termini di far ragione al popolo, l'autorità di creare i magistrati, et 
gli uffici della edilità, et subito dovesse eleggere quattro Cardinali di sangue Romano , fa- 
cendo una legge che i benetiri di Roma si conferissero a gli antichi Romani, o a quelli 
che fossero creati cittadini, prima che i Cardinali. Furono di quelli ancora, che più sfrena- 
tamente parlarono. Et fra questi Marco Altheri et Giulio Stefauuccio (costui era albera con- 
servatore) dissero che si doveva racquistare Castel Santo Angelo, et mettervi la guardia de' 
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Romani. Ma mentre che i Romani quasi a tutte l'Imre si stavano consul tando in Campido- 
glio: Scipione Lancillotto Modico, con una pesca cho gli diede felicemente ritornò il Papa a 
certa sperauza di vita, il quale era abatuto per difetto dello stomaco et non voleva magiar 
nulla. A questa nuova subito si risolsero i consigli del popolo, et se ne fugironc le fanterie, 
le quali s'erano irià ridotte allo insegne. Ma non fu detto nulla al Papa di queste raunanze, 
ch'erano in quel tumulto popolare dalla insolenza de' cittadini et nobili Romani fatte in 
Campidoglio, per non muovere la colera con la morte sua nel Papa, il quale difficilmente 
guariva et era huomo molto sdegnoso. » 

Malamente per altro attribuisce il Giovio a Marco Antonio Altieri pro- 
ponimenti di ribellione. Quali fossero i suoi intendimenti, chiaro si manife- 
sta dalla esposizione che ne fa egli stesso nel seguente documento che trassi da 
un codice Barberiniano, del quale darò più oltre la descrizione (1). 

Avviso «fello Slnto della Città di Roma neW infirmiti) di Giulio 2.' dato per 
M. Ani." Alt." all' III. mo signor Renzo da Cere (2). 

Per lettere di V. S. lll.ma che da Trevisi mi furono salii X. d'ottobre astate per 
Anirogco suo familiarissimo si comprendo haver eccessivo desiderio di esser certificata 
da me nòli' infirmiti di Xostro Signore . e di tutto quello che per generale fra Cittadini si 
stima de'casi suoi. 11 ch'io investigando per sodisfarla di copioso avviso e certo, mi sopra- 
giunse Abhascantio con altro nuovo lettore, da Vicenza, quasi di simile tenore, aggiungendovi 
inoltre un immenso desiderio di sapere, se in qm-sta irravo e lunga infirmiti! per li signori 
Baroni si facesse alcuna dimostrazione, donde apprender si potesse l'intentione, et desiderio 
di lor Signorie. 

Replico rolla presente che essendo sua Beatitudine già carica d'anni, et aggravata di 
lunga e molesta infirmiti . e trovandosi molto inquieta per li disturbi di Stato, nè atta nè 
disposta a tolcrarli, e sebene la fama secondo il voler di chi ragiona, sia diversa, e che di 
certo difficilmente si possi diro, nondimanco se no fa tristo giudicio: et è che se al presente 
per aventura non morisse, resti per le ragioni pred»tto tanto conquassato e lasso, che ma- 
lamente possi inoltre molto tirare avanti qnesta sua vita. 

Circa V inteligoir/a degli animi dei Baroni, ancora che con difficoltà si pigli di alcuno 
di loro fermo concetto, puro per quanto avessino potuto malignare, V. S. lll.ma intenderà 
da me li fatti, o quello similmente in questo tempo si sospetta fra loro sia successo. 

Oditasi la infirmiti! del Pontefice, e publicatasi per la Città esser pericolosissima, tutti 
li signori Baroni eh' in questo tempo si trovavan qui cnvir-ini a Roma, tornarono, e secondo 
la qualità di lor forze con molta gente armata. Questo inteso da'gentiluomini romani, anco- 
ra che non fussero veduti disordinare.se ne mostrata gran malinconia, dubitandosi di quello, 
che potesse facilmente succedere. 

Laonde da ragionamento in ragionamento alla fine per li miei molto eminenti Amici 
Mario Salomone, et Ser Giacomo Frejapani prestantissimi cittadini , o di sentimento gelosi 
molto del bene della Patria, fui chiamato, mostrandomi grandemente dolente della negligenza 
e viltà universa, ch'in tanto gravissimo poricolo, nel cui la Città si trovava tutta, non ci 
fusa' uomo che mostrasse di conoscerlo, nè che stimasse il male cho potesse seguitarne, et 
havor sopra ciò lunga et accurata consideratione carichi di sospetti e di paura. E con gran 

(1) Codice Birbariniano LIV, 7ó, c»r. 17:3-170. Il bruno di quo irto Avvino, dalle parole « Oditasi la 
» infermiti del pontefice » alle parole « «uffi esentemente operato bene », fu dato in luce con parecchie 
varianti dal Sig. Girolamo Amati (L'Album Anno XIV, n. Si, 'J ottobre 18-17, pag. 267-288) togliendolo da 
un ma*, di Casa Altieri che non ho potuto ritrovare. 

(2) Renzo da Cere (l,orenio Omini). Francesco Giuntini («Sjweulttm astrologia*, tomut prior. Lugd*- 
ni 158:1, pag. 451) pone la sua natività al 31 mano del 1473 « ho. 1. mi. 4. noete seqoenti »; e narra come 
morisao 1*11 febbraio del 1536, di una caduta da cavallo II Giuntini lo dice intrepido, crudele e sospettoso. 
Ma se il Giuntini, norentino, usava lo stile del mio paese (ab incamaiione) quest'ultima date dovrebbe ri- 
ferirsi allo stesso giorno del seguente anno 1537. 
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sospiri ragionando delle miserie nostre, if an dassimo alli siguori Conservatori, colli quali ri- 
ferimmo tanti ombrosi preparamenti . con mostrare quanto si doveva sommamente e temere 
e sospettare, giudicando il male, che per un semplice disordine in tale occorrenza cagionato 
fusse, con facilità diventar gravissimo, e non si provedendo con pronti rimedj poter mettere 
la misera città in mille pericoli. 

Per modo che con questo et altre ragioui infinite, s'inanimammo assai che sì per l'honor * 
dulie Signorie loro , e si per la publica salute, si dovesse come che d' importante e perni- 
tiosa cosa risentire non poco. Questo compresosi esser la verità, e fattesi ne' ragionamenti 
capaci li Conservatori di ciò che bisogna in tal caso , volendosi provedere di subito e pre- 
sentane© rimedio, non volendo che la nòtte s' accostasse, m'ordinaro che ci disponessimo 
ali* impresa, inanimandosi che senza rispetto aleupo dovessimo eseguirla, con andarli a tro- 
vare in casa, et con l'autorità delle Signorie loro notificargli in quanta paura per la gente 
loro armata ne restasse tutta quanta la Città; et insieme persuadergli tutto quello che si 
considerasse in questa occorrenza e per la salute loro e per la pubblica securtà bisognava. 
Et alla fini-, desiderando non ostante la notte sopragiunta ciò eseguire, che per lor Signorie 
ci era commesso, ne parlammo nelle case la medesima sera, quasi a tutti indifferentemente 
dimostrando cho por l' armi loro, e tanta gente estranea venuta occultamente, ne restavamo 
stupeffatti e malcontenti , con pregarli ci volessino liberare da questo affanno, e poi confor- 
tandoli a non si volere intitularo di tanta infamia chi- gli succederla, vedendosi che da loro 
si cagionasse l'ultima roviua della Città, con danno, vituperio, e morte di qualche cittadino; 
esortandoli ancora che da gran Baroni e veri Gentiluomini, volessero por modo adoperarsi, 
die succedendo la morte del Pontefice, con grand'honoro e riputatone delle Signorie loro 
si mantenesse questa patria con tranquillità e pace; e che si riconoscesse essero e preser- 
vata e custodita colla singular prudenza loro da ogni sorte e qualità d' ingiuria , acciò che 
no aspettassimo da Dio merito gratissimo, e dallo futuro Pontefice gratie infinite, con obligo 
sempiterno di tutti cittadini. Allegandosi appresso per ciascun di noi molte altre urgentis- 
sime ragioni , con le quali si astringevano per utile et honor di lor signorie dorerlo fare , 
ricordandosi I* aspre o sanguinose opere dei tempi passati, causate già e per le dissentioni 
et discordie loro. Donile e per essersi e con evidentissime ragioni alla fine convinti et inte- 
neriti, romossi da ogni passione, eh' in loro per la poca uniono si mantcnova, mostraro ha- 
vere per le parole nostre sentimenti molto ben redatti e tranquillati , e per ricrearci nelle 
nostre afflitioni, confortarono con larghissime promessioni, che non dovessimo sospettare in 
veruna maniera, et offerendosi, con tutti quelli armati loro di quali dubitavamo, o volerli 
mantenere in ordine per quanto havessimo noi di bisogno , e sostentarli a nostro beneficio 
per custodia della Citta, e beneficio e comodo del Magnifico S. P. Q. R. et à favore de'Cit- 
tadiui: o per cagione che commemorandosi haver havuti gli animi contaminati d'inveterato 
e molto crudele odio, continuato per lungo spazio di tempo nelle partialità loro, si dubitava 
cho per ogni minimo disorline si risvegliasse tra le Signorie loro, partorisse grandissimo 
incendia, e conseguentemente scandolo crudelissimo fra tutti Cittadini. 

Per sicura tranquillità e pace universale della Città, pigliossi dunque per partito si 
contederassero insieme con santissimo giuramento, costringendoli a quel tanto, che paresse 
al giudizio di questi popoli giovevole di collegare. 

Per questa ragione alli Magnifici signori Conservatori parve spediente, a nome del pre- 
fato popolo, et insieme coli" autorità del Maestrato, che le lor Signorie fussero tutte in un 
inedemo giorno, et a questo atto invitate, et addunatc al Campidoglio nello solito palazzo, 
e nella presenza d' infinito numero di gentiluomini e Cittadini Romani, si desse con qual- 
che comodo persuasione per quieto universale un giuramento come certo e securo pegno di 
rinomata benevolenza. Et essendomi \m li signori C mservatori quel giorno et a quell'atto 
imposto peso di confortarli, et inanimirli, che per utile et honore delle Signorie loro, c per 
sodisfattione di tutta la Città si dovessero con amore e benevolenza , a questa santa e de- 
siderata concordia fermare, e stabilirla; io, desideroso di obedirli, mi sottomisi à si grave et 
importante peso, non già da me, ma conveniente a lingua più destra, più feconda e più li- 
mata. Nondimanco. persuadendomi di bene oprare, da acceso, lieto e confidato cuore molti 
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sperando, io ne pigliai l'impresa : la quale alfine asseritasi da me per gratta dell'Onnipos- 
sente Dio, secondo per altri mi si riferisco, n'ho a tutti non poco sodisfatto, e tanto ma- 
gionnente fra di me stesso ogni hora più ine no contento, per haver veduto, che secondo 
per ciascuno si desiderava, habbia in tanto bisogno sufficientemente operato bene. 

Vedendoli, finito ch'ebbi lo mio parlare, volonterosi di pigliare il prefato giuramento, 
ancora che atroce , rigoroso e orrendo fusse, incontanente fu preso, lacrimandosi ìd compa- 
gnia l'eccessivo male, cho per l'invecchiate discordie era successo, molto condolendosi del- 
l' iniqua fortuna loro, et sommamente querelandosi di se medesimi, nomo che cerati in danno 
loro e vergogna, privi di Unto bene, di tanto amore, di tanta carità, che per la salute e 
beneficio di lor famiglie proprie havevano tra di loro potuto mostrarsi. E secondo intravviene 
tra benevele persone, che per lungo tempo non si fussero vedute , successo in queir istante 
di abbracciarsi, offerirsi l'uno e l'altro lo stato, i figli con la propria vita, con molto la- 
crime da tutti li circostanti per tenerezza et allegria di sì amorevole, e fraternale dimostrat- 
tione; sperandosi per questa lor benevola, e desiderata unione guadagnare honoro, csaltatione 
e beneficio per qualunque Romano si chiamasse. 

Et hora per sodisfare a quello ch'à V. S. I. anc ra ne perviene: vedendomi questa comodità, 
che per essor io vostro fidele e diligente nuntio mi s'appresenta di poterne dar notitia, benché 
mi confidi ch'egli a pieno le ne possi ragionare; nondimanco per molta mia maggior sodisfattone, 
e del discorso, et ancora del giuramento, no mando la copia, acciò che Y. S. I. appresso della in- 
telligenza dello cose di qua, sappia aurora Ella trovassi obligata, et io per quanto posso di 
presente la conforto e prego, che vi si voglia similmente disponere, et in cosa di magni- 
fico et honorevole profitto di buon cuore, e fermamente habbia non solo da perseverare, ma 
por securta e comodo de tutti li Baroni, et in beneficio universal della patria, e conseguen- 
temente di tutti Cittadini, che di continovo da Lei sono siiti honorati e difesi, operarsi 
quanto a Lei possibile sia, che questa concordia s' habbia da osservare e mantenere. 

Intesa V. S. I. l' infirmiti del Pontefice, e quello, die da' Baroni s' è operato, sola- 
mente mi resta di ralegrarmi del prospero, e felice successo del nostro Marcello Astallo 
nell* impresa di Goritia, per la quale acquistatone lui houorato titolo, con essersi l' esercito 
molto beneficato , n' ho pigliato e piglio singularissimo piacere. Dio mi doni di potere dello 
suo strenuo et honorevole operare continovamente et allegrarmi et esaltarmi, o lui per 
modo favorisca, che di per dì gli presenti gloriosa occasione da mostrarsi per gentiluomo, 
6 veramente Komano . formato et instituto da tenera creanza sotto i precetti e gloriosi 
esempi di V. S. I., alla quale ancor esso Dio conceda del suo servitore di restarne, secondo 
che desidero, ben contento e sodisfatto, et insieme presenti a me occasione (come sempre 
dosidero) di potermi mostrare in servizio e comando suo, che pur Esso Dio ci preservi sano 
per esaltatone e gloria del nome romano. — Quarto Kalendas Xovembris. 

Di V. S. IU.ma. 

M. A NT.' Alterics. 

Visto adunque il lagrimevole stato in che i soprusi e le ambizioni ave- 
vano posto Roma, l'Altieri con magnanimo proponimento tanto si adoperò, che 
gli riuscì di radunare in Campidoglio i principali baroni romani, e tenne 
loro questo discorso (1). 

Copia del Sermone fatto per M. Aut." Altieri quando si conciliaro li Baroni 
Romani al Campidoglio. 

9 

Trovandomi hoggi in quosf ornatissimo luogo, quello m' accade, come eh' à «coglio in 
procelloso mare, che rebuttato continuamente da venti contrarli; da un de' lati m'avveggo 
essere per la suave e grata presenza di V. S. innanimato a consultare della miseria no- 



li) Codice Darwiniano LIY, Ti, ear. 170-1K0. 
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Atra, et almanco di collacrimarla con Voi. come partecipo del male. Dall'altro mi sbigot- 
tisce la diffieuità di poter trovare nova materia da soccorrere al desiderio di questo in- 
clito consesso , dove per tanti magnifici Signori et egregii Dottori si sia con tanto orrato 
parlare, con tanta copia, con tanti esempli al presente sodisfatto. Imperò essendo mio de- 
bito di obedire alle SS. W. e che non me ne posso ritrarre in modo alcuno, por obedirle, 
dico, imiterò l'ansio e timoroso nocchiero, il quale sforzati per la tempesta, reduttosi a 
luoghi pericolosissimi, disperato di poter indietro voltaro , costretto a seguitar pivi oltre, 
ricorre per suo refugio ultimo a quollo che tiene per l'estrema, e securissima anchora di 
tutti Naviganti , cioè al soccorso et al favore dell' Onnipossente Dio , pregandolo , che gli 
piaccia di condurlo al porto di salute. 

Il medesimo farò io di presente , che poiché mi ritrovo in questo luogo, e conquassato 
da fortuna aspra , nò il partire mi sia hon«sto , nò il tacere mi si convenga, con le mani 
giunte, e con gli occhi bagnati e mesti voltato al Cielo, pregolo ch'almanco per la sua in- 
nata clemenza non mi abandoni. anzi i>er sua grazia singulare mi conceda, che il parer mio 
e quello cho desidero confóndere vel possa di sorta, e con parole e con esempli dimostrare, 
che non sia fastidioso alto VV. SS. d'odirlo, nò tampoco a me seguiti incarico d' haverne 
ragionato. 

Dalli miei tonneri anni. Magnifici signori, inteso ho che ogni cosa rationabile con poco 
la si possi assolutamente terminare, riservata la clementia, misericordia e giustitia divina; Qaui* ii* U ar- 
di cho mai con lingua humana se ne potria raccontare, che con ragionamenti si potessero 
sufficientemente trattare, come di cosa immensa, ineffabile, senza principio e senza fine. 
Panni a questa età che mi trovo poter arditamente pnblicare il medesimo intravvenire circa 
le afflitioni e miserie di questa Città , dello quali , quando con maggior copia si mostrasse 
di ragionarne, tanto più ne resta da palesarne. Questo lo comprendo per le parole di questi 
miei gentiluomini Magnifici, li quali, per benché sforzati si sieno per lungo, destro et esem- 
plar discorso, nondimanco tutti addunati insieme avvenga siano da ciascun d' essi mostrate 
abondantemente non saranno la millesima parte di quelle che ragionevolmente dobbiamo 
temere. E pure reputo essere in noi un male di molto maggiore di qualunque altro, che in 
tanta perdita, in si grave miseria.*in sì vilissima conditione di vita, noi nati Romani, no- 
triti sotto quest'i Cielo , (abitatori di questa tal patria, calcata et hahitata de quelle gene- 
rose, et tanto felici anime, madre d' infiniti gloriosi, con li quali fino ad hoggi il mondo 
tutto piglia esempio di ogni verità; siamo d'animo sì conquassato, sì prostrato, si poveri di 
ingegno, che conoscendo le nostro infirraitadi, e confessandosi per giudizio universale esser 
gravissime, s' alcun rimedio fusse per liberarci, overo almanco in parto a ricrearci., non pro- 
curano con ogni sollccitudino e cura di ritrovarlo, e poi trovato per nostro beneficio et in 
pubblica saluto adoperarlo. Donde che per questo cagioni tutte, li ragionamenti per le SS. VV. 
usati fin qui ancora che siiti siano, nondimanco assai più li giudico convenienti per sfocar 
solamente e svaporare gli animi nostri afflitti da sì varie e differenti afllittioni, che per dar 
soccorso con qualche salutar cambiamento. Il che essendo, a me non pareria alieno dal bi- 
sogno nostro, anzi lo torria per molto spediente e necessario di sviare in tutte queste solite 
querele, e procurare, se possibil fusse, da questa nostra infirmità sì grave, sì miserabile, sì 
longa , nota e giudicata da ogni considerato homo . potersene liberare in tutto, overo corre- 
gerla per modo, cho quella a noi et alla nostra posterità fusse men grave, e tolerandola alla 
fine manco pericolosa. E perchò mi persuado ohe per la quieta attentionc, ch'universalmente 
comprendo nelle VV. SS., pensare poterne odire da me et apprezzare lo ragioni da ciò espe- 
dienti, condite con qualche bon parerò o consiglio, ch'occorresse al bon proposito del bene 
universale, mi dispongo di seguitare , secondo ho già incominciato. E se lungo, inetto, over 
per qualunque modo per rodurmi al fine molesto fussi e tedioso, soltanto s'imputi alle 
SS. VV. che a questo mi hanno invitato , e con la modesta tolleranza conosco innanimirmi 
a seguitare. 

Solita osservatione e degna di eccellente medico, per conseguire honore nelle gravi e 
perigliose infirmiti, ò poter sodisfar a chi di lui confidare si mostra, e di sforzarsi con pru- 
denza e destrezza di conoscerla, per poi donde proceda, et ultimamente investigare donde ne 



Digitized by Google 



- XVI — 



sia cagionata. Per questo tali jarti similmente con la nostra inlentiono discorreremo, pensando 
trovar opportuno e salutar rimedio per liberare questo infelice popolo e disgradato di tanta 
miseria, et ancora ricrearlo di speranza, e di conforto. L' infirmità si conclude esser graviss.ma, 
. esser pericolosissima, esser pernitiosissima, e senz'altro per tale si giudica per ciascuno evidente- 
mente, se 1' Onnipossente Dio per la sua innata clemenza non ci soccorre con qualche favore 
presentante . ovvero non trasforma l'animo di alcuni, dell'arbitrio e beneplacito dei quali 
dipende la vita, la robba e l'uni versai honore. Voi vedete, come per lo popolo si narra, et 
ancora per me noi» senza gran dolore si conferma, esser perciò miserabile questo nostro stato, 
calamitoso e lacrimevole, conservato solamente per l'obbrobrio e velipendio del nome ro- 
mano. Sicché quella infintili;, qual sia, da ogni uomo bene assai è vista e conosciuta, et an- 
cora donde procede seguendo l'ordine preso dalla medicina facilmente sarà di giudicarla. Et 

10 ad alta voce per quanto possa con libero , e lato et intrepido animo lo publicarò ; e così 
ingenuamente confesso e dico tener per certo procedere dal Capo, cioè dal Principe Signore 
nostro, e Patro santissimo della Cristianità, o come Vicario di Dio in terra giusto e com- 
passionevole, persuaso che gli animi nostri sono depravati e coinquinati, e noi nomini d'ini- ' 
proba e disordinata vita, inhumani , asperi e d'intrattabile natura, et infra di noi medesimi 
implicati et irritati di dannata volontà, e poco atti, anzi indisposti a reggere et governare 
le nostre sustantie. È quindi sforzata Sua Santità, per mantenere in terra l'eterna giustitia 
qual deve, non ci fidare, non ci admettere, non ci credere benefieij. dignità, nò administra- 
tione veruna, giudicandoci difettosi noli' amministrationo delle cose, sempre vedendole ch'overo 
per ignoranza, ovoro per negligenza, over conoscendoci congionti. et oppressi dalle immode- 
rato et inique passioni, di per di corrono alla maggior loro rovina. Dubita quindi il circo- 
spetto e prudonto Pontefice che '1 medesimo non succedesse alle amininistrationi e cure di 
qualunque sorla ci fussero commesse con gravissimo carico di conscienza, e con periculare 
1' honore della Sua Beatitudine. Donde che per questa sola cagione fermamente giudico ci 
dispregi et invilisca, come che si vergognasse non dico già tenerci per figli, ma d'haverci 
per suoi sudditi e soggetti, concludendo, che siccome habbiamo le cose pubbliche e private 
vilmente e con molta inavvertenza dispregiate, habbia a dubitare, che qualunque cosa ci si 
confidasse . ne fussimo ignari , incomposti et inconsiderati amministratori. Con gravissima 
ragione però Sua Beatitudine roti rotai addietro per non ostinarci nè beneficarci, ma non mi- 
nore ragiono ò per sodisfare alla compassionevole e benigna sua natura, giudicando che qua- 
lunque temporale, overo spirituale amministratione a noi concessa fusse per lo nostro inetto 

o pessimo governo, si riducesse a scandaloso , inhonesto e calamitoso fine. Laonde por le 
cause raccontate della perdita, e calamità e miseria nostra, ci potiamo lamentare, e non 
d'altro: ma solamente imputarla all'aspe™, cruda e bestiale natura ragionevolmente giudi- 
cata in noi. 

Longo, o miserabile e mesto ragionamento ò quello che ci rimane, per trovare la ori- 
gino della sorte lacrimevole, da cui derivano tutt'i nostri difetti, e donde si causi e proceda 

11 velipendio e la calamità di questo infelice e miserando stato. E per avventura da teme- 
rario ardisco dirvi haverla già trovata: ma si coti esempij e con vivissime dimostrazioni, 
quella non senza dolore, senza sospiri, uè manco senza lacrime universali siila faccia e ve- 
dere e toccare. Ognuno si sforzi a Merari», e p_>r quanto più potrà si stringa, e si moderi, 
per cagioni ch'ognuno a' intravviene per interesse suo: tanto il ricco quanto il povero, tanto 
il nobile quanto l' ignobile, et alfine tanto Baroni quanto privati Cittadini , da similo sentenza, 
e sotto la moderna aftlitione si trovano tormentati. Et io per me, prima che commetta tal 
peccato dalle VV. MM.SS. ne addiinando perdono per cagione che non dubito boggì in que- 
sto ornatissimo luo;o per gì' inhumani ragionamenti intenderete da me esserne intitulato 
crudelissimo, indiscreto e poco considerato. Imperò, seguitando la verità debbo, come io spero, 
mostrarvi il modo a poterla conseguire: o reputerommi essere abondantemente e ben ricom- 
pensato, haveudo sodisfatto al vostro desiderio, et ancora a quello che tanto ci bisogna per 
conseguire V utile e l'honor comune con bona grafia del nostro santissimo Pontefice, e pace, 
f quieto e tranquillità universale. 



Da longo tempo conobbi, male o bene, con solerte atteutione investigando. Magnifici li miei 
Signori, donde le nostre si vario, e sì gravi e longhe aftlittioui polessero procedere: tengo per 
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fermo non poterle imputaro a Dio, nè molto inanno si potiamo dolore della fortuna, veden- 
doci condannati ad una perpetua miseria ; perchè so Dio fusse per la sua innata clementia , 
essendo da noi e da 1 nostri progenitori forse offeso, saria già tempo, per la nostra si lunga, 
e grave afflittane, esserne meglio che sofficienteraente sodisfatto. Il medesimo tenore dob- 
biamo della fortuna, non già perche noi lo meritassimo, ma per conservarsi nella sua propria 
natura d'esser vaga, essere mutabile, esser incerta, saria impossibile che solo per tormen- 
tarci ne fusse per tanto longo tempo in un inedemo stato. Ben però mi persuado, anzi lo 
tengo per eorto, che di tutte nostre calamità è origine e fonte lo disordine civile; et ardi- 
sco con aperta fronte replicarlo, che per ciò ne sia occorso la grave e vile contumacia-, e 
siamoci redotti da grandi a piccioli ed intanto miserabile conditione. Crudelissima, efferata 
et abominevole si ritieno! Giudichino le SS. VV. Magnifiche, se sia come inbumano, aspcro 
e crudele , donde questa si causi e proceda, o so questo è il cuor guelfo e Y animo ghibel- 
lina: nomi barbari et asperi di pronuutia, et assai più barbari et efferati d' invelonab so- 
getto. E Voi li miei signori Baroni sete il fomento di queste intossicate passioni. Orsini 
sono per parlarne più apertamente, e non manco ColonneHi, e tutti lor seguaci et adberenti. 
Voi siete gli asperi Voi i crudeli, Voi siete che avvelenate la patria nostra, alla quale 
mostrate tanta ingratitudine. Questa v'ha data, e vi mantiene in stima, e reputatane e 
fama per lo mondo; e Voi, tempo per tempo , dì per dì con le vostre discordie vi ado- 
perato per annichilarla; per le vostre dissentioni già s'è perso il titolo dello impero: per 
la medeme sono disfatti et inviliti i Cittadini , e per maggiore et alta miseria è tolta in 
tanto por Voi la lib n rta, e redatta non solamente in servitio d' uno, che forse per la dignità 

10 merita, ma sottoposta a qualunque piaccia. Oh Roma infelice, oh patria disgraziata! Sfor- itonu. 
zaronsi con pericolosissimo impeto Afri e Pirati, Asiatici o Macedoni, Cimbri e Germani, 

Goti e Vandali , popolosissimi, potentissimi e fcrventissimi popoli, per superarti, e superata 
poi disfarti, e desolarti con 1' unione , o concordia do' tuoi Cittadini non solo ti difendesti , 
ma ancora li superasti, li propulsasti, e propulsati con le tue unite filo li debellasti e sog- 
giogasti; et hora per le discordie de' tuoi Baroni e dissentioni di Gentiluomini, et efferate 
partialità degli habitatori ne sei rovinata, conquassata depopulata. e data in preda a tutto 

11 Mondo. Nè popolo, natione, provincia, m> pur homo di sì abietta conditione e vile si ri- 
trova, che per lo nostre discordie non ardisca partecipare de' tuoi stratii, con velipendio, giat- 
tura e vituperio al nome romano. 

Querelasi adunque con gravissima ragione Roma di Voi. signori Baroni per cagione, che le 
dato cause, non mutando vita, d'haversene gravemente a dolere continovamento. Non con minore 
querela si voltano a Voi li templi, e luoghi sacri, fondati, dotati custoditi già porGeiitilhuomini 
Romani, vedendosi al presente per lo vostre discordie rovinati in parte, alcuni redatti ad aspera 
solitudine, et il resto administrati e retti a dispregio della Divina Maestà, da una colluvione 
d' huomini di tal qualità, che render non ponno di se bon conto, per costume e per natura. 
Et alfine si duolo di Voi il popolo tutto, trovandosi non per altro che per le discordie vo- 
stre disfatto di sustantie, e for di speranza d'aver mai pace e bene. E quello rhe noi ha- 
vemo per peggio è di veder la Città invilita con li suoi templi sacri rovinati, gentillutomini 
abassati e spregiati, il pojiolo conquassato, con molto poco utile e molto manco tumore delle 
VV. SS. le quali se per avventura fussero per le discordie loro almanco magnificati et cs- 
saltati, n'asseguiremmo qualche recreati', ne, quando nelle miserie et afflitioni nostre, coli la 
reputatione e magnificenza vostra , ne potessimo sostentare e confortare. Ma secondo ciò che 
non senza grave . affanno si vede ogni hora , e le SS. VV. non ponno già negare con buona 
coscienza, per li moderni andamenti sono Elle redotte in tanto peggiore stato e siano poscia 
sottoposte a tanto maggior rovina, come facilmente se la ponno pronosticare, osservando con 
diligenza quello che io dal tempo innanti al presente ripeterò, che per quanto mi servirà la 
memoria di secolo in secolo mi disponga di rammentare, a fine che sappiano a quale termine 
si ritrovano, e se bene si conviene di mutar vita. Ma se io vi tormento, se v'addoloro, se 
refrigando le piaghe vecchie col grave affanno, o pure vi stupisca, o vi chiuda il cuore, le 
conforto at haverci patientia. essendo che le amorevoli, et amichevoli persuasioni si fanno si- 
mile al mele, che per ben che sia dolce di natura, nelle piag!ie è aspero, corrode, addolora, 
et all' ultimo adduce a sincera sanità. Cosi prego 1' Ouuipossente Dio che habbiano da ope- 
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rare in Voi lo mie parole. Che se però no sentirete dolore, purgati al fine ne guadagnerete 
per sempre salute. 

E perchè dal Pontificato di Pio integrameute mi servo la memoria, mi par conveniente 
da questo tempo dar principio di qual utorcede per le dissezioni e discordie vostre siate 
sodisfatti. 

Vi si mette innanzi primamente il Sabellesco da cui dimandando la cagione per- 
chè perdessero lo Castella confiscate fussero la possessioni, saccheggiate le sustantie, e no- 
tati poi di perpetua ribellione, e susseguentemente depredate il territorio di Roma, disfatti 
infiniti Cittadini con molto sangue di geutilhuomini sparso con poco tumore della Città per 
gelosia di chi molto temeva: risponderebbe incontanente, per dirvi la pura verità, tante 
malo esser solamente successo per le discordie dei Baroni, 
ai i<-m- Paolo successe poi di questo alluminate di clemenza , per li tenebrosi tempi che erano 
già passati, et ancora per li susseguenti. Imperò trovò nel suo Pontificato molti lamentarsi, 
cjsi d*'G*ii«>i. e Po*- 616 Dtìn « accortamente specchiarvici, e notare dove condotta sia Casa de Gallesi. Da poi 
cavi di «onte- questa in qual profondo sommersa sia la Casa di Mouterano, Casa della Tolta, Casa di Lau- 
iteiia T»ifi giuliani, perchè le troverete distrutte interamente o di maniera indebolite, che qualunque 
ImttìKm dj j oro gja rimaS() gu tedioso vivere per la vergogna: occultandovi per rivereiu» rin- 
casi CMext f a|n(> Uota> ene s j s tip U i 0 in Casa ttnitesca. 

Nei Pi»iif- di Intenderò io desiderati dallo SS. VV. se con che scusaranno i tempi et opere di Siste, 
notate di cnidelismo, e sanguinario sigillo: poscia li robbamenti dentro e di fuori della Città 
generalmente fatti, non solamente con perseguitare li Baroni e gentiluomini romani, falsa- 
mente complici chiamati, ma con largo spargimento di sangue in dispregio della dignità ec- 
clesiastica, e del nome baronale. 

Assunto che fu nel Pontificato Innocenti*) come puro, humano e piacevole Agnello, Ma- 
gnifici Baroni . le discordie vostre subite lo trasformarono iu orso , lione , over lupa rapace, 
prestandogli causa di appetero coso inopiuate e grandi. Xè trattar voglio di quel Regno, 
come potrei, ma succintamente, e voglio dire di queir aftlitione che dì per dì vi stringe con 
danno e vergogna vostra a tolerarc. Rovinate fu e depopulate per costui il territorio di 
Roma, e la Città disfatta delle sustantie di vita e dell' honore, clcgendo in quel suo disor- 
dinare il Vignola por nostro Governatore homo sopra ogni altro scelleratissimo. Indi furono 
da questo crudelissimo tanti huoiiuni fin" aMa morte perseguitati che solamente da quel nu- 
mero ripiena saria ogni gran Cittade: et appresso volle invilirvi tutti, e sottoporvi a molte 
maggioro, e piti certo martirio, che quello elio per gli antichi poeti di Sisifo si finge. 

Successe Alessandro a questo , che dilettandosi per qualche suo proposito delle vostre 
Trmfa dAlcs ' discordie, vi si accese molte, e molto v* irritò l'uno contro V altro, per potervi redurre a 
morte, overo ad una estrema calamità prestaudo denari all' uno. et all' altro accomodando le 
Artiglierie: et alla fine vi ricordarete, Signori miei, di qual moneta, discordandovi insieme e 
l' una e 1" altra parte tesse pagata, e sodisfatta ! Se per sorto non l'aveste a memoria, quivi 
ini trovo io por farvelo ricordare dando però luogo al tempo per non ingiuriarvi. Cioè 
dove prima si principiasse da quello incominciare. Sì ch'io vi dimando: Casa Colonna! 
Rispondimi, cho mi dirai? testivi tu acconcia, come che vulgarmente si dice, per le 
feste, et insieme con tutti tuoi complici maltrattata, nò possessione alcuna ti rimase. 
Nè vi aveste nel vicinate , nè anco in terra ferma luogo alcuno di ricetto , né vi valse 
dignità, ne baronia, nè Cappello -roscio in testa; disfatti, rovinati e perseguitati tutti 
quanti, et intitnlati rebolli e traditori. La quale sì aspera et iniqua persecutione vi man- 
ti! Ci c< * co * " n ' ro 81,0 cm P'° ' 6 cru< tete Pontificato. Lascio pensare alle SS. VV. nell' asse- 
l " dione di Cere e ricordandovi a qual pericolo, ne fu- cho ad ogni hora e dì per dì fin' al 
presente ne trema. E qual mai homo di sì aspera et inhumana natura conoscere si potria, 
cho sentendo V abominata et efferata crudeltà usatasi por lo moderno S. Padro nella Casa 
Gin Canai 'Gaetana non s'intenerisse il cuore, e da vera compassione sforzato tesse a dovere la sorte 
sua piangere e lacrimare. Non ci adoperò essercite, nè artiglierie, nemmanco possente aiuto 
d'altri, ma solo quelle vostre discordie II. SS. miei l' assicurarono spogliarsi dell' habito pon 
t ; fi alo, e vestirsi contro di Voi da empio, e nefando patricida. Ma sarò ben contento ram- 
mentandovi la calamitosa, e miserabile sentenza di Cotennosi, e seguaci, e ricordandovi ezian 
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dio la vergogna col sangue innocente di Casa Gaetana. L'Ursino aspettando secondo l'or- Esempi dc t u Or- 
dine di sentire appresso la sua, non sarà molto contento sbattendogli li denti e per paura e ,w - 
per gran dolore. E poi che per li crudeli andamenti di questo Pontefice estinti rimasero al- 
cuni chiari di magnificenza, liberalità et ogni altra vertn in Italia, con la morto di Yerginio 
Ursino; ditemi miei signori Ursini in qual macello di popolosissima Città in un giorno re- 
desi mai tanto carnaggio quanto per ordine del nominato S. Padre non si fece/ Molti ne 
furono morti e presi, et istrangolati sbalzar insieme per terra, come che sbalzassino Capponi 
decapitati. Vero e che con maggior modestia trattossi il vostro Cardinale pure prigione , et 
in Castello di molto atroce fine la sua vita si terminò. E poscia quanti altri gentilhuomini 
romani stettero in pericolo di maggior esterminio? 

E che altro credereste por le vostre discordie Magnifici Signori miei haverne dal mede- E»«<mp. d*i h* 
siuio Pontefice asseguito, se trattenuto non fusso stato da molto maggiore pensiero, e con- po * 1 ' 
quassato da gravissimi travagli ? Per voi già non è mancato d' i'rritarvelo à dosso, a trarlo a 
seguitare la medema impresa. Non prudenza, non desterità, nè manco la vostra opera T* ha 
sin' hoggi difesi e custoditi, nè mancamento d'animo di sua Santità. Ringratiatene solamente 
Dio, che dubitando S. Beatitudine dell'Italia, vedendola fluttuare molestata dal Francese, 
dallo Spagnuole, dallo Svizaro o Germano, con gravissimo carico dello Stato ecclesiastico, 
per ripararsi da molto maggior rovina, è costretto a scordarsi di noi. Ma vi certifico e vi 
persuado, che Egli so l'ha redotto al cuore, e so lo tiene riservato fermamente alla me- 
moria aspettando però l' occasione di farvi assentire de' vostri disordini. E se cnsi come io 
vi narro fusse perchè non regularvi? perchè non corregervi? perchè non persuadervi che vi 
si conviene lasciare le partialità, abandonaro questi vostri carnefici e sanguinari odii, scor- 
darvi delle dannoso nemicitie, et attendere con unita concordia, et amorevole voluntà non so- 
lamente a conservarvi da periculo, ma con buona gratia del Pontifico, con beneficenza dello 
Stato ecclesiastico, recuperare quollo cho spetta all' honore et alla gloria vostra , con asse- 
guirno pacifica, tranquilla, e più secura vita? 

Vi ho raccontato, III. Magnifici Signori miei, e non senza gravissimo affanno e d'animo Epik , so 
e di mente li crudeli essempii di tempi addietro; poscia mostrato vi ho la vostra periculosa, 
miserabile e vii condizione; et ancora ri ho rappresentato quello, a che per lo discordie e 
dissoni ioni vostre la Città, suoi Cittadini, e luoghi sacri sieno addititi, e quello che move li 
Pontefici signori nostri a poco amarvi. 

. Panni cosa conveniente , et ancora che desiderandosi trovar il rimedio salutare alle in- 
fermila e miserie nostre, non ci dobbiamo disviare dall'ordine che ci dà la Medicina, che 
vuolo cho conosciuto d'onde la infirmiti proceda, che si debba curare cou cose contrarie. 
Adunque se le discordie, se le guerre hanno recato tanti gravissimi danni, sia la conciliazione 
ehe ripari. 

Recuperate, Magnifici Signori miei, reconciliandovi la fama, la reputatone, lo stato, la 
gloria della Città, e l' affettione de Cittadini. Conservatevi li vostri ampli o magnifici patri 
monii, con tranquillità e pace delle vostre famiglie in perpetua securezza. Allegratevi di 
potere non solamente fra. re la conversazione, la benevolenza, l'amore degli Amici vostri, ma 
si di tutto il resto delti Cittadini o Gentilhuomini, vedondovi astretti da fidele, certa e re- 
ciproca carità, et acquistaretene alla fine magnifico, honorovole et immortai titolo nel vostro 
ben adoperare , lasciando ragionevolmente che il nome di YV. SS. III., dopo la vostra morte 
desiderato, e venerato sia, che la posterità si giudichi meritamente astretta in ogni occor- 
rente et opportuna necessità . giurai a Lio per li corpi o per le anime vostre, come se fos- 
sero corpi et anime beneficate e consacrate ; et io asseguitone quello che l'esperienza, la ra- 
gione, la bonestà m' innani ma a dover desiderare, mi confido dagli amatori della concordia, 
dai benevoli della patria, da tutti, di restarne amato, beneficato et laudato ; sperando ancora 
asseguirne dopo la morte dall'Onnipossente Dio giocondità nel desiderato luogo dei beati 
per merito sempiterno. 

Trovato, III. Signori miei, lo perfetto, vero e salutare medicamento por la salute uni- 
versale, non sarà alieno dal bramato proposito, volendolo osservare, di offerirò un primo vin- 
colo di secura e sincera carità, un amabile legame di benevolenza perpetua, un fidel pegno 
agli animi vostri di perpetua securtà e vi persuado, vi conforto, v' innanimo a farlo in or- 
namento del presente secolo, et in beneficio singulare della nostra posterità. 
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Vien poscia nel suddetto codice Barberiniano l'altro documento che 
segue (1): 

Forma del Giuramento presosi per li signori Baroni Romani, riconciliandosi 
a tempo di Giulio 2." P. M.' 

A laude sia dell'Onniposscnto Dio, e gloria sempiterna del IU.mo Figlio Gesù Cristo e della 
Gloriosa Madre V. Maria, e de' Principi degli Apostoli S. Pietro e S. Paolo, universali Pro- 
tettori di questo inclito Popolo , et ad honore , essaltatione e gloria del nostro S. Padre e 
Signore Giulio ij. Pontefice Massimo, e della Sede Apostolica, a conservatane dello stato ec- 
clesiastico col quieto, pacifico e tranquillo vivere dell' Alma CitUde di Roma nostra. 

Noi Fabritio Colonna, e per gì' 111. Signori Prospero Colonna assente, e per tutti gli 
altri di Casa Colonna qui presenti, e per gli altri assenti, e por tutti segnaci di detta fa- 
miglia, et adheronti per li quali prometto di rato. 

E similmente noi Giulio Ursino per 1' Illustre S. Giovanni Giordano del Magnifico Signor 
Conte di Petigliano, e per tutto il resto della Casa Ursina. assenti e presenti, e tutti lor 
seguaci, et adherenti. i quali similmente di rato promettono. 

E Noi Antimo Savello, per noi e tutta la Casa Savella. 

E noi Giovan Conte, per noi e tutto la Casa dei Conti. 

E noi Fabio da Ijanguillara prometto, ecc. 

Et io Paolo Planca in nome dell' Eccell. Sig.Gio. Giorgio Cesarino del S. P. Q.R. Con- 
faloniere dignissiino e per tutti li suoi adherenti, come per maggior fermezza, perpetua sta- 
bilità dolla sacrosanta reconciliazione, honesta laudabile unione, amorevole e fraternal con- 
cordia- fatta, et infra di noi fermata hoggi nel Palazzo doi Magnifici Signori Conservatori, ot 
in lor presenza l' universo S. P. Q. R. spettanti e stipulanti di spontanea , e concorde vo- 
luntà contratta, e con lo bascio della bocca, fedo prestata , fermata e stabelita, prometterne 
giurarne , e votatilo alla SS. et Individua Trinità, Gloriosissima Matre V. M. e beatissimi 
Apostoli nostri Protettori, ot all' Eccelso S. P. Q. R. qui presente, et intelligente, et a que- 
sto solenne atto Congregato, quella in perpetuo, inviolabilmente di contino vo osservare: ri- 
mettendo fra di noi ogni odio, rancore, malevola voluntà, e con honor. essaltatione, e gloria, del 
profato S. Padre, e Signor nostro Giulio ij. Pontefice Massimo, e della Sede Apost. e promet- 
terne, votarao, ecc., giustificatamene defendere, augumentare, e mantene la Republica Romana, 
l' honore e reputatone di tutti Gentiluomini Cittadini, et habitatori d'essa Citta, rejecti et abo- 
liti li pernitiosi nomi di Guelfi e Ghibellini, e le ragioni, giurisditioni, e privilegij, immunita, e 
statuti por la Santità Sua e suoi Predecessori più volte ad es«i Repubblica concessi, e confir- 
mati, con vigilante studio con esattezza, diligenza mantenere e defensare e favorire: e dell'una 
e. dall'altra parto dclli lor seguaci et aderenti, con modi, honor. et emolumenti come cose pro- 
prie, di perfetto; sincero e benevolo animo, e senza alcuna eccettione, et ogni fraude remota fl- 
delmente con solo animo e conforme volontà, di nuovo promettemo difensare o favorire. Et in 
caso di violenza, ingiuria, oppressione over tirannia, persecutione publica a qualunque d'esse 
parti, over d'essi Cittadini di qualsivoglia stato, qualità o conditione fossi, volemo sotto il 
presente giuramento essere astretti, ot ancora per solenne voto maggiormente obligati, tali op- 
pressi, ingiuriati, tiranneggiati, contra di qualunque persona publica over privata, loco over 
università, soccorrerli, aiutarli, e da ogni iniqua, et arbitraria violenta con stato, ingegno 
et arme defensarli: obbligando nostro stato, robbe, figli, e per la conservatone doli' honosto, 
laudabile e tranquillo vivere d' esso alma Città {V honore, stato, e gloria del nostro Signore, 

(1) Codio* Barberiniano LIV, 75w car. ISS-lRfi- Anche questo documento fu pubblicato con varianti 
dal Sig. Amati (1. e, n. 34, 16 ottobre 1H47. pag. 275) trascrivendolo dall'originale chs si conserva in dop- 
pio esemplare presso il notaro Sig. Bacchetti a Piazza di Spagna tra gli atti di Siraoono Antonio 
riroto. Era stato già pubblicato in duo lezioni diverse, fra altri documenti riferibili allo stesso soggette da 
Benedetto Fioravanti (Antiqui Romanorum Pontifievm dettarti a Btnedieto XI. ad Paulum ITI, tee. Romae, 
ex typ. Bernabò 1738, pag. 174-176 o 179-182) dallo stesso volume del Piroto. TI prelodato Sig. Visconti 
promise di ristampare questi documenti corretti. (L. c. pag. 546). 
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e della S. Sede Apostolica sempre salvo o conservato); e qualunque di noi, over de nostri 
consorti, aderenti e seguaci al predetto giuramento, fede prestata, bascio e voto solenne 
por sè, over per altri in palese, over occulto, in detti o fatti, directe o indirecto per qualunque modo 
si contravenisse, invocamo, imploramo, et esoramo l' implacabile ira dell'Onnipossente Dio a 
perpetua pernitie, ultimo esterminio, estrema desolatone di nostro persone, proprii figli, 
honore stato, roba, et ipso jure siamo dichiarali infami , spergiuri, ribelli della Divina Mae- 
. sta, opprobrio del Mondo, o come di publici nemici, proditori, e fratricidi della propria pa- 
tria, lo stato e tutta facultà di tali mancator di fede e delinquenti siano tolti, e dati a 
godere a quelli, come stato ovor robbo ragionevolmente acquistati, e guadagnati: e nella 
perpetua loro e memoranda damnatione e sempiterna infamia, volemo sia lecito t iinagine 
di quelli tali Contravenenti pingersi al modo di perfidi, crudeli e scolorati traditori, nella 
principal faccia del Campidoglio, et in altri luoghi publici, dove per la frequenta del popolo 
di continovo si veggono in perpetua commemoratione, e dannata memoria della perfida loro 
reproba, e scelerata vita. 

Da ultimo rivolse l'Altieri in nome del Senato pubblici ringraziamenti 
ai baroni convenuti a Campidoglio, come apparisce da quest'altro documento, 
pure cavato dal medesimo codice Barberiniano (1): 

Grafie riferite per M, Ani. Altieri olii SS. H Baroni à nome tìe'SS" Conserti e 
del S. P. Q. R. 

Li Magnifici Signori Conservatori, à nomo del Sonato P. Q. R. vi rendono, 111. - o mag. 
miei Signori grafie, havendogli dato oggi non poca speranza di megliorare conditione. Pre- 
gano l'onnipotente Dio per la vostra salute, et appresso à questo che vi mantenga stabiliti 
e fermi in questa santa perfetta e laudabile unione; e, ch'in perpetuo s'accompagni con des." 
e favorevole fortuna, acciò che di continuo dobbiate bene operare, e per vostro benemerito, 
vendicar vi potiate nomo perpetuo de generosi e magnanimi Romani. E so per avventura 
le 8S. W. si gravassero di me, sentendosi di legame stretto avvolti, le prego, le persuado, 
le conforto à tolcrarlo, perchè in' è parato in tanta necessità essemplarmi da curatore di 
membra lese; le quali desiderando io di redurro c solidare, s'hanno da avvoltare, da costren- 
gore, che non manco il patiente se n afflige, che per la lesion si doglia. Tolerandosi poi da 
ponto in ponto si modera e lenisco, o ritrovansi le membra infine solidale, e ferme et agili, 
senza dolore alli proprii usi, secondo che da natura erano disposti. Il medesimo io mi cor- 
tifico intravverrà alle SS. W. III. tollerando con patientia et osservando per quanto se ne 
facciano un simplice habito, ritrovandosi poi senza affanno, e liberate à tutto da queste mor- 
bide e pestifere passioni, con salute, essaltatione e gloria di quest'alma città , e resteranno 
l'una parte e l'altra come solido membra, ossequiose e disposte di ricreare, defensare e ma- 
gnificare lo proprio loro e naturale capo. 

Presentato et accettato nel palazzo de'Conservatori, hoggi. 

Ab diuturna ira tandem in coneordiara redactis ordinibus S. P. Q. R. ergo Fidei 80- 
lemnò piò magisque magnifico instituit cpulumque ex voto ut potuit public© dedit. 

Altro istromento latino, rogato da Domenico Tullio notaio della Curia 
Capitolina, e relativo a questa mirabile concordia, dovuta principalmente a 
Marco Antonio Altieri, fu messo in luce da Benedetto Fioravanti a cui lo 
comunicò Francesco Valesio (2). 

( 1) Codieo B»rborinÌMO LIV, 75, car. 186-187 
( S) L. e. pò? 1«2-I70. 



A mostrare che la predetta concordia, com'essa fu di singolare impor- 
tanza, per la storia civile di Roma, così lungi dall'avere carattere sedizioso, 
piacque anzi grandemente al pontefice, sta il fatto che Giulio II nello stesso 
anno 1511 ordinò ne fosse tramandata ai posteri la ricordanza, in una mo- 
neta d'argento da due giulii, che ha nel dritto il suo ritratto col piviale, 
ed intorno le parole: " IVLIVS • II • PONTIFEX • MAXIMVS „ e nel ro- 
vescio lo stemma papale, ed intorno le parole: "PAX ' ROMÀNA „. Questa 
moneta, ricordata da Saverio Scilla (1) e da Rodoliìno Venuti (2), e descritta 
e riprodotta da Benedetto Fioravanti (3) e dal sig. Girolamo Amati (4), fu 
incisa dal celebre Caradosso (5). Anco gli Orsini coniarono in tale occasione 
una moneta (H), che per altro l'Amati, per quante diligenze usasse, non potè 
rinvenire in alcuna raccolta (7). 11 Venuti poi riferisce alla medesima con- 
cordia un'altra moneta di Giulio li (8), pubblicata già e descritta dal P. Fi- 
lippo Bonanni (9), e rappresentante nel dritto l'effigie di Giulio II con pi- 
viale e la scritta " IVLIVS • LIGVR • PAPA • SEOVNDVS „ , e nel rove- 
scio due figure, cioè la Pace con un ramoscello di lauro nella sinistra, e che 
porge la destra alla Giustizia colla bilancia e la cornucopia, e sotto il motto: 
« OSCVLATAE SVNT „. 

Assolve anco l'Altieri da qualsiasi sospetto ch'ei fosse mosso da desi- 
derio di novità, la testimonianza di Piero Venier, il quale in una lettera 
dei 9 di settembre del 1511, riportata in compendio da Marin Sanuto ne'suoi 
Diarii (10), espressamente dice: "Questi romani signori i qua! quando fo 
„ dita la morte di papa, tutti lhoro primarij rimesero ogni pasata inzuria 
„ tra essi, e fe/.eno paze in publico, per benefizio de la santa sede e libertà 
„ de italia, e signanter di Roma n . 

Discepolo di Pomponio Leto ed amico del Platina (3), non potevano a 
Marco Antonio, come uomo di non comune ingegno e di sensi nobilissimi, 

(I) Breve notizia deìU moneU pontificie antiche e modtrnt, tre. In Roma per Francesco Gonzaga, l~ÌU, 

(8) yumiimata Romanorum Pontijieum prattUmtiora a Martino J'. ad Bentdietnm XIV, Roma» 1744 
** typ. Jo. Bapt. RemaU), et Job. Lazzarini, pag. .VI. 
(8) L. c pag. 61 o Tab. 1 ad Jul II, n. u III. 

(4) L. c. pag. 276. 

(5) Venuti, 1. e. pag. 5:3 

(6) Venuti, ivi. 

(7) L. e. pag 270. 

(8) L. e. pag. 53. 

(9) Sumiemata l'ontificum Ronumorum (HI a tempore Martini V. «sane ad annnm M. DC.XCIX, ecc. 
prodiere, (ornili primu», Romae, ex Ujp. Uom. Ani. llcrenlit WM, pag l«, n. IV. 

(10) Tomo XII. carta B7S, verio. 

(II) < Da Pomponio Leto et da Platina, lo uno preceptorc. et l'altro perfettissimo mio et «inalare 
« amico >. Vedi più oltre pag. 30, Intorno a questi due illustri letterati sembrami opportuno il riferire il 
giudizio che ne dà un contemporaneo dell'Altieri, Raffaele Maffei da Volterra, detto per ciò il Voìaterrano, 
Bel lib. XXI de suoi Commentarti Urbani (Bdiz. principe di Roma 150»», car. CUXCIX verta) dedicati a QÌO- 
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far difetto lo lettere ed in ispecie gli studi classici e l'amore vivissimo per 
le antiche glorie di Roma, onde si mostrano informati tutti i suoi lavori. 
E come avviene ai nobili spiriti fin dal cominciare dei grandi periodi storici 
della propria patria, cui un vago presentimento di conforto o di sfiducia ne 
fa in alcun modo intravedere il risorgimento o la decadenza, così quest'ul- 
timo sentimento vivo si manifesta, come il lettore potrà facilmente persua- 
dersene, ad ogni passo de'suoi scritti. Spento in fatti, per la morte di Lo- 
renzo de' Medici , quell* abbagliante splendore che sopravviveva alla perdita 
della libertà in Italia, questa, come saviamente osserva il Sismondi (1), 
tuttoché non comandasse più agli altri popoli, non ne aveva tuttavia su- 
bito il giogo, uè alle menti italiane balenava ancora la sinistra idea del 
servaggio straniero. Ma nel 1494, prosegue il Sismondi, tutti i popoli 
limitrofi dell'Italia o avidi delle sue spoglie incominciarono al tempo stesso 
l'invasione di questa ricca contrada. Eserciti devastatori sbucarono dalla 
Francia, dalla Svizzera, dalla Spagna e dalla Germania, né per lo spazio 
di circa mezzo secolo lasciarono alcun riposo agli sventurati italiani; porta- 
rono essi il ferro ed il fuoco fin sulle più remote cime dell' Apennino e sulle 
rive dei due mari; la peste e la fame procedettero di conserva con essi; la 

Ho II: < Pomponin*. milione Calaber, graecorum ignaro*, tantum nntiquarium acae factitavcrat , ac siqua 
> nomina exoleta ac portentosa invencrat, scholi* obeUmtabat. Iuventutem romanam erudiit: labore alio- 
» qnin absiduo, nortihus totis vigilala, libro» ipsemct scriptitando , simul et discehat, et profltebat Ex 
» aalario et discipulorum mereedibus parvum agellnm et domunculam in Quirinali iibi pararcrat. ubi 80- 
» dalitatera literatorum, ut ipae a|:pellabat, instituit: in qua urbis naUilem ac Bomulum coluit: ioitium 
» abolcndao fidci ». L di Bartolomeo Platina seguita direndo: « Hartholomeu» Platina (Bartolomeo Sacchi 
» da Piadeua) Romani cum F. Gonzaga card. Mantuano venit, deinde dignattui a Xrsto Pont, contaherualia 
» simul et opilxis atictus , aedes in Quirinali sibi paravit: ubi et decessit sexagcnarius . edita Pontiflnim 
» hi storia vulgo iatn nota. Vir fuit alii>qui 'tra vis et pmeul a mendacio, coque praeaertim admiratione di- 
» gnior, quod iam provarla aetate, ae tirocinio posito quod totuin militiae priua tradiderat, literas didicit ». 
Della famosa Accademia Romana fondata da Pomponio Leto e delle aspre vicende cui diedo origine, parla 
distesamente, parla distesamente, per tacer dei più antichi, rome il Platina stesso nella vita di Paolo II, 
il Tirahoschi (». della liti. Hai. To. VI. Uh I, §. XXIII-XXVI Edi*, di 101. 1824. To. VIIT. pai;. 1M-I67). 
«eopo dell'Accademia fu principalmente lo atudio dell'antichità e il lustro d«rli atudi elaaHici, onde i noi 
membri assumevano, lasciando il proprio, un nome accademico, come Pomponio Leto, il cui vero nome 
vuoisi fowe Giulio. L'Altieri (veli più oltre pag. 14S-I4H) parlando di Porcellio Pandone Io chiama « pa- 
» dre et protectore della Accademia Romana, et dignissiuio institutore de sì glorioso et ammirabile roe- 
». moria ». Ma Paolo II la rimirò rome una pericolosa adunanza di uomini torbidi e sediziosi, nemici 
della religione, e macchinatori di congiure; e quanti ne potè avere tra mani, fece chiudere in prigione, 
e soggettò a' tormenti (Tirabotehi I. e.), tanto che il giovane Agostino Campano ne perde miseramente 
la vita (Giugnené , St. dilla Itti. Hai. To. II'. J/i7. 1824, pai;. 240). K ciò avvenne nel 1468, non gii 
nel 1470. come afferma il Muratori negli Annali iF Italia a questo anno. Fatto sta che malgrado i vituperi 
scagliati contro l'Accademia da scrittori, il' altra parte benemeriti della storia, come Michele C'anensio 
nella vita di Paolo II (presso il Muratori, lier. /tal. Serift. voi. III, par. II, par. ■ e aegg. e pubblicata 
da Angelo Maria Querini, /fonia* 1740, pag. 781, il Querini a tesso nelle I indiciae a questa vita (ivi, pai». X 
e seg.) ed il Novacs (KUm. delta St. dti J'oiiUjtei, to. V, Homo 1*21, pag. IKK» e ìli); il Tiraboschi sopra), 
legato (1. e paj. 26.")) inclina a credere che gli Accademici fossero innocenti non solo della congiura, ma 
ancor del delitto di empietà e d'irreligione loro imputato. Nella quale opinione lo cenfort» il riflettere, 
che se Paolo II realmente li avesse trovati rei, non li avrebbe da ultimo lasciati liberi e senza gastigo 
alcuno. Anzi vediamo risorgere l'Accademia, che nel im celebrò l'anniversario del Platina e nel seguente 
anno prope Pompon» domnm (Muratori, R<r. Hai. Scri,H., voi. XXI 11. png. 185) ai 21 d'aprile il natale di 

(1) lH$t. dts Wj fMfMt tattaUMI <«•«• mo;,en A.jt, to. XI l Paris ISIS, pag. :?, cop. XCl. 
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miseria e il dolore penetrarono così nei più sontuosi palazzi come nei più 
isolati tuguri. Giammai tante sofferenze non avevano oppressa l'umanità, nè 
sì gran parte della popolazione avea distrutto la guerra. Diversi motivi met- 
tevano le armi nelle mani de'combattenti, ma sortivano le loro lotte sempre 
eguali risultamenti. Ogni nuova invasione rovinava le fortificazioni d'Italia, 
distruggeva le sue ricchezze e ne faceva sparire la popolazione. I suoi vari 
governi erano divisi fra le alleanze coi potentati stranieri, e pigliavano in- 
teressamento ai loro litigi obliando i destini propri: ignoravano tuttavia che 
si trattasse della loro Btessa esistenza, e furono assegnati in premio al vin- 
citore, pria di comprendere che l'Italia potesse essere ridotta in servitù. 
Delle condizioni di Roma a quel tempo non terrò parola, sì perchè ab- 
bastanza note pei fatti esterni, sì perchè al vivo dipinte da Marco Antonio 
Altieri nel suo Sermone riportato di sopra. 

Il primo e più importante lavoro di Marco Antonio Altieri è quello 
che pubblico nel presente volume, che ha per titolo Lì Nupfiali. Lo 
trassi dall'autografo che si conserva in un bel codice ora posseduto dal- 
l'Eccma famiglia Altieri. È questo codice in foglio, composto di 180 carte, 
numerate nei margini superiori dei recto con lapis coi numeri 1 — 180, le 
quali carte son tutte cartacee, ad eccezione delja prima e dell'ultima che 
sono in membrane. Formano le carte 4* — 173* diciassette quinterni, ciascuno 
dei quali è segnato nel margine inferiore del recto della prima e del rove- 
scio dell'ultima carta colle lettere A, B, C, D, E, F, O, li, I, K, L, M, N, 0, 

P, Q, R, e le 174*— 179» formano un terno segnato S nella medesima guisa. 
Hanno le dette carte impressa nel mezzo un'ancora dentro a un circolo e 
sopra una stella. Le tre prime carte sono interamente bianche. Contiene la 
quarta il Proemio che più oltre si riporta, cui fa seguito l'opera, che è in 
forma di dialogo e divisa in tre libri. Del primo, che va da car. 5 recto a 
car. 52 recto, sono interlocutori Gabriele Cesarmi, Marco Antonio Altieri, 
Pierleone de'Pierleoni, Marco Mez/.oca vallo, Giovati Battista Miccinello, Tom- 
maso Capoccia. Nel secondo, che incomincia nella detta carta 52 recto e fini- 
sce nella carta 8G recto, interloquiscono le stesse persone. Si aggiungono nel 
terzo Nicola Barzellone, Carlo Muto, Lorenzo Astallo, Tommaso Palosci, 
Pietro Cirrone. E quest'ultimo libro ha principio alla predetta carta 86 recto 
e finisce nel rovescio della carta 148, con la seguente nota: Finiscono li 
Nupitali de Marco Antonio Altieri. Et ossa/natili in custodia della sua Bea- 
titudine. Seguono bianche le carte 149, 160 e 151 e tutto il recto della 152. 
Nel rovescio della quale, fino a tutta la 153, sono due epistole latine a 
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Marco Antonio Altieri, luna di Battista Casali, l'altra d'Iacopo Bovio Bo- 
lognese. Le carte 154 e seguenti, a tutto il redo della 171, sono occupate 
dal testamento latino del medesimo Marco Antonio, che ha la data dei 22 di 
ottobre (XI Kl novembris) del 1513. Dividesi questo testamento, scritto con 
grave ed ornato sermone, in 46 paragrafi (non già 44 come dice il Mando- 
sio). Riportasi in esso al §. XII (car. 157 verso del manoscritto) l'epitaffio 
che di sopra accennai aver disposto l'autore che fosse scolpito sulla sua tom- 
ba. Il rovescio della carta 171 ed il redo della 172 contengono una com- 
mendazione del medesimo Marco Antonio ai magnifici signori Conserva- 
tori. Segue a tergo della stessa carta, e finisce nel redo della 174, un suo 
scritto in morte di Altiera (Alteria) sua figlia. Vien finalmente , nel rove- 
scio della detta carta 174, e compiesi nel redo della 175, un suo scritto 
in morte di Marcello Astalli. E tutte queste scritture sono anch'esse in 
idioma latino. Indi in poi nulla trovasi di scritto sino alla fine del codice. 
Il carattere delle carte scritte è tutto uniforme, assai stretto e di bella forma, 
del principio del secolo XVI, lasciando ampi margini laterali, dove con in- 
chiostro rosso sono scritte del medesimo carattere assai postille che richia- 
mano le materie trattate per entro all'opera e i nomi delle persone delle 
quali in essa si parla. La legatura di questo codice è originale, in tavole 
coperte internamente di pergamena ed esternamente di cuoio scuro, con molti 
fregi impressivi a secco, e vestigia di quattro fermagli di metallo ai lati. 
La costola è divisa da tre doppi cordoni interni in quattro scompartimenti, 
lungo i primi tre dei quali si legge appena, scritto con inchiostro: " Nuptial.... 
M. Antonio Altieri „, e nel quarto, sopra un cartellino bianco incollatovi, 
è scritto: « V.jJD.||IIL „ Altra segnatura " VI. d. I „ leggesi nell'in- 
terno della prima coperta del volume. 

Seguendo il generoso impulso del eh. I). Lorenzo de'principi Altieri, mi 
accinsi volenteroso alla stampa dei Nuptiali, stimando di far cosa cara ed 
utile a Koma e più particolarmente alla illustre famiglia Altieri; tanto più 
che ciò facendo, la famiglia stessa esaudisce un voto ardentissimo del suo be- 
nemerito e dotto antenato Marco Antonio. Il quale nel suo testamento chiama 
la detta sua opera, e l'altra pure dei Buaunaii, della quale più oltre terrù 
parola , a lui più care delle sue viscere , e le raccomanda ai suoi posteri , 
di primogenito in primogenito, scongiurandoli a serbarla con somma cura, 
non soltanto per proprio decoro, ma per carità altresì della sua memoria. 
Ne l'espressione di tali sentimenti rimami inedita e sconosciuta per entro 
il detto manoscritto, ma è divulgata altresì per la stampa, come riferisce 



* 
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il Mandosio (1) e ripete il Mazzuchelli (2). L'importanza poi dei Nuptiali 
consiste principalmente nel 'dare una minuta ed esatta relazione dei costumi 
del popolo romano, e specialmente dei riti e delle cerimonie nuziali; dove 
per incidenza vengono in luce copiosi aneddoti interessanti relativi a fami- 
glie romane, alcune delle quali ora estinte , ed altre tuttavia esistenti. Si 
hanno pure nell'opera stessa indicazioni delle dignità sostenute da parecchi 
personaggi romani, e vi è fatta memoria di altri degni di ricordanza per 
le loro virtù o per la dottrina di che andavano ornati. E scritta poi la detta 
opera, non dirò in dialetto romanesco, ma in un volgare che tiene, secondo 
che l'epoca comporta, il giusto mezzo tra il rozzo stile della Vita di Cola 
da Rienzo (3), e il moderno parlar famigliare dei Romani di mezzana con- 
dizione. Onde acquista importanza anche per la storia della lingua, special- 
mente ora che le mutate sorti di Roma dànno urgente e novello impulso ad 
illustrarne le civili memorie (4). Oltre a ciò rendono l'opera pregevolissima 
una certa gravità tutta romana, cui mirabilmente si presta la forma di dialo- 
go, e le molte sentenze di autori greci e latini qua e là sparse a confor- 
tare le opinioni dello scrittore. Onde stimai utile il serbare all'opera il suo 
carattere originale, non mutando se non quelle cose che la sana critica e 
l'esperienza paleografica suggerirono. Credei anche opportuno di far prece- 
dere al tosto quelle osservazioni che più mi parvero convenienti, senza ca- 
ricare il lavoro di note, e distogliere il lettore dall'argomento, facendolo con- 
tinuamente oscillare tra il secolo XVI e il XIX. L'interesse poi dell'opera 
essendo in particolar modo gentilizio e di erudizione classica, rimandai alla 
fine del volume un indice generale dei nomi. 

Altro esemplare dei Nuptiali, e che sembra della fine del secolo XVII, 
trovasi, nel codice della Biblioteca del Musco Britannico contrassegnato Ad- 
ditional Manuscripts n.° 8793 (5), composto di 176 carte, numerate nei redo 
(salvo le prime 3 e le ultime 2) coi numeri 1 — 164, 1 — 7. D recto della 
seconda carta contiene il titolo in 16 linee di grossa scrittura, e nelle carte 

(1) BihUotheca Humana, l'olumen t/cundum. Itomac lC'.fJ. psg. 163. Ondina Viti n. IP. 
(S) OH scrittori d'Italia. Voi. I. l'arte /. Brucia 1753, pag. .Vtt. 

(.<) Intorno a fola di Kienzo ed alla sui vita, malamente attribuita al Fortiflooca, sto preparando 
una speciale memoria. 11 eh. prof. Betti (/titanio alla canzoni del Petrarca la quale comincia: Spirto gen- 
til, ecc. ed. 2.' Roma, tip. delle Belle Arti 1856, pag 11) scrive all'ili, prof. Ferdinando Banali) di posse- 
dere un esemplare dellediz. di Bracciano della medesima vita, e che Monsi" Ondano Marini vi «cri Me 
di propria mano nulla carta cho procede il frontispizio : L'autor* di t/uetta vita r Hello l'etrone cittadino 
romano. Sta nel tomo 69 l'oliiic. delVArch. Vatic. e nel Cod Ottobon. -_V>55. 

(4) Il eh. Barone Comm. Pietro Krcole Visconti (I c pai; 537) chiama li .V.<;»cm/. libro « degnia- 
» aimo di e«*er mandato in luce come ò di grande documento alla più intima storia della nostra citta », 
e ne riferisce (ivi, pag. JVW-.VJt)) un breve saggio. 

(5) Questo esemplare nella Liti of additiont tnade io th* collectiont in the Britith J/useum in the 
i/ear MDCCCXXXI (London 1833, pag. 23, Un. 9) e indicato cosi: 

« Discoiiao sopra gli Nuzziali .li Marco Antonio Altieri, etc. Folio. [hìiWj » 
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numerate da 1 a 158 trovatisi i Nuptiali. Le parte 159 — 164 contengono 
un * Discorso Isterico-politico, si crede del medesimo Autore „ . Le 7 carte 
della seconda numerazione sono occupate da un Indice. E codice è in mezza 
legatura, coperto esternamente di carta verde colorita a marmo, con costola 
e punte di pergamena. Sulla medesima costola sono incollati tre tasselli di 
pelle rosso-scura a lettere dorate. Si legge nel primo: « DISCORSO DI | 
, M. A. ALTIERI. | SOPRA LE | CEREMONIE || NUZZIALI „, nel se- 
condo " MUS. BRIT. | JURE |j EMPTIONIS v , e nel terzo tt 8793 <| 
„ PLUT. || CXXII. H „. Un cartellino incollato più in basso porta il nu- 
mero 15. Avendo io richiesto al sig. E. W. Ashbee a Londra notizie intorno 
alla provenienza di questo codice, egli, con lettera dei 18 marzo 1873, cor- 
tesemente mi comunicò che il codice stesso pervenne al Museo Britannico nel 
dicembre del 1830, acquistato alla vendita Guilford. Esaminato per altro 
il catalogo di questa vendita (1), non mi fu dato di trovarvi citata alcuna 
opera di M. Antonio Altieri. 

Un terzo esemplare manoscritto dei Nuptìali, già appartenuto alla libreria 
del Card. Renato Imperiali, fu venduto in Londra dai librari sigg. S. Leigh 
Sotheby e Giovanni Wilkinson il 30 aprile del 1857, e nel catalogo della 
medesima vendita trovasi descritto così (2) : 

» 12, Altihri Li Nuptiali dì Marco Antonio Altieri, writters in threo 

» books in the forme of a dialogue 
» MS. upon Paper, from Cardinal Impernili'* Library folio ». 

Il eh. sig. principe D. Baldassarre Boncompagni si compiacque di comu- 
nicarmi una lettera scrittagli dal prelodato sig. Ashbee, in data di Londra, 
4 febbraio 1873, dalla quale si conosce che il codice così descritto fu ven- 
duto a certo sig. Waller per uno scellino! 

Un esemplare dei Nuptiali dice Gaspare Alveri di aver veduto in casa 
Gottifredi a Pasquino (3). 

(1) Cataloijut of the t.Ttraordinar\j and tjrttneivt culliction of inemuecri/tte of the loie Bari of (iuilford 
ter. tchich triti be told by aurtion >>fl Mr. Erane, ecc. Ùeeèmlur H, ece 1S'>H, in 8.» di C! pag. 

(2) Cataloijur of nu importarli cvlltction of valutili? manutrrifite in variane ImHj-uaije* , chiefly H/icn 
iv/Nm. ecc. irAiVA triti he notti liij audio», I»/ Mentre. S. Lti'jh Sathebtf and John WiU-ineon, oro. at their 
houee, WettinqtoH tirai. Slraud, (ht Thureday, 30 Ih. of A/tril, and Fridaif, \et. of Man, 1857, ecc. pajf. 2, 

lin. «MR 

(3) Velia Roma in o'jni etato. Pari* eeconda. in Korna nella etamn, di Fahio di Fatto I6A4, p»«. 85, 
col. ì. Altra cu» dei GoMifrodi era in <|nci tempi ni vicolo Altacm/H, ora d/l Soldato. Orio»o aarehbe il 
rintracciare |>er unito de^ìì amichi documenti le primitivo denominazioni di alcuno contrade di Roma. 
Per CRcrnpio, attenendomi al «ometto di <he parlo, ricorderò come Lodovico Monaldeschi, all'anno 1832 
de'suoi Annali, narrando il « gioco del Toro al Colise* ». riferisce che < Giacomo Altieri, era veBtito di 
» giallo con le Htelle celesti; il motto diceva: Ululo alio titanio iti j.uolt; il motto lo fece un Zio litterato, 
» dove comincili le ^randcize di questa Canata, che aspirava alle stelle, e comprò la ca«n a San Mar- 
» cello de'Stalli, e ni chiamava piazta di Altieri » ( ip. Muratori, lier. Hai. Scrij't., to. XII, col. 5oV>). 
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Nei Codici Vaticani n.' 4909, 4910, 4911 trovasi un'opera in tre vo- 
lumi in foglio, di Alfonso Ceccarelli, intitolata nella settima pagina del pri- 
mo di tali codici: « LA || SERENISSIMA | NOBILTÀ DELL 1 ALMA || 
„ CITTÀ DI ROMA | di Alfonso Ceccarelli da Beuagna „ . Sotto questo ti- 
tolo nella pagina stessa è scritto : u Libro apocrifo di Alfonso Ceccarelli e 
„ Felice Contelori „ . Il secondo di questi tre codici, contrassegnato " 4910 „, 
(pag. 59 — 93) contiene alcuni estratti che nel codice stesso (pag. 59, lin. 1 — 2) 
hanno il titolo seguente: u Dal libro delli Nuttiali del Sig. |j Marcantonio 
„ delli Altieri * ; leggendosi subito dopo (pag. 59, lin. 3—5): tt Questo fi- 
„ bro delli Nuttiali del Sig. Marcantonio degl'Altieri | si e hauuto dal 8.' 
n Fulvio Arcbangeli, al quale gli è stato || imprestato dal Sig. Piero Te- 
„ dellino „. Nel medesimo codice (1) trovansi riportati 16 brani dei Nup- 
tiali (2). Conchiude colla seguente nota che si trova a pag. 93, lin. 19 — 21: 
■ Tutto questo si è cavato dalli libri delli Nuttiali di Marcantonio Altieri, 
„ il qual libro si ritrova ancora manuscritto presso al S. r Geronimo delli 
„ Altieri (3) „ . H manoscritto cui qui si allude è evidentemente l'autografo 
che tuttavia si conserva in Casa Altieri. 

L'opera dei Nuptiali scrivevasi certamente tra il 1506 e il 1509. In- 
fatti l'autore menziona come viventi Iacopo Nini d'Amelia, vescovo di Po- 
ti) Pag. 66, Un. 16-18; pag. 67, lin. 14-10; pag. 68, lin. 9-11 e 23; pag. 69, Un. 1-2 • 22-24; pag. 71, 
lin. 5-8; pag. 72, Un. 20-21;' pag 73, Un. 20-24; png. 74, lin. 1-2 o 19-21; pag. 80, Un. 22-24; pag. 81 Un. 19-22; 
pag. 81, lin. 5-7; pag. 85, lin. 19-24: pag. 88, lin. 5-8. 

(2) Questi brani ai leggono più oltre nel presente rotarne (pag. 13, lin. 3—6; pag. 15, lin. 2—6, 
18—20 e 31-33; pag. 16, lin. 8-10, pag. 21, lin. 18-20; pag. 22, Hn. 16-16; pag. 23, lin. 2-10; pag. 25, 
lin. 32-33; pag. 30, lin. 40-42; pag. 64, lin. 11-13; pag. 93, lin. 11-12; pag. 112, lin. 14-43; pag. 113, 
Un. 1—37; p»T. 129, lin. 38—41. 

(9) II detto codice Vaticano e comporto di 374 pagine, delle quali le 1-6, 321-322, 32.W42, 367-374 
non sono numerate, e le rimanenti aono^ numerato 1-314, 317-328, 333-360. È legato in carta coperta eater- 
namente di pelle verde, ed ha la costola in pergamena bianca, sulla quale, in un tassello di peUe rossa 
è impresso in oro « VAT. 4910 >, e più sotto sono impressi in oro gli stemmi di Fio IX e del Card. 
Lambruschini. Sulla prima faccia esterna della legatura è impresso in oro lo stemma di Paolo V. I pre- 
citati tre Codici Vaticani ni.4909, 4910, 4911 troranai cosi descritti nell'altro manoscritto Vaticano intito- 
lato < Inventarium j Manuacriptorum | Latinorum [ Bibliothecae Vaticana* | Tomus sextus » (pag. 8, lin. 
23-25; pag. 9, lin. 1-5). 

« 4909 Alphoksi Ceccarelli de nobilitate Almae Ur- 

, » bis Romao ad Senatum Populumq. Romanum Ita- 
» lieo Sermone. Tomus Primus. 

» Ex Papyro c. s. n.' 152. Mod. in folio. Tutti i dotti — 1 

» 4910 Eii'sdxm. Tomo* Secundus. 

» Ex Papyro e s n.» 155. Mod in folio. Questa Historia - ! 

» 1911 Kn siiKM. Toma* Tertius. 

» Kx Papyro e s. n » (rie) Mod. in folio. Neil' Historia del sud.- - 1 

Leone Allacci (Ih aittiquitatum fStrutcarum frammenta ab Inghiramio tdita animadvtriionet. Additur 
tm$dem animadvertio in Libro$ Alphomi Cicearelli tt auctares ab eo confidai. Roma/, ap. Maseardum 1042, 
in 12.', pag. 292) menziona questi tre codici cosi : 

< La Strenitiima Nobiltà dtlTAlma 
» Città di Roma. Tomi trt. Conser- 
> vantur in Bibliotheca Vaticana. 
» num. 1909, 4910, 491 1. 

11 Codice Vaticano 4910 è anche citato da Marco Ubaldo Bieci (Notizia dtlla famiglia Boecapadnli. 
In Homo, 17<»2, pag. 77, note b e rf). 



tenza (1), assunto a questa dignità il 12 di agosto del 1506 (2), ed An- 
gelo Leonini, vescovo ili Tivoli (3) fino al 3 di agosto del 1509 (4). Se 
non che il trovarsi fatta menzione nell' opera stessa (5) della cittadinanza 
romana "concessa a Giuliano de'Medici, fratello di leeone X, il che avvenne 
noi mese di settembre del 1513 (6), fa conoscere che quest'opera non fu 
compiuta prima di quel giorno. 

L'altra principale opera di Marco Antonio Altieri sono i Baccanali, rac- 
colta di scritture interessantissime, riguardanti per la maggior parte la storia 
de'suoi tempi, e particolarmente il pontificato di Giulio II. Attesta il Man- 
dosio (7), che a'suoi tempi conservavasi questo libro nella Biblioteca Altieri, 
scritto del medesimo carattere dei Nuptiali , cioè autografo. Ora per altro 
ignorasi la sorte di questo volume. Per buona ventura il Mandosio stesso (8), 
dopo aver narrato come i Baccanali andassero dedicati dall'Altieri u Al suo 
coniuncto „ e molto amato affine Pauolo Planca (9)„, riporta i titoli degli 
scritti che vi si contenevano. Onde, guidato da tale scorta, mi venne fatto di 
ritrovare la maggior parte di tali scritti nel codice della Barberina u LLV.75 
(antico numero 3074) „, della fine del secolo XVI, e del quale perciò do 
qui appresso la descrizione. 

Questo codice, in 4.° piccolo, legato modernamente in mezza legatura, 
con ape dorata sulla costola, si compone di 152 carte, numerate I, 155—305. 
Nel rovescio della carta numerata 155 si legge il titolo " Marcantonio Al- 
tieri, ; delle cose, in uarij tempi occorse ' all'età sua „. Segue un indice 
delle cose contenute nel codice stesso, a tutta la carta 156. Trovansi poscia 
le scritture delle quali qui appresso si riportano i titoli : 

1. Por lo combattimento hebbe di Giuliano 51." Frane. 0 et uno spagnuolo. All'Ili. 

S. Renzo di Cere, H. Ant." Altieri (cor. 157—172J. 

2. Auuiso nello stato della Città di Roma, nell'infirinità di Giulio 2.° dato per M.° 

ani» Alt". all'Ili. 9 Renzo da Cero fcar.l73-176J. 



(1) Vedi più oltre pag. 185. 

(2) Ughelli, Italia «acro, to. VII, Vtn. 1721, col. 141-142 

(3) Vedi più oltre, pag. 185. 

(4) Ughelli, op. cit., to. /. Vtn. 1717, col. lai 1-1312, 
(ó) Vedi più oltre, pag. US. 

(6) Vita t pontificalo di Ltont X di Guglielmo Rotcnt, ecc. tradotta, ecc. dal etmU con. Luigi Botti 
Tomo 1F. Milano 1816 pag. 70—71. 

(7) liibliotheea Romaua, voi. treundum. Roma* 1692, pag. 162. 

(8) L. a, pag. 10:1-104. 

(9) Questo Paolo Fianca, creato da Innocenzo Vili nel 14S5 avvocato concistoriale, era Canonico 
della Baailica Liberiana nel I48G. Giulio II nelle aite costituzioni promulgato nel 1512 lo chiama notivi 
Con.ùriorii ti iptorum Co»ur*atorum «bwrtM, e ai tempi di Adriano VI, nel 1521, 6 chiamato Adroeato 
Contittoriano il Camera» urbis addati. Un lungo articolo intorno a Paolo Planca trovasi nell' J<*»>r*tor«» 
taeri Contitierii syllabuM di Carlo Cartari (fl«m«. 1656, pa g IiXIII-LXV). 
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3. Copia ilei sermone fatto per M. Ant. 0 Altieri quando si conciliaro li Baroni Ro- 

mani al campidoglio (car. 176 — 181). 

4. Forma del giur.'" presosi per li SS" Baroni Rom. hi riconciliandosi a tempo di Gin- 

Ho 2*» P. M." {cor. 181—186). 

5. Gratie riferite per M. Ant° Altieri alli SS. Baroni à nome de' SS." Consoni.* 1 e 

del S. P. Q. B. (cai: 186—187). 

6. Risponsiua di Marcant 0 Altieri, all'Ili. S. Fabritio Colonna (car. 187—188). 

7. Difensione fatta per Marcant" Altieri à fauore de Spagnuoli perseguitati nel pon- 

W di Giul. 2. P. M. (car. 188-203). 

8. Lettero (due) di M. Ani 0 Altieri. all'Ili. S. Lorenzo da Cere, vacante la sede, 

per morte di Giul. 2.» P. M. (car. 203—208). 
5). Deplorat."* delle miserie, de Rom. m fatta per Marcant. 0 Altieri nella sacristi» di 
S. P." presente 23 Car." off. 1 ' Baroni, e Gent. lU Rom." 1 vacante per la morte di 
Giulio 2* a pont. M.° la sede ap.™ (car. 208—225). 

10. Auuiao al S. lor.° di Cere, Marc." Altieri, della risp.* del Coli. 9 de Car. u fatta alli 

SS." conseru. ri p." ch'and." in conclaue lor S. R ,ni1 (car. 225—229). 

11. Dell'occorrenze di Ro. Al S. Renzo di Cere, Marcantonio Altieri (car. 230 — 234). 

12. Auuiso di Marcant. 0 Altieri dato all'Ili. S. r Renzo di Cere Intorno alla Ciniliti 

donata in persona del M.° Giul"- et alla Casa de Medici (car. 234—244) (1). 

13. Risp." di M. Ant- Altieri fatta à ra. Frane.» Majordomo dell'Ili. S/ Fabritio 

Colonna (car. 244—248). 

14. Lettere di M. Ant" Altieri, scritte all'Ili. 8/ Renzo di Cere; seco rallegrandosi 

dell'bon." ric." in Ven.' (car. 248—250). 

15. Auuiso di M. ant." Altieri, dato all'Ili. S. r Fabritio Colonna (car. 250-252). 

16. Roplica fatta per Marcant." Altieri , nel conseglio alla proposta del R."* m. Gio. 

degli Albici Coinia™ e m. Frane 0 degli Armellini , Chierico di Cam." (car. 
250—252). 

17. Iacobo Bovio Bononiensi, senatori dignissimo, M. Ant.'" Alterius, amico salutem 

(car. 265). 

18. M. Antonij Alterij Testamentum (car. 265 — 282). (2). 

19. M. ant m Alterius, conscrvatoribus salutem (car. 283). 

20. Miser gonitor, niortem Filiae Alteriae deflet (car. 284—285) (3). 

21. De morte Marcelli Astalli (car. 286). 

22. Frammento che sembra far parte di una novella (cor. 287—302) (4). ' 

» 

(I) Riaerbandoini di dare in luco questa interessante relazione, gioverà qui il prender nota d'un 
rarissimo opuscolo riguardante lo stesso argomento, e posseduto dalla Biblioteca Angelica di Roma. Esso 
ti compone di 28 carte, in 4.' piccolo, non numerate. Sul rteto della prima carta è un elegante fregio ret- 

2!TtHkTtRVmTc^ /e! IVL C lANO e iNSTl°TV |TVM PER* A VRELIT, 

> SERENV, | IIONOPO- | L1TA- | NV- M | ET DE ELEPHANTE CARMEN | EIV8DEM. » Nel 
rc«<o della car. 28* (lin. 34) si legge la seguente data: < Romae in J-Mibus Mazochianis imperante | diuo 
» Leone X. Pont. Maximo pon | tificatus sui anno secando, an [ no dni. M.D.XIIII. » Il poemetto è in tre 
libri in esametri latini. La dedicatoria a Leone X fu ristampata da Guglielmo Roacoe (Vita t pontificato 
di Leone X, ecc. trad. dal Conti Cav. Luiiji Botti, ecc. (omo V. Milano 1817, pag. 284-2S7, Documento LXXXIV). 
Anche Rodolfi no Venuti, nelle note illustrative all'opuscolo d'anonimo da lui pubblicato col titolo Oratio 
tota* ferì- Bamattam Iiittoriam compleclent, ecc. Romae 1735. (pag. 140-144), del quale darò più estesa no- 
tizia più oltre, die' in luce, traendola da un manoscritto, una curiosa scrittura intitolata « MODO SER- 

> VATO | Ih creare | PATKIZJ ROMANI | Li Magnifici | GIULIANO, E LORENZO | DE MEDICI », 
ove minutamente si descrive il banchetto tenuto in quella occasiono in Campidoglio. 

(S>) Incomincia « Quod honuni, fanstum, felizque sit », e Unisce « damnaturus fore impreco? », ed è 
diviso in 44 capi. Vi parla di Gregoria Albertoui sua sposa come vivente, e della Bglia Altiera, vedova 
di Gio. Battista Gottifrcdi, Custode della Cancelleria Apostolica. 

(3) Con gli epitafl di Altiera, Girolamo Altieri, e Nicola» C.podiforro. 

(4) Dalla carta 287 recto alla :H2 recto è scrittura di Marco Antonio Altieri. Nel margine inferiore 
del recto della car. 287 si leg^e, di carattere del rimanente del codice: « comi» fusse la ranella di qut-ste 
» coso copiate dalle scritt.' di M- a.* de sii Altieri, eccone molte parole, ben che anc' sì potrà uedere 

> dalla seguente scrittura, oh'è proprio Salti med - suoi lib » 



23. Altro frammento in lingua italiana, firmato • Marcus Antonia» Alterius ». 

24. Noua ^Novella) allo 111. S. Bomo o letre mandate per Marco antonio altieri Quale 

se intitula La Amorosa (cai-, 287—302). 

25. Memoria o genealogia del mio parcntato paterno o materno per essere io, lultima 

rimasta in vita Caterina Crispi che scrissi (bar. 302 — 304). 

L'ultima carta, numerata 305, è bianca. Il riferito titolo del 25. a scritto 
ci apprende che quella parte di esso la quale non è di carattere di Marco 
Antonio Altieri, ò di mano di Caterina Crispi. Scriveva essa nel 1582 o 
in quel torno, leggendosi nel margine laterale interno del recto della carta 
numerata 230: u og.' anno però fin'hoggi. 1582. i lettori, e scolari a S. Ciac. 0 
„ de Sp. 11 facendo l'essequie per questa Beat."' ci si recita un' oratione in 
„ laude di lcon X."'" P. M. „ 

Da quanto riferisce Prospero Mandosio nella ricordata sua Bibliotheca 
Roma na (1) apprendiamo come la massima parte delle sculture contenute nel 
detto Codice Barberiniano si trovassero pure nei Baccanali, che contenevano 
anche, al dire del Mandosio, le altre scritture seguenti, le quali soltanto sa- 
rebbero andate perdute: 

1. Nouella intitulata La Religiosa. Al suo coniando e molto amato aline misser 

Pauolo Planca. 

2. Aduiso dato allo egregio Dottoro e Caualiero Misser Iacouo Boue della morte di 

Misser Piotro Margano. 

3. Consolatoria facto allo III. Sig. Gran Contestabile Signor Fabritio Colonna della 

morte dello 111. Signor Federico Colonna sua figliuolo. 

4. Replico dato per Marco Antonio Altieri al suo de amore e de affinità assai con- 

ioncto Misser Antonio Gottifredi. per la electione de noni Cardinali creati da 
Ijtionc X.» ©te 

Altro lavoro di Marco Antonio Altieri è da considerare ciò che trovasi 
in un volume dell'Archivio di Sancia Sanctorum, segnato col n.° 15. È que- 
sto volume in formato di foglio, ricoperto esternamente di cuoio scuro con 
impressioni a secco, ed avente sulla faccia esterna imbullettata una minia- 
tura in pergamena, nella quale ai due stemmi delle case Altieri e Serlupi 
sovrasta l'effigie del SS.mo Salvatore, circondata da teste d'angeli. Di due car- 
tellini incollati sul dorso d'esso volume l'uno ha la scritta " 1525 |J Cata- 
sto || delle Cappell.""" | Ius Patrona 1 " „, e l'altro porta il numero 15. Fra la 
prima coperta e la prima carta del volume stesso e un quaderno intitolato 
u Rubricella del Catasto sognato |j 1525 „ , di carattere del secolo XVIII, 
composto di 12 carte non numerate. Seguono 193 carte, numerate nei recto 
I, 1—6, 6—191, nella prima delle quali si legge il seguente titolo in rosso, 
salvo le postille marginali che sono in inchiostro nero: 

(!) Voi aorandum. paj IM-l'H. 
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1525 

Commentario de privilegy | de gratie | et indulti | concessi da più 
Pontifici | et de duni de molti R. Cardinali " et de alguui altri prelati ■'• | facto 
allo nostro Hospital» | et liquido catasto de tutte soe possessione | colla ' " ( ^^'; 1 „„ 

memoria de molti benemeriti di questa grata et veneranda 
Compagnia | facto per me Marco Antonio Altieri | con recordo et 

guida del nobile homo lordano de Serlupi * Guardiani della prefata • * »■ b ' ■•" J,,u »' i" P *"' 
Compagnia pregando et [ esso eterno Dio che con bona gratin sua | et con honore 
del nome romano | nelli possamo magnificare et conseruare 

Tralasci ero di far menzione di ciò che si contiene nella maggior parte del 
libro, siccome spettante a cose di amministrazione del detto Ospitale. Farò 
soltanto menzione di molte interessanti notizie che per entro vi si trovano, 
riguardanti personaggi e famiglie dimoranti in Roma in quel tempo. Tali 
notizie occupano le cartel— 11, 16 — 26, 85, 86, 105—116, 137—141 
164 — 175 del predetto volume, e sono precedute da un proemio nel quale 
è fatta menzione del „ Sacello di Sancto Siluestro insignito delle doi asse- 
„ die porfiree „ . Le notizie che seguono, tuttoché di molto interesse per la 
storia e topografia di Roma al finire della età di mezzo, mi limiterò a in- 
dicarle coi titoli che hanno le singole rubriche del volume, di che tengo 
parola. Queste rubriche sono le seguenti: 

Della clausura dclli apostoli et delle reliquie 

De Sancti quaranta 

Dello Hospitale de Sancto Iacomo. 

Del Culisseo 

De S. Maria della Pai tara 
De S. Sergio et Bacco 
De S. Maria in Campo Carleo 
De S. Maria Mai uro 
De S. Lorenzo Lucina 
De S. Lucia de Conuprtite 
DeJS. Lorenzo Innamaso 
De S. Cdso 

De S. Sul un toro in Campo 

De S. Maria Vallicela 

De S. Barbara 

De S. AgnHo in Pescaria 

De S. Airnelo 

De S. Stati 

De S. Stefano del Cacco 
De S. Pantaleo 
De S. Marco 

De case ouero recepto de ponere 

De Priuilegii concessi alla nostra Compagnia et p.° da Bandarese 

De PP. Ianni XXII 

De PP- Bonifacio 

Do PP. Martino 

De PP. Eugenio 

De PP. Rùtolo. 
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De PP. Sixto 

De PP. Alexandre 

Dellla immunità dello hospitale 

Della III. Regina de Bosnia M. Caterina 

Della 111. Regina de Cypri M. Carula 

Del Cardinale Mollino 

Del Cardinale Aecanio 

Del Cardinale de. Napoli 

Del Conta Auerso 

De III intona Battista Caualiere delti Albertoni 

Del vescovo de Zamorra 

Confirmatiune de' priuilegij de PP. Ianni 

Memoria del Cardinal! de Capranica 

Del Cardinale Nudino 

Del Cardinale di Monreale 

Del Cardinale do Olisbona 

Del Cardinale Alexaudrino 

De M. Ieronima dell 'i A reioni 

De M- Agnese «letti Rosei 

De M. Hadriaua Sanguigna 

De M. Yannozza delìi Pmtiaui 

Do M. Bernardino de Anguillara 

De M. Vannozza do Casa Catane» (ripetuto a car. 138 verso) 

De M. Saturno Gerona 

De Orsin» delti Orsini 

Della Casa Sauclla 

Do M. Lucrezia Contessa de Montaga 

De M. Vi. teria'M. bilia figliole del Conte Auerso et M. Hclcna sua sorella 

De M. Lucretia de Alagni 

De Nicolò Vngaro 

De M. Nicolò de Parma 

De M. Antonio Caccialupi 

De Cardinali Orsini 

De Cardinali Colonnesi 

Dell*» III. S. Dura de Scsse dig.° Ambasciatore della Cesarea Maiesta 
De Madonna Rita delti Calui moglie del mag/" M. Lorenzo delti Altieri 
Del K-ilo Patre Frate Constantio Priore de Sancto Antonio Coiumandatore de S. 
Spirito 

De Misser Cencio de Rustici Secretano 

Del strenuo Canal ieri M. Antonio Baptista della famiglia delti Albertoni 

De M Luisci Panafnla Datario de PP. Alexandre 

De M. Antrea Viues Medico do Iulio et de Leone P. Maximi 

De Misser Didaco de V aidea vescovo de Zamorra et mastro de casa de PP. Alexandre 

Del R.do Mescer Falcono do Siniballi 

Del Generoso Ctnnliero Misser Agnolo del Bufato 

Delta Magnino* Hadona Lucretia de Alagni dal Serenissimo Re Allonso molto 
amata 

Dello S. Maguiliro et 111. S. Orsino dilli Orsini 
Della Casa Sa nel la 

Della III.' donna Madonna Lucretia contessa de Montaga 

Del nobile homo Baptista Tu marezzo 

Della Mag.'* S. Madonna Flelisabetta della Casa Langtiillara 

De Misser Nfeolo Vogare 
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Della Magnifica Madonna Vannozza dalli Ponciani 

Della M. Madonna Uelena Contesta 

De Madonna Ieronima delli Altieri 

Della nobile donna Madonna Agnese dot li Rosei 

Della Nobile Matrona Madonna Victoria 

Della M* Madonna Iulia figliole del Conte Anerso et de Madonna Helena sua sorella 

Della Nobile Matrona Madonna Hadriana De Sanguigni 

Del Tcnerando mio Misser Saturnino Oerona 

Del molto honorato Misser Nicolo da Parma Procuratore Fiscale 

Orata memoria del piacere roceputo dalli R. mi M B. della Colonna. M R. Cesariso 

Dello III. S. Duca de Sesse Ambasciatore della Cesaroa Maiesta 

Dello egregio et singular lurisconsulto misser Burgundo Aduocato Concistoriale di- 

gnissimo 
Do M. Lorenzo delli Altieri 
Per M. Ambroscina Rusticclla 
M. Pauolo Iustino de Castello 
Do luuan Battista Luti 

Case quale recascano allo nostro Hosp itale 

Della Casa del vescovo Zainorra 

La Casa fu de M. Agnolo de Napoli 

La Casa de misser Burgundo 

Della Casa de Marezzo de Languillara 

La Casa de M.* Maria donna de Lorenzo de Tuccio. i 

La Casa de Madonna Stefania 

Della Casa de M. Sarra de Picchi 

Della Casa de Madonna Berardina 

De M. Brigida de Rosei * 

Do M. Malchione Baldassino 

De Agnelotto delli Calui 

De Miss. Lorenzo Signorotto 

Memoriale delli incerti peruenuti al nostro Guardianato 

p." del Vacile 

De M. Iulia de Lodouico de Picchij 
De M. Ludouica de Lei della Zecca 
De M. Lucretia delli Crescendi 
De M. Martia do Coppoli 
De M. Ieronima de Astalli 
De M. Cecilia de Nobili 
Do Domenico de Gualdo 
De M Iuuana de Caualieri 
De M. Domenico de Comitibus 

Della Magnifica Do. M. Gregoria delli Al bertoni mea vnanime et beniuola consorte 

De M. Melchiorre Baldassino 

De M. Simone Mezz<»cauallo 

De M. P.° Pauolo mezzo cauallo 

De M. Caterina Cesarina 

Per luuan Battista Otcchini 

Per Statio Castellano 

Per Alex. 0 Peregrino 

De M." Ieronirao de Augubio 

Do Francesco Orsino 

IV Casa Colonna 
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De Casa fantesca 
De Casa Orsina 

De Pontifici et Cardinali in S. Pietro 
De Meliadussc 

De fra Costanzo Cotninandatore 

Della famiglia Sauellcsca 

Del Dispoto (Thomasso de Paleologi) 

Del S. Ruberto raalatesta 

M. Hugo lo englese 

De frate p.° C ardinalo de San Sixto 

De Miss, luisci Panafiela datario 

Del S. l.iiiaii paulo conto de Manieri 

Del S. Iuuanbattista de Stabia 

De Madonna Felicita delli Arcioni 

Del Cardinal de Romana Camarlengo 

Del Cardinal Rouarella 

De Madonna Helena Coutesca 

De M. Liuia Quatraccia 

De PP. Alexandro 

Della liberalità della Camera Apostolica 

Della confennatione de priuilegij 

Del Cardinale de Capranica 

Del Cardinal N'ardici 

Del Cardinale de Monregale 

Del Cardinale Ce Olisbona 

Del Cardinale Alexandrinó 

Del Cardinale Ascanio 

De Misser Antonio Baptista Canalieri delli Albertoni 

De Madonna Hadrìana Sagnigna 

De Madonna Vanno/za Catanca 

Del S. Bernardino de languillara 

Del Vescovo de Zamorra 

De Misser Nicolo Vngaro 

De Misser Saturno 

De Misser Nicolo da Parma et M. Ih. Battista caccialupi 

Del Cardinale de Napoli 

Del Conte Auorso 

De Madonna Lucretia de Alagni 

De Madonna Vaunozza Pontiana 

De PP. Pauolo 

Delli Cardinali Baroni 

Dello Ambasciatori della Cesarea Maiesta 

De Valeriauo Freiapane perpetuo caualieri 

De M. Mattia Muto 

Delle Nobile famiglie de Foschi et delìi Arcioni 
De M." M." Helena della Casa Languillara 
Del Rd." Misser Leonardo Grifi Secreta rL de Sixto 
Della Nobile famiglia De N'ouelli 

Dello IH. Dispoto .S. Leopoldo de Casa de Topco Dispoto de Larta 
Del Mag.'" M. Pietro della Casa Venturini 

Della generosa et nobili' famiglia de Hanniballi et del M.° S. Riccardo 
Memoria de quel nobile homo de Agnolo Pietro luliano de Ciminotti 
Del Nobile homo l'anelo Lvomello <Ip (tosa de Fabij 
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Del Nobile homo Mascio dello Caualieri 
Do M. Francesco Cafarollo 
De M. Bar tuoi o meo MamtosU 
Do Misser Pietro Leni 

Lo medesime notizie riescono di massimo interesso per gli aneddoti sto- 
rici che contengonsi in esse, relative non solamente alle persone cui si ri- 
feriscono, ma eziandio alla storia, alla topografia ed agli usi di quel tempo. 
Oltre di che, per amore di brevità e per non uscire dallo scopo prefissomi, 
tralascio d'indicare tante e tante altre notizie interessantissime per la topo- 
grafia romana e del suburbio, registrate nei capi che riguardano le possi- 
denze del precitato Ospitale. Chiudesi il volume di che qui tengo parola con 
un quaderno d'altro carattere, formante le carte 17G— 191 del volume stesso, 
ed avente per titolo „ Preuilegij del nostro Spidale facri Copiare io Mario 
w del Capriolo alle mie spese Lamio 1526., 

Ma non voglio chiudere la descrizione del manoscritto del quale ho te- 
sté tenuto discorso, senza recarne un saggio, dal quale si parrà l'indole delle 
notizie biografiche in esso contenute; e per curiosità storica non meno che per 
importanza sceglierò tre brani che riguardano tre illustri donne. 

La prima è Caterina , regina di Bosnia ,, che spogliata del Regno e 
de* suoi beni riparò seguita da 40 de' suoi cavalieri in Roma, dove fu ac- 
colta con magnificenza da Sisto IV, ed ivi morì in età di 54 anni, il 25 di 
ottobre del 1478 (1), e fu sepolta nella chiesa d' Arneodi (2). Iacopo Volater- 

(1) Nicolai Angeli Caftrriì. Sijuthemn vrtuttrti: tive fiore» hitloriarum. ecc. Bomae, tx tftp. /tu. Dra- 
goncelli 1670, p*R. 117, col. 1. 

(2) Riporterò U sua iscrizione secondo la corretta lesione che ne da il Sig. Forcella (hertziani 
delle Me; * <TaUri edifici, di Soma dal eccolo XI fino ni giorni noetri, voi. I. Roma, tip. delle «c mot » 
fi*. 1889, pag. M7) aggiungendovi le pregevoli notizie di che «gli la correda: 

541. 

D. O. M. ». 1478 

CATIIARINjE REGIN/K W i.SNKNSl 
8TEPIIAN1 DVCIS SANCTI SABiE, SORORI 
ET GENERE HELENE. KT DOMO PRINCIPIS 
8TKPHANI NAT.K THOMAC RE(iIS BOSN* 
VXORI QVANTVM VIXIT ANNORVM 1,1 1 1 1 
ET OBDORMIVIT ROM^E ANNO L'OMINI 
MCCCCLXXVIII, DIE XXV. OTEOBRIS (sic) 
MONVMENTVM IPSIVS 8CRIPTIS PO.SITV. 
Incastrata nella parate della nave-croce, e precinti mente «opra il pulpito sinistro guardando l'aitar 
maggiore. L'iscrizione & segnata ai pieili «li-Ila figura della defunta, vestita in nVìti regali con corona in 
testa, e due stemmi del regno di Boaria, e dell'arciducato di X. Saba, il tutto in I-asso- rilievo. Il Casimiro 
(p. 147) (l'alletti ilnter. Venel. cl.V, n.* 1S>, p. LXIX), ha alrune mancanze, come eziandio sono a notarsi 
nel disegno del Gualdi (Cod. Vat. 82M, par. II, f. 275). Giovanni Battista Palatino da cui il Casimiro (p. 148) 
nel suo Libro ntl (Mal t'integna i sen'ircrc ogni torte Itttrra, mtiirba tt moderna eie. (M.I).XXXXV pagina 
non numerate) oltre alla latina la riferisce anche in caratteri Illirici maiuscoli e corsivi, come segue: 
Catrrim Chraglhi fìosanschoi stipava cli<rrze<ja Surtoga Saee leline i 
Chu chie sarà xtipann rnieni. Tkomata Clirnglia hasanschnga xeni. 
Cholico tatui .andini UHI. i. primiiiu u Rimi natila tyìapndtna 
M. CCCC LXXV/IINa. XXV. lini Octobra, Spontinetch 
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vano nel suo Diarium romanum de Xisti TV ponti firattt (1) narra che il figliuolo 
di Caterina, rinnegata la fede, militava eoi Turchi contro i Cristiani, e che 
morendo Caterina dopo circa dodici anni di soggiorno in Koma, soccorsa coi 
danari nostri, lasciò crede del perduto regno il romano Pontefice, a condi- 
zione che ove il figliuolo di lei fosse ritornato alla fede, venisse reintegrato 
ne'suoi diritti. Accettò il Pontefice l'offerta, ricevendo dal vice cancelliere ese- 
cutore testamentario laspada e i calzari in segno di possesso, e comandò che 
tali oggetti insieme al testamento fossero riposti negli Archivi Apostolici. Ecco 
pertanto il precitato brano del suddetto volume N."15 dell'Archivio di Sancfa 
Sanctortini, che si riferisce a codesta illustre donna (2): 

Della HI. Regina de Bosnia M. Caterena 

Volendovo exequirc ol medesmo ordino offerto, de far memoria de qualiinea lo hospital 
nostro trovassis© de utile et do hunor magnificato, vederne astrato inlla sacrosanta compa- 
gnia de' pontifici narrati, farve anche mentione do quella infelice et molto inai fatata Cate- 
rina, siii de Bosnia serenissima Regina, figliola de quel Stefano duce illustrissimo de Save. 
et de, Helena descesa, della excelsa gente Flavia, si come ci magno Constantino; et maritata 
a quello serenissimo Thomoo Ro do Bosnia. Qual vistase dcpopulato lo suo Regno, ruinate 
le Castella, infinito numero de morti et presonati, el marito anche poi decapitato, da despe- 
rata, per assecurarsene la vita, con centomilia pericoli alftn salvose in Roma: douo roputata 
et cognosciuta da degnissima et serena, collo favoro universale de' Cardinali, col caritativo 
et amorovilc sustegno de Pauolo in primo, et poi de Papa Sixto, non obstante ci suo mi- 
serabile infortunio, per alguni anni da generosa et magnifica regina sustentose. Et standose 
del corpo et della mente conquassata, sopragiuntace la febre. con gran doglia de testa, de- 
spcrataso de medicamenti salutari (scordatase de ogne altra persona), in modo recognube in 
quel ultimo fino la nostra compagnia , che irrititice de perpetuo obligo et honorato ceri- 
monie, astrecti simo anno per anno in Araceli far mentione de sua regia memoria, come de 
serena et illustrissima regina, et pregarve ancora Dio per li disturbi dell'animo ot del corpo 
tollerati, de gaudio eterno in nel suo solio celeste se degnassi compensarla. 

Vien poi Carola, o Carlotta, di Lusignano, morta in Ronia il 16 di lu- 
glio del 1487 (3), in età di 50 anni (4). Era figlia legittima di Giovanni 
ITI. di Lusignano, morto nel 1458, onde ereditò il regno di Cipro. Sposa- 
tasi prima a Giovanni infante di Portogallo, passò a seconde nozze col pro- 
prio cugino Luigi, conte di Ginevra, secondogenito del Duca di Savoia e 
di Anna di Cipro. Essa fu solennemente incorata a Leikosia (volgarmente 
detta Nicosia) nel 1460, ma dopo fu cacciata dal suo fratello naturale Giaco- 

(1) Muratori, Ber. Ital. Scri]*. lo. XXIÌJ. col. 97. 

(2) Olir. 20*, numerata 0, recto. 

(3) « Die lAm&e, ltì jnlii, hora XI1II , rei circa, Komae in Borgo 8. l'etri io domo ause aolitac 
» reaidentiae, ex paralixi, obiit III. D. Carola Cipri Regina, cujus corpus eadem die circa horam XXII. 
» aanociatum fuit per praelatoa et famili&s SS. D. N. et RR. DI). Cardinalium, ex domo praedicta uaque 
» ad h&ailiram B> Petri, in qua non longc a cappella Sanrtorum Andrcae et Cregorii in Vaticano «cpul- 
» turae traditimi. Requieacat in paco anima ejus. » (Diarium Johanni» BurcharJi, ad an. 1487. ap. Gonna- 
relli, Oli $erittori e i monumenti deìla «tona italiana. Fir. 1884, pag. 94). 

(4) Caferri. 1. e, pag. 209. col. 2. 

• c 
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mo, aiutato dai Mamalucchi d'Egitto (1). Onde a lei, siccome a Caterina ricor- 
data di sopra, ben può applicarsi il motto: Oh n'est trahi que par ìes siens. 
Ecco il brano che la riguarda (2): 

Della IU. Regina de Cypri M. Carula 

Qual mai fecunda lengua, qual tenace memoria, ouero qual resoluto et ben suegliato igne- 
gno non smarrissi, Tedcrse abstrecto, come bora me retrouo, pigliar si alta impresa, volerne de 
si sereno et lacrimeTole suggetto rascionarc ? et ancor che. come ad homo defectivo, el tacer 
me acconvenissi. tanto desidero spoliare la nostra Tenerabile confratria de quello oxoso et 
detestando titolo de ingrato, che io piglio ardire di questo exemplare et miserabile argumento, 
non volerve da imprudente et mal considerato abandonanue. Si che non obstante qu*!'"" , *a 
timoroso suspicare, narrar presumo de quella Serenissima memoria de Carula. della Casa 
Lusignana, Regina giade Cypri, produeta al mundo da sì sereni et altissimi auctori, luvanni 
Lusignano. ancora esso re do Cypri, et Ilelena de'Paleologhi, figliola over nepote dello Im- 
peratore de Constantinopoli, fra cristiani de quel tempo cattolico et potente: et maritata a 
quel suo consobrino S. Luisci della celebre famiglia de Sabaudia. Et mortuso lo patre, re- 
stetese regina per uafri pensameuti de vnaoxcelsa tyraunia de quel ttiachos suo spurio fratello, 
collo aiuto de infedeli, trovose de quel regno paterno speliate: et sforzaudose con peragrarve el 
mundo per assai diversi modi et con vanj favori posscrsol reacquistare, vedutese de tutti suoi 
pensieri restar delusa, desperatase consequir fra cristiani preseutaneo soccurso, determinose 
terminare sua vita infelice sutto custodia et governo del sacro sancto et venerando manto 
pastorale; et redduttase colla sua magnifica famiglia con proposito final restarsc in Roma, 
por quanto sopra visse Sixto, et poi de lui Innocentio, molto honoratamente non solo da di- 
gnissimi prelati et cortisciani assai extimata, ma da tutto el Collegio de' Cardinali et papa, 
trovose da sumptuoso et magnifico soccurso subvenute; ot al fine venendo a morte, non tanto 
Tolle dalla nostra vencrabil Compagnia esser honorata. ma de vestimente et de soe cose regale 
con qualche prezioso dunativo in modo recognubo lo nostro hospitale, che per quanto quel 
sacrato tempio do san Pietro in piede resterase, per satisfare allo immenso obligo nostro mai 
mancarase con cerimonie, messe, et devote altre oratione, pregarve quel summo rodemptore, 
che considerato el suo malvascio et sì lungo infortunio, et per tento tempo in sì strami acci- 
denti con animo sommesso conquassata, piacesseli per ricompensa de sì infiniti et miserabili 
disturbi locar la anima sua non solo infra de martori beati, ma farla dopa dell'assiduo con- 
specto della individua et tanto veneranda Trinità, acciò anch' essa de irrata et cosnoscente 
intercedere meglio possa lo sustegno del nostro sì grato et sì pietoso Xenodochio. tanto per 
lo universo mumto celebrato. 

È la terza Vannnzza Catane», di famiglia non ignobile ricettata in Roma, 

ed ivi morta il 26 di novembre del 1518 (3), che die per illecito connubio 

(1) .Siitnu della Repubblica Veneziana tcritta ila Andrea Navaijcro, /tatrizio veneto, dogato di Fran- 
cesco Foscari (ap. Muratori, Rev, Hai, Script., to. XXlll. col. 1113-111»). 

(2) Archivio predetto, Cod n.* 15, car, 29", numerata 6, verte 

(3) 11 lig. Forcella (Ucrizioni delle ehieie ed aliti edifici di Roma, «iti col. Roma 1869, pa«. ri- 
porta la lapido mortuaria di Vannozza, da lui tratta in luco da un codice anonimo, tra le lapidi di 8. Ma- 
ria del Popolo Dcas» i> la «fidente 

D. O. M 

VANOTIAE CATHANAK CAESARE VALENTIA! IOANE GADIAE 
IAFRKDO SCYLATI1 KT LVCRKTIAE FKREARIAE DUCIB' 1TL1IS NOBIL 
PROBITATE IN8IGKI RELIGIONE EXIMIA PARI ET AETATE ET 
FRUDKNTIA OPTIME DE XENODOCHIO LATERANKN MERITAE 
HIF.RONYMVS P1CVS FIDKICOMMIHS PROCVR EX TESTO POS. 
VIX AN. LXXVI M. llll. 1). XIII. 0B1IT ANNO. M. D. XVIII. XXVI. NO. 
Girolamo Fichi, di cospicui famiglia del rione Caiupitclli, trovasi menzionato in una polita nuziale dei 
13 febbraio l&Jtt, «latente nell'Archivio Rospoli (Arm. T, prot CT>8, n." 119) che a titolo di curiositi pia- 
ceini di qui riferire, come relativa all'ai-gomento sul quale versa il presente volume: 
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, a Rodrigo Borgia (poi Alessandro Vi) parpcclii figliuoli, fra i quali la cele- 
bre Lucrezia, e Cesare di non meno triste celebrità, ed assassino del pro- 
prio fratello, Duca di Candia. Dimorava la Vannozza in Roma l'anno 1483 
(quando Lucrezia era in età di 3 anni) in una casa in piazza di Rranca. Ebbe 
a primo marito (ìiorgio o .Tomo del nobile Gabriele della Croce di Milano, 
che fin dal 1480 avea ricevuto da Rodrigo, allora Cardinale, l'ufficio di 
scrittore delle lettere Apostoliche. Mortole questo, si sposò in seconde 
nozze a Carlo Canale, nobile di Mantova, che fra il 1490 e il 1493 fu scrit- 
tore della Sacra Penitenzieria, e nel 1498 Soldano della Curia o Carcere di 
Tor di Nona (1). E di essa basti, riportando il brano che a lei si riferisce (2): 

De M. Vannozza de Casa Catanea 

Nè meno deveino stuenticaro della amorevilc demostratione ne fece a quella sacratissiuia 
imagine del nostro Sai untore sancta sanotorum la magnifica et molto honorata donna ila- 
donna Vannoxza do Casa Catanoa. maire felice delli Illustrissimi S. Signor Duca de Candia, 
Signor Duca Valentino, del Sig. Principe de Squillare, et de Madonna Lucretia Duchessa do 
Ferrara. Volendola ornare de cose temporale, lassoce assai diverso gioie et non poco preziose, 
aggiungendoce poi tal subvenimcnto, elicila r .rapignia procurando lib-rarse de tale obligo 
alguni anni da poi per uiezanita et opera delli nobili nomini misscr Mariano Castellano, et 
del mio sì caro misser Raffilile Casale, poco innanti Guardiani, se è convenuta con quello 
excelleute et celebre argentiero nominato Caradosso, darle doi milia ducati, acciò che collo 
oxcellente suo artificio se satisfecessi al desiderio de quella magnifica et honorata donna. Et 
appresso allo ornato recercassi et poi el modo similmente de exequirlo. lassoce tal posses- 
sione do riaverne ducati Quattrocento de annuari» et continua pesone, per sustegno et nutri- 
mento de quel numero meschino de povori et inferrai. Si cho considcrandose el pienissimo 
et devoto animo suo col sì benigno et amorevile soccurso de tanti abisognosi, per usameli 

» Al nome de Dio n di 13 de febraro 1503, Sia noto et manifesto ad quale persona uedera onero 
» legera la presento polita rome in questo di dieto ad h onore et lande del nostro Signiorc Jesucristo et 

> della gloriosa vergine Maria e eriato novo parentato intra lo Nobile Homo Jeronimo dt Pithi et lodorieo 
» muli». Cioè che lo dieto lodorieo matheo da per moglie Julia saa nepote figlia che fo della bons rne- 
» moria de Domenico mathen ad lo deeercto jooinc Lodooico tiglio del dieto Jcropimo con dote et nome 
» de dote Mille durati de rar- ditte prr dutato, et milìj fiorini ad soWi. rfoij. per fiorino di acconcie et lo 
» Bae,U et lo bochale de argento come se usa fra li gentili nomini in Roma Et che le ttgniora che havera 

> la dieta Julia siano de epsa Julia et desponcrc ad sua volontà. La dieta dote se dehia pagare, ot lo 

> bacile et lo bochale sopradieti ad lo tempo della tubarrationt, la quale se dehia fare ad volontà de l'un» 
» parte et dell'altra. Et le robe che portar! nella Catta la dieta Julia non scili debia meetere ad conto 
» de acconcio. Et ninni che se faccia la suharratione Io dieto lodovico habia ad fare de havere la despevta 
» de nro .8. per li aopradicti. Ad cautela deUe cose sopradiete io pietroantonio matheo per commandamento 
» de lodovico mio patri» hagto scripta et «ottosrripla In presente de mia propria mano, et Bottoscripte de 
» mano del dieto Jeronimo de piehi et de lodovico matheo la dieta scripta la habia ad tenere Antonie 
» Carotino amico eommune et mezano del dieto parentato. Io pietroantonio matheo ass. lo lodovico matheo 
» accetto quanto de sopra se eonte ne et per questo me so som meri pio de mia propria mano anno mese 

> «t di sopradicti. Io Jeronimo dt pithi accetto quanto de «opra se contene et per questo me so sottoscripto 
» do mia propria mano anno, mese et di sopradicti. » 

(1) faggio di albero genealogico t di mrmorit tu la famiglia Borgia, ecc. di Luigi Napoleone con 
Cittadella Torino, 1872, pag 15-16. Su questo pregevole lavoro del Cav. Cittadella è da leggere un dotta 
ed imparziale articolo inserito a pag. 718-732 della Civiltà Cattoliea (Serie Viti, voi. IX. qnad. 546) dei 
15 marzo 1873, ov'i correttamente riportata l'iscrizione funebre della Vannozza, riprodotta anche dal Reo- 
mont (OtttJiichte dcr Sladt Rom, voi. Ili, par. II, pag. 838). Il eh. Signor Barone di Reumont ha anche 
raso conto di questo lavoro ncir^rca.Vio «ronco italiano (to. XVII, 1873, pag. 315WB3, 509511). «ve prima 
se aveva anche parlato, benché più brevemente, il eh. Sig Cesare Cantù (to. XVI, 18V2. pag. 4JKMt>l). 

(2) Archivio suddetto, cod. n.* 15, car. 8 timo, e ripetuta a car. 138 verto. 
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qualche gratitudine, despusese la nostra venerabile compagnia per parere vuiversale de non 
solo honorarne quello excquie de sumptuosa et honorata pompa, ma el cadavere anche insi- 
gnirlo de superbo et magnifico sopulchro, et poi decretarve per pubi ito consenso in quel me- 
desmo iorno fussi sepellita, farve al populo, dove sotterrose. lo anniversario de inesse de 
cerimonie, de confluentia de hoinini, con molto torce et candele assai devotamente celebrato; 
sì per comendarce a Dio la salute dell' anima sua, et anche desiderando mostrare al mundo 
per noi fugirso quel sì cxoso et detestando titolo de ingrato. 

Il eh. Sig. Barone Pietro Ercole Visconti, parlando di Marco Antonio 
Altieri, riferisce un brano del suo testamento (1), nel quale questi esprime il 
desiderio, che solennemente sia celebrato ogni anno in Campidoglio il natale 
di Roma e che ivi da un consesso di letterati fosse scelto alcuno più degno 
per età, dottrina, costumi o lodevoli azioni, il quale pubblicamente recitasse 
alcune orazione, che in succinto contenesse l'istoria di Roma fin dalla 
sua fondazione. E il ritrovare appunto che una tale orazione nelle medesime 
circostanze fu recitata il 21 di aprile del 1521 (2), lo rende inchinevole a cre- 
dere che l'anonimo autore di essa potesse ritenersi Marco Antonio Altieri. 
.Se non che contro tale opinione stanno le parole colle quali l'oratore ram- 
menta, come dodici anni innanzi egli fosse tuttavia adolescente (3). Ora ciò 
non può riferirsi certamente all'Altieri il quale, come vedemmo di sopra, nacque 
nel 1450. 

Nell'offerire ai cultori delle patrie memorie questo tenue studio intorno 
ad un personaggio finora non abbastanza conosciuto, e che pure ebbe tanta 
parte in un glorioso avvenimento della storia medioevale di Roma, fu mio 
intendimento di mostrare quanto ancora sia da mietere nel vasto e difficile 
campo della Storia patria. Onde porto ferma fiducia, che questa possa gran- 
demente giovarsi di parziali lavori, intesi ad illustrare un rispetto periodo 
storico, facendo servire i documenti alla illustrazione d'una famiglia, d'un 
personaggio o d'un monumento. Dai lavori di questo genere molti si ritrag- 
gono, sia perchè atterriti dal compito faticoso, sia perchè manca loro la lena 
e la fiducia nelle proprie forze morali. Certamente non tutti potranno riuscire 

(1) L c. pag. B4S-M& 

(2) Essa fu data iti luce nel 1735 da Rodolflno Venuti, che U trasse da un manoscritto, in un li- 
bretto assai raro in 8.*, ili 32 pag. non numerate e BHJ numerate. Debbo alla cortesia del prelodato »ig. 
Barone la comunicazione di questo libretto, il cui titolo ò il seguente:* ORATIO | Totani fero Romanam 
> H istoriai» coniplectcns | llabita Romat in Jìdibtu Capitolini* XI hai. Maii M D XXI. \ AB ANONYMO 
» AL T CTORE | Die, qua dedicata fuit Marmorea | LEONIS X. Pont. Max. | Statua. | A'uiic primum in lucem 
» edita, ae Satin illustrata [ A | RODULPJIINO VENUTI | CORTONBNSI | ATQUE | AMPLISSIMO 
» CARDINALI ] ALEXANDRO | ALBANI | DICA TA. \ ROM^E, Typis Hieronymi Mainardi 173.1 | Svpt- 
» riorum Ptrminu» La orazione va ila pag. 1 a 168. Lo pagine 175-190 contengono un componimento in 
esametri latini intitolato « C. SILVANI GERMANICI | 7h ìstatnam | LEONIS DECIMI | PONT, OPT. 
» MAX. | SYLVA », e stampato già nel 1524 in Roma in atdibu* Ludovici Victntini tt Lautitii Ptrutini, 
insieme al Panegirico di Clemente VII, ma di rarità somma. 

(3) « A NMS ab bine duodecim, Quirite*, Natali urbis me India Palilibu* ad Christianum morem 
» revocatis, mcraini me adolescente™ dicere », ecc. ( Oratio totaw ftrt Romanam llistoriam compltcttn* ecc. 
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eccellenti e rendere segnalati servigi; ma se più che alla grandezza della 
propri.* riputazione letteraria vorrà ciascuno avere riguardo all' onore degli 
studi storici ed inspirarsi all'amore della patria, quali che siano i risulta- 
menti de'suoi studi, avrà sempre diritto alla riconoscenza de suoi concittadini, 
per le sostenute fatiche e per la nobiltà dello scopo. Finché non si accresca 
la schiera di quei valorosi, che ad esempio del Cancellieri, del Fea e d'al- 
tri molti, pazientemente andarono rovistando gli archivi e le biblioteche; a 
togliere o almeno diradare il velo che ricuopre gran parte dei fatti onde- 
s'informa la storia civile di Roma; finché ad esempio delle altre principali 
città d'Italia anche qui non sia istituita con mezzi ed autorità convenienti 
una società di Storia patria; finché i pregiudizi e le ire di parte nascondano 
ai dotti gl'immensi tesori dell'archivio Vaticano, non sarà possibile a forza 
ed ingegno d'uomo di rannodare siffattamente le sparse fila della storia di 
Roma, da tesserne un quadro generale, che non offra in molte e rilevanti 
parti deplorevoli lacune. 

Da Pio 11 a Clemente Vili, pel corso di circa un secolo e mezzo, più 
spiccatamente che in altre epoche del pontificato, si compendia nella storia 
di Roma quella del mondo. Singolare ventura di questa insigne metropoli, 
che le sue sorti, prospere o avverse, commuovano tutti i popoli della terra! 
Qui rivolsero ognora le menti e fecero capo i propugnatori delle idee le più 
disparate, come a supremo scopo di finale trionfo; nè crederono compiuta 
l'ardua missione, finche Roma non divenne teatro delle imprese loro. Delle 
quali tanto furono durevoli gli effetti, quanto buoni gl'intendimenti. L'antica 
repubblica colle virtù e col valore stordisce il mondo, lo conquista e perdura 
ben cinque secoli, finché i Cesari, con accorgimento più volte imitato dap- 
poi, ne afferrano c personificano il prestigio e il potere. Ma umile sorge loro 
di fronte , e gitta presto potenti radici il cristianesimo , che per la santità 
de'suoi principi rigenera i popoli, e coadiuvalo dalle irruzioni barbariche, 
di cui non è complice, sfascia in IJoma il colosso imperiale, già esautorato 
dalla corruzione e dal dispotismo. Seguitano le tenebre della barbarie ; e il 
cristianesimo, fidente nella santa sua causa, sfida i tiranni, gli atterrisce e ne 
sfronda i sanguinosi allori. Quella fede pura e potente prepara già l'aurora 
del rinascimento, e le genti si sommettono volenterose a ehi dà loro pegno 
di giustizia e di pace. Ma nei fieri petti umani s'ingenera l'ambizione del 
potere, si dirada il novero dei santi nella cronologia de' pontefici, e questi 
involti negli avvenimenti mondani, ne subiscono le non sempre liete vicende, 
a scapito, dell'autorità e del prestigio loro, e della religione che rappresentano. 
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Propagatasi rintellcttualc coltura, ribolle nei petti italiani il sentimento del 
classicismo, e in seno alla stessa euria romana, immemore della semplicità 
e rigidezza dei precetti di Cristo, si sparge la profana, quantunque magni- 
fica, rilaseiatezza dei costumi. Onde la reazione, che salutare da principio, 
non conobbe più freno sicura appena del fatto suo. Lunga e dura lezione 
pei popoli, che da ultimo scotendo l'antiquato giogo, vogliono riunirsi a na- 
zioni e reggersi a liberta, e rovesciano dal soglio chi non crede al progresso, 
come respingono col disprezzo gl'in3ni sforzi di chi pretende imporsi alle mol- 
titudini, segnando le proprie geste con rapine ed incendi. Quivi il popolo è felice 
dove impera la legge, ed è perfetta innanzi ad essa l'eguaglianza dei cit- 
tadini. Quivi sarà duratura la sua libertà, dove ne affermi il conseguimento 
con sagrifict di sangue e splendore di virtù. Chi non abbia impresse nel- 
l'animo e nella mente queste verità generali, rinunci all'ufficio di storico; chè 
in più umile agone ben # potrà anch'egli rc^ar giovamento alla patria. 

A corredo della presente pubblicazione panni opportuno il riferire in ap- 
pendice alle presenti notizie, traendola dall'edizione fatta circa l'anno 1471 
degli Statuti di Roma (1), quella parte di essi statuti che riguarda gli or- 
dinamenti per le nozze e pei funerali. 

ENRICO NARDUCCI 



(I) Un oseraplaro di querti statuti 6 posseduto dalla Biblioteca Ga.ianatenae e contrasegnato H. Ili 15. 
Riporti qui appresso la descrittone di questo esemplare secondo che la dì il P. Iacopo Magno dell'Ord. dei 
Predicatori, prefetto della Biblioteca «tessa dal 1701 al 184'» E^li con rara diligenza compilo un Catalogo 
in tre grossi volumi in foglio rimasti inediti, delle edizioni del secolo XTJpofwcdute da questa Biblioteca. 
A car. 47 retta del primo di tali volumi si le»;e: 

» MCCCCIAXI 

« — (Urbis Statata) In fol H III 15 

« Typis Udalrici Ilan. tine anni nota. 

* Sunt V.aec antiqua alma» Urbis statata, jus«u Pauli II in inelius reformata, et novorum accessione 
» locupletata, ut in exordio ipsius praemisso, le-'itur: Caret hoc volumen omni suhseriptiooc; sed milioni 
» est duMum. quin Romac ex officina Uldalrini Han prodierit: est enim eodem omnino Romano ••haractore 
» ex quo est Livias ab eodem typographo impressa*, et superiori anno relatus. Hoc autem anno, vel prae- 

> ecdonti in lucera emissum fuit ; sed tamen hoc anno \ erosimilius existimat Audiffredns in Cat, Kdit. 
» Rora. Saec. XV. pag. 45. 

» Pracecdit index foliorum septem, qui cxhibet rubrica», siw? titulos libri primi, tcrtii, et quarti 
» (cui tamen inscriptio: IncijiH \iher qtiartut, haud praeponitur) Rubrica* vero seeuudi libri habentur in 
» principio ejusdem: sicut et rubricse tertii libri in eju» principio repetuntur, sed numero majores. Omnea 
» tituli sunt eodem minori charartere, quo est ipsum opus. Sola haec verba: Ornai* ttat tt omni, qoae pri- 
» mam lineam Exordii constituant, charactere majusculo excasa sunt. Ad cai ceni paginae post B'illam 
» Pauli II. coatra iHmentts vindictam, datam anno 14*W. X. Kalen. Octobris, qaae oecurrit circa 

> voluminis, lcjiUtr. » 

< tic Saertintur ordinationes nupti3rum dotium funeratium et aliorum in eia contentorum. 

» Deinde habetur pagina vacai», et sequenti folio recto incipitmt hae ordinationes Italica 
» exaratae, quao septem occapant folla, attimo verso oxeopto quibus volumen completar. » 

Il P. Gio. Battista Audiffredi (Catologut AiXon'ro-critiow Romnnarum editionum Kit cu li XV Ro- 
nuu 1783, pag. 70). ne cita due altri esemplari, uno dei quali come esistente nell'Archivio Capitolino e 
l'altro presso Monsig. Onorato Caetani » 
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(o)RDINATIONI Statuti et Re/ormationi facti sopra le dote iocali ouero ac- 
conci Nocce Iìechiese et exequii, farle per li infrcuscripti Tredeti Citadini deputati 
per lo consiglio generale adfare tutte le i>t frascripte ordinatione conaucre poi el 
consento della saudita. D. A. 8. 

Baptista de Arehionibua de Regione Montiunt 

Alto de Nigris de Regione Triuii 

Stephano de Iannello de Regione Columne 

Ludovico de' cechini de Regione Campimartis 

Ronco pane do Regione Pontis 

Miser Ioanne de Boccabelli de Regione Parionis 

Dominico cencio de Regione Arenule 

Miser Marcello de Rustici de Regione Santi Eustachy 

Luca delli Rosei de Regione Piuee 

Angelo petro inatheo de Albertoni de Regione Campitelli 

Mastro Tomasso delli astori do Regione santi Angeli. 

Luca perleone de Regione Ripe 

Euangelista de bondii de Regione Transtiberini 

(i)N primo Statuimo et ordinamo che Niuna persona tanto Maschio quanto femina dequa- 
lanqua stato | grado | Conditione | o | preheminentia sia Romani | o | forostiri in Roma baia- 
tanti Ardischa no presuma Oonstituire prometerc o aero pagare tanto in denari contanti quanto 
in argento oro | o | giove et possessioni alcuna dote per sua figliola. Sorella. Nepoto Cia Matte 
| o | altra donna che passi et oxceda lo numero de fiorini Octocento currenti ad Ragione de 
soldi qnarantasopte pronisini del Senato per fiorino Alla pena de ducati duccnto doro ad chi 
contrafacessi, da tollere et applicare La terca parte al Senatore | o | altro officiale che ne 
farà la oxocuciono et lo resto alla cammera de Roma et lo accusatore sia tenuto secreto Ne 
fare alcuno palaferno alla dieta pena da applicare corno | e. dicto de sopra. 

Et similmente per locali et aconcio de esse donne et ornamenti non si possa dare piu 
che la gamma de fiorini simili Secento da expendero li dieti fiorini soconto in dosso alla 
dieta donna seenndo se narrara de sotto alla pena sopradicta da tollero ot applicare conio 
| e | dicto de sopra. 

Item che Niuno ardisca ne presuma donare ne fare donare allo sposo ne socero. ne socera 
ne ad altra coniuncta persona, attempo et acto della subarratione nantc ce poi alcuno uaso 
de argento cioè Boccale. Bacile. Coppe | o | altro dono tanto da argento quanto doro, denari, 
giove, uelluti. panni ne niunaltra cosa Alla pena deducati Cinquanta da tollero et applicare 
corno | e | dicto de sopra. 
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Similmente niuno Patro. Matre | o | altro parente ardisca ne presuma donare ne fare 
donare alla sposa alcuno anello Cintura Corega. Cinto | o | altro dono. Exeepto. li anelli che 
li duna lo marito alla pena deducati dicci da tollero et applicare corno | e | dicto de sopra. 

Statuimo et ordinamo che allo diete spose sia licito portare la Corona secundo se cu- 
stumato fino admo Cioè dallo di che sera subarrata per tucto lo tempo che sera consumato 
la (sic) matrimonio et durante le grado. La quale corona non possa ualero più che ducati 
quaranta. Alla pena deducati Vinticinque da tollere et applicare corno, dicto de sopra. 

Anchora non sia licito ad ninna persona sposa | o | altra [donna | o | maritata | o | non 
maritata portare alcuno gioyello. Collana. Aracatnatura. Cercelli. o nero qualunqualtra Lauo- 
ratura fossi de perle | oro | o | uero argento prete preciose | o | gemme | o | uero qualunqualtra 
generationo de ornamenti oltra ad quelle perle che seportaranno in capo et in pecto per 
fresatura secondo se narrara desotto Alla pena dc'Cinquanta ducati da applicare come dicto 
de sopra. 

Ninna donna prima cho uada ad Marito ne da poi che sera andata admarito Ardisca ne 
presuma portare più rììfricjtie anelli. Cioè uno Sigillo collaquale se debia arrare de peso de 
ducati sei et non più in lo quale non sia gemma ne perla alcuna. Lai tre doi siano baiaselo 
caphiro | o | altra gemma secundo aloro piacere et che tucte tre non uagliano più cho ducati 
Cento alla pena deducati Cinquanta da tollere et applicare corno dicto de sopra et lo (sic) suh- 
arratiune se faccia collo Sigillo secundo se pratica. Ma per cottidiano uso li sia licito portare 
uno anellecto da doi | o | tre ducati al più. et uolendo portare uno anello | o | uero doi | o | 
uero tre in tucto quello che porta in deto non uaglia più- che ducati Cento 

Sia licito portaro in capo et in pecto Cioè | tra lo Malignano et fresatura.»'! appcnaglia 
tanto perle che uagliano in tucto ducati Contoquinquaginta aucti per S. d. n. si dos fuerit 
Noningentomni et Iocalia Settingentonun et quo ad iam dotatas licet habuissont Mille in 
dotem Cinquanta eUnon più. Alla pena de ducati Cento doro da tollere et applicare corno 
| e | dicto de sopra. 

Anchora sia licito alle spose dal di che sonno arrate portare se uogliono la Rote inper- 
lata et la pennaglia cioè per quello die della subarratione et quello die che uanno ad marito 
et quando uanno in gracie et non più alla dieta pena. 

Statuimo et ordinamo che nulla donna possa hauere per suo uso più che una ueste de 
Velluto Cioè Cioppa | o | mantillina | o | gemma o | uero daltra seta et ad questa resti con- 
tenta. La quale ueste (sic) sia senca alcunaltro ornamento exeepto che nel pecto la fresatura. 
La quale ueste de Velluto alla piana | o | uero figurato de qualuncha colore si noie, non 
uaglia ne costi più che ducati Lxxx. sensa la fresatura, alla pena predicta da tollere et ap- 
plicare corno | e | dicto do sopra. 

Sia licito Ineiasche (aie) ueste portare unpocho do fetuccia doro in lo collaro et in le ma- 
niche secondo so costumato per lopassato. 

Sia licito alle dicto Citello de poi la subarratione portare una mantellina de panno de 
grana adalc et leale della mantellina possano cssore foderate de cannato Tafera | o | dama- 
schino non cremosino sensa alcunaltro ornamento exeepto lo portilo de orminio | o | daltra 
pelle exeepto gebellino incorno et lo collaro colla fetneia doro et non uaglia no costi più 
che ducati Trenta con la fodera contrafodera et altre spese. 

Statuimo et ordinamo che niuna donna nante ne da poi la subarratione et de poi che 
andata ad marito Ardisca ne presuma portare aste in broccato arrachamatura ne in dosso ne 
in capo | o altro drappo in broccato doro | o | uero dargonto Alla pena de ducati Cinquanta da 
tollere et applicare come dicto de sopra | No niuna ueste imbroccato doro | o | dargento ne 
quandose amino ne quando admarito uanno | Alla pena predicta da applicare come dicto 
de sopra. 
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Sia licito poterò portar.) Aste | o | Manicho de Velluto | o | uero daltra seta cioè dama- 
schino et eentani senca alcunaltro ornamento de perle | o | gemine preciose Ma solamente 
collo magliette piccole | o botoncini dargento indorato et la fetuccia doro Alla pena predicta. 

Statuitilo et ordinatilo che non sia licito no possa donna alcuna usare nv portare perla 
in conto no altra petra preeiosa et ne alcuno scaialo do più peso elio de doi libre et mesa. 
Confutalo lo cento loqual cento non possa ualere più che ducati tre alla pena deducati 
Cinquanta da tollero et applicare come dicto de sopra | o | uero la coregia al più ducati 
Vinti con lo Cento, et lo Cento non passi più che ducati Sei usqtie ad. x. alla pena 
predicta. 

Et per lo uso quotidiano possa portare lina coriocca de ualuta collocento de ducati quat- . 
tro alla pena de ducati dicci da applicare ut supra. 

Che nen sia licito de possere portare coralli grossi che passi la ualuta deissi ducati 
Yinti in una corda, cioo li coralli grossi li più belli et laltra corda comuna la quale non 
uaglia più che ducati Cinque doro fin in secte nella quale sia licito portare li crocetti dar- 
gento indorati | o | uero conochelle de ualore do durati doi. alla pena de ducati Cinquanta 
da tollero et applicare come dicto de sopra. 

Statuimo et ordinamo che niuna Citolla nante che sia maritata et su barrata non possa ne 
debia portare ne in orechie ne in alcun altro loco perle petre preciose ne gioye ne araca- 
matura alcuna alla pena de ducati Vinticinque da tollero et applicare come dicto de sopra. 

Et similmente Citelli Maschi non possano portare alcuna quantità de perle et prete 
precioso alla pena predicta da applicare come dicto de sopra et similmente arracainature 
cum perle et gioye. 

Et niuna citella nante che sia maritata non possa portare alcona generatione de ucl- 
luto | o | se ne imbracato doro ne argento no in capo ne in altro loco excepto uno paro de 
maniche de uelluto | o | de seta sempre senca altro ornamento si non de fotuccia doro et 
magliecte alla pena predicta Excepto una capparella de seta cioo uelluto Damaschino Setani 
et panno senca alcuno ornamento de perle Araramaturc | o | gioe (sic) cum uno profilo de 
pelle | o | uero de fetuccia doro alla pena predicta. 

Et anchora statuimo. che ueruno Not&ro artifici | o | Kifici mesaui Sensali arracamatori 
et imperatrice et altri contractanti ardischa no presuma fare altramente che ordinato de 
sopra ali" simile pene da applicare ut supra. 

Itom statuimo ed ordinamo ancora che alla estimatane dello diete robbo et gioye siano 
estimatori li nobili homini Inliano dclli Cesarini ut Scipio de Macedoni] | o | altri che per li 
tempi saranno ordinati Eligendi per domino* conseruatores qui iudicent medio iuramento cum 
discretione ut paruus excessus non fraudulentus non induceret penam. 

ftem statuììno et ordinamo che nulla femina meretrice pubblica o priuata cprta nata in 
Roma | o | forastiera | o | in Roma habitante possa ne debia usare portamenti Romani cioè 
lensoli. panni listati, machagnani et ucsto al modo Romano. Ma siano tenute et debiano por- 
tare loro robbe uestimenti. Mantelli et portamenti, alla pena de perditione de dicti lensoli 
panni listati et ornamenti al modo Romano. Alla pena de ducati, xxv. da applicare corno 
de supra. 

Similmente non sia licito ad niuna persomi tanto maritata quanto non maritata portando 
habito loncolo et panni listati alla Rumina andare ad tauerna con dicti habiti et portamenti, 
alla pena de perditione de dicti lencoli et altriuestimenti et ornamenti che portasse et altra 
de durati x. da applicare ut supra Exceptis indulgenciis distantibus longe ab habitatione urbis. 



Yisum est S. D. N. ut siqua mulier esBct sola in hcreditatc ut possit dare in dotem 
quod sibi placet ex suo proprio patrimonio alias in ornamentis non excedendo. 

Et similiter si forcnsis uollet dare ciui Romano quamcumque dotom possit sirailiter ser- 
oando statata in ornamentis. 



Sopra le nocce et spese superflue 

Et acioche le spese se moderino et resechinsc per utilità delli citadini Romani de li- 
beramo con descrctione assectarli donde per questo 

Statuimo et ordinamo che da hora in minti non sia licito adniuna persona tanto homo 
qoanto femina de qualunqua stato, grado, o | uero conditione sia che faccia nocce tanto dalla 
parte dello sposo quanto da parte de la sposa. Ardischa ne presuma donaro ne fare donare 
Mosthacioli ne seiambelle alli citelli | o | citile fsicj alla pena de ducati x. da tollero et 
applicare come diete de sopra Et similmente non si possano dare mosthacioli ad mammoli 
che portano segni usati mandare nel sabbato o lunedi. • 

Anchora statuimo che lo patre. matre. Ciò | o | altro parente cioè fratelli sorelle | o | 
altro coniuncto persone de la sposa non possa ne debia uolendo fare pranso allo sposo da 
po la subarratione inuitare no dare ad magnare da pranso | o | cena non lo sposo cum uno 
conpagno | o | parente et non più et similmente dal canto suo alla pena predicta da appli- 
care corno dicto de sopra. 

Yolemo anchora che ninna persona come dicto de sopra ardischa ne presuma andare ad 
magnare col sposo | o | sposa | o | loro parenti commo sonno patri fratelli et persone coniuncte 
tanto ad pranso quanto ad cena che possa portare parte che uaglia più che bolognini Vinti 
alla pena predicta da tollero et applicare come dicto de sopra. 

Similmente ordinamo che in le rechiese tanto da la parte da la sposa quanto da la parte 
del sposo non possano ne debiano luna parte et lai tra possere menare oltre lo numero de 
noni ini quaranta prò parto et altre tante donne alla pena de ducati Vinticinque da tollero 
et applicare come dicto de sopra Et lo lunedì octo fra nomini et femene Et non se possano 
mandare ad case loro scatole de pignolati | o | altre confectione ne al tempo de la subarra- 
tione ne altri tempi Alla pena predicta. 

Anchora Volerao et Statuimo che coloro che faranno nocce | o | uero gracie. in lo pranso 
che faranno non possano ne debano fare se non alesso | o | uero arosto solo de pulii Sei por 
piatello et non più et siano quattro bomini per piatello ne niunaltro intramesso che sutto- 
sto solo | o | uero Marcapane | o | solo in loco de sottesto altra confectione Ma solamente 
allo alesso | o | uero arrosto stiano contenti alla pena predicta da tollere et applicare come 
dicto de sopra. 

Et anchora ordinamo et statuimo che in le prime gracie che sehanno a fare alla sposa 
et sposo non sia licito allo patre della sposa, matre fratelli cii | o | altri parenti et parente 
possere per le prime gracie inuitare altre cho lo sposo con quattro compagni et parenti et 
altre tanti da la parte della sposa et non più alla pena predicta da tollere et applicare 
corno dicto de sopra, et la sposa debia andare ad pedo con octo compagni allo più alla pena 
predicta. 

Niuna persona come dicto de sopra Ardischa ne presuma de mandare Capoconcio ojo | e | 
pulii ne altri ucelli ne carne cotta | o | cruda ne uerunaltra cosa ad casa del patre matre 
fratelli | o | altri parenti alla pena deducati X. da applicare ut sopra. 
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Et per che se fanno anchora lo transgressioni in lo mustacioli che uanno alla chiesia ot 
alcuna uolta no uengano scandoli per obuiarc issi. Statnimo et dechiaramo che ninna persona 
comò dicto do sopra ardiscila ne presuma fare più mustacioli. Ma solamente doi panni grandi 
bianchi indorato uno et laltro argentato che uole | o | simplici che non excedano el bacile de 
lauare mano simplici et non più sensa specia et sucharo alla pena predieta da tollere et ap- 
plicare come dicto de sopra. 

Et acioche in li confocti non si faccia desuntene et spese supcrchie più che quello che 
fa bisogno. Ordinatilo ot Statnimo che mima porsona de qualuuqua stato et conditionc come 
hauemo dicto de sopra Ardiscila ne presuma facendo subarratione noc.ee et gracie che debiano 
ne possano dare et donare tanto in lo pranso quanto in le collatione et richiese che se fanno 
pignolati pesino et siauo uiagiore elio dieci per libra et uno pignolato persona ot non più 
alla pena do ducati X. da tollere et applicare come dicto do sopra 

Similmente ninno speciale | o | altra persona possa ne debia faro lauorare | o | far lauo- 
rare dicti pignolati per talo uso do maior spesa che da x. per libra alla pena predicta da 
tollero et applicare come dicto de sopra. 

Che in tutto le noccc. Gracie Collatione. Kechiesie pransi et cene che se faranno non 
se possano ne debiano altre confectionc che pignolati ordinati sccundo | e | dicto do sopra 
et similmente coliandri ciò e pitartime anisi et comuni confocti al modo usato et non altra 
ragione de confocti. alla pena predicta da applicare come dicto de sopra. Ma li sia licito 
posser dare con diete confectioni ogne rasione de fructi. 

Et per che in li segni che se mandano per li parenti et amici excedono in troppo grande 
spesa. Statuirne et Ordinarne che ninna persona tanto parente ceniuncto quanto lontano amico 
n'icino o no possano ne debiano mandare per segno allo sposo quanto alla sposa più cho du- 
cati quattro doro | o | uero laualuta dessi et non più | o | in oro | o | argento | o | uclluto | o | 
panno et anchora quattro seattole de confecti alla pena do ducati xx. da tollere et applicare 
conio dicto de sopra. 

Statuimo et Ordinarne che ninna persona patre fratello sio | o | uero altra coniuncta per- 
sona tanto homo quanto donna quando la sposa se infanta tanto in la prima herede quanto 
in la secunda et similmente discurrendo in sino al ultima non li jtossa mandare per segno 
alcuno dono de oro gioya. perle anelli, gioyello. denari, uestito. de seta | o | de panno ne 
altri doni ne alcunaltra cosa cho passi la ualuta de ducati quattro al più | o | uero cosa da 
magnare che non exceda la ualuta de dicti quattro ducati alla pena de ducati, xxv. doro da tol- 
lere et applicare corno dicto de sopra. 

Anchora Ordinarne che quando lo spose uanno ad marito, ne lo secundo. torco | e | quarto 
di ne per nullo tempo possa ne debia fare alcuno dono ad niuno parente del marito ma- 
schio | o | femmina che passi la stimma de doi ducati excepte al socero socera | o | nero cognati 
et altri coniuncti che non passi lo numero do doi persone al più alla pena predicta da tollere 
al marito ot applicaro come dicto de sopra. 

Similmente statuimo che lo marito socero socera | o | altra coniuncta persona non possa 
donare ne far donare ad alcuna persona alcuno paro do pianelli calco | o | altri caliamenti 
excepto alla sposa le calce et lo pianelle al modo usato et uno laro de pianelle | e | uero 
suncrate | e | calcari alla balia de la sposa | o | uero camorlcnga Alla pena de ducati x. da 
tollere et applicare come dicto do supra. 

Volcmo anchora che niuna donna ardiscila ne presuma portare ne far portare alcuno ue- 
stimento tanto de seta quanto de panno, tanto mantellina quanto gonna che sia più longa 
che la sua persona con le pianelle et possi strasinare al più uno sommesso. Alla pena do du- 
cati x. da applicare ut sopra. 



— XI/VIII 



Et ad simile pene uolemo stiano et siano obbligati li sarti sartrice et altri mastri et 
mastro che tagliassero et cusisscro tali uestiinenti da tollere et applicare come dicto de sopra. 



Conciosia necessario per le spese superflue che continuamente se fanno in danno et de- 
struxionc de pupilli et uidue reformare li excquii per utilità de lacitade de Roma et citadini 
de essa Statuimo et Ordinamo che ogne citadino Romano de qualunqua conditionc sia Unto 
homo quanto donna in Roma habitante debia et stia subiecto alla infrascripta lege ciò. e. 

Che qualunque citadino | o | donna tanto nobile quanto populata antiqua non possa ne 
debia de po la sua morte li suoi figlioli | o altri parenti tanto homini qnanto donne coniun- 
cti | o | heredi che remanessero dessi uestire più elio un figliolo | o | nepote | o | altra persona 
più propinque | o | figliolo | o | altri et uno fameglio Alla pena de ducati Cento doro da ap- 
plicare per lo terrò alla cambra de Roma lo terco allo accusatore et lo terco al Senatore | o | 
ad altro officiale che ne facesse executione. 

Item similmente non possa reuestire se non una donna cioè la moglie | o | uero sorella 
se non hauesse moglie | o | figliola | o | altra coniuncU persona de Ionio et de la donna cioè 
duna gonna sopraiecti et pillitione secundo lusanca de Roma et non mantello con una fan- 
tescha o | seminale Alla pena predieta da tollcre et applicare come dicto do sopra: 

Non possano li dicti corrociosi affacciare© allecto de lo morto alla pena de ducati xxv. 
da tollero et applicare come dicto do sopra. 

Anchora che le diete donne non possano ne dnbiano andare alla c-hiesia dime lo morto 
| o | morta s-e sepellisce per tucto quello di che se fa lo exequio Scapigliate Alla pena pre- 
dieta da tollere et applicare come dicto do sopra. 

Et che quelli li qnali non sonno gentilomini ne anchora citadini non possauo ne debiano 
reuestire se non uno homo cioè lo figliolo | o | altra persona più propinqua che li fosse alla 
pena de ducati xxv. da tollere et applicare come dicto de sopra. 

Similmente non possa reuestire se non una donna solamente, cioè moglie f o | figliola 
| e | sorella | o | altra propinqua persona et non più Alla pena predieta. 

Achora Statuimo et Ordinamo che niuno citadino gintilomo | o | antiquo populato non 
possa fare ne far fare per lo exequio de homo o | do donna morta | o | figlioli | o | fratelli | o | 
altre persone ad chi apertenesse torcie più che dieci allo più: le quale torcie non exceda lo 
peso de libra quattro luna et non più alla pena de ducati Cinquanta da tollere et applicare 
come dicto de sopra. 

Laltri mediocri cittadini non possano fare più che torcie sin de simile peso et li inferiori 
torcie quattro de peso simile alla pena predieta da tollere et applicare come dicto de sopra. 

Anchora Volemo se morisse alcuno garsone de anni XIII I ingiù et similmente citelia che 
non sia maritata in sino ad anni VII. non si li possa fare più che quatto torcie se | e | delli 
principali et gintilomo | o | populato et se | e | de più bassa conditionc non pili che doi colla 
conueniente Alla pena do ducati xxv. Da tollere et applicare come dicto de sopra. 

Et si fussi de età de anni vii. in giù non possa far più che doi torcie da tre libra Inno 
essendo gintilomo | o | antiquo popularo | et se fossi de inferiori non più che doi (tolette de 
doi libra alla pena predieta. 
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Non possano ne debiano (lieti gentilomini | o | antichi populari | o | donne posser fare 
oltra le diete torcie più che libra de cera xxx. non computandonscnco la cera de la compa- 
gnia et non più Alla pena predicta da tollero et applicare come dicto de sopra. 

Et se fossino altri citadini da più bassa conditione non possa ne debia fare oltra le torcie 
più de libra de cera xx. non computandoce la compagnia in la quale lui stesso in uita | o | uero 
se mettesse in morte alla predicta pena de tollero et applicare come dicto de sopra. 

Item ui8um est exorlati in mulieres in exequiis aut debere ire cum mantellis aut habitu 
lugubri et utsum est exortati ut quo possunt mantellum adsumant quo non ut in habitu et 
pannis lugubris et non nupcialibus accedant ad funus ot prò earam et ciuitatis modestia. 

* 

Statuimo et ordinamo che alli dicti exequii non possano inleruenire ne comparere altro 
che una compagnia de Spidale | o | confraternita de laici et non più colli facohmi Alla jiena 
de ducati xxv per qualunqua compagnia ce andasse et altro tanto de colui che la inuitassc 
| o | nero la facesse uenire da tollere et applicare ut supra. 

Volemo sia pena simile alli Speciali | o | altre persone che hauessero | o uendessero le 
diete torcie che pesassiro più de quattro libre luna et similmente ad chi le facesse fare per 
exequii Le quale pene pene se debiano tollere et applicare come dicto de sopra. 

Et acioche questa reformationo habia fermecca et executionc Statuimo et Ordinamo che 
tucte quelle persone che centra faranno incurreranno le pene so;-.radicte et siano tenuti ad pa- 
gare la dieta pena. Patro Matre. Marito et altre" persone in le case dclli quali li dicti con- 
tro facente staranno et pigliaranno la goucrna da tollore et applicare comò se contrafara. 

Et per executione delle diete cose. Statuimo et Ordinarne che lo Senatore che sera per 
li tempi debia elegere doi delli officiali idonei et approbati dalli magnifici Senatore conser- 
naturi. Li quali agiano senca negligenza inquircrc et corcare centra chi transennassi li dicti 
statuti et andare ad uodere ad noceo et exequii. Ita tamen ut nulla adhesiu fiat dominabus 
sed soluiu ad notare et adhibere secreto siqims uoluerit testes modeste ad extiraandum nisi 
portaret notoria prohibita ut giogellum et similia quo casn liceat cuilitet officiali publico illa 
aufferre et in camera urbis adsignare. 

Et niente de meno per obuiare alle malieie de chi volesse excederc diete constitutioni 
per satisfare a suoi desoncsti appetiti non predando pagare una fiata la pena Statuimo et 
ordinamo che ciascuna delle pene apposte nel li suprascripti rapitoli et statuti se debia tol- 
lere ad qualunche contrafaciente ad qual se sia dessi capitoli Unte uulte quanto uolte s:ra 
contrafacto. 

Premissa statata tam niipciarum quam exequiarum ligent tain ciues quam districtuales 
urbis circa habentes actn uasallos remittitur arbitrio. S. D. N. 

Relatis premissis ordinationibus S. 1). N: per conseraatores priorem capitum regionum 
urbis et alios prelatos et doctores deputatos ad reformationem statutonim plarnit suo Sancti- 
tati in dotibus maioribus addere ut liceat nsque ad noningentos doto consti tuero siue pena 
et sic iocalia usque ad settingentos ita ut dicti Centum additi in iocalibus augeantur in perlis 
deferendis uoluit tamen quod si de comuni nmsensu partium ronuenirent contraente ut dos 
esset usque ad mille florenos et iocalia ad Sexcentos quod hoc fame possint sino pena, 

Item ad uestes uisum est promittere unam caraeram seu settanam de serico non exce- 
dentem iialorcm xxx ducatornm, 

Item ad prohibitionem astarum de imbroccato aut argentato quia non indicanit esse ma- 
gnani impensam inter primiores ciues et diuites et cedere ad magnimi ornamentum ciuitatis 
unlt sactissimus dominus noster ut per illaram usum peua non incidatur. 



Itomi ad perlas si dos esset noningcntorum sactissimus dominus nostcr auget in iocali- 
bus posse sine pena septingentes qui Centum ultra Sexcentos constitutos uult erogari posse 
in prolis deferondis sine pena in locis supra permissis et non prohibitis et hoc quo ad pre- 
terita licet habuisset Mille in dotcm. 

Quo ad precium uestis de uelluto positum usque ad Octuaginta uult quod si ascenderet 
usque ad Centum sit sine pena. 

Quod ad mantellinam uult quod si est capparella do serico non excedens precium serici 
xvi. ducatorum fìat sine pena. 

Omnia promissa alia approbauit et confirmauit et iussit inuiolabiliter obscuari sub penis 
in eis contentis ad satisfactionem ciuitatis hoc petontis. 
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PROEMIO 

BELLI NtìTIALI DI MARCO ANTONIO ALTIERI 
AL SUO IULIO ALTIERI 



/^NJ Eoundo me reduco alla memoria, Iulio mio, parme elio in nel magistrato 
delti honorati et nobili homini , misser Achille Matteo, mister Nicola Ia- 
l cobaecio , et misser Pietro de Fabij digrossimi Conservatori, dunandose 

^v^yla milita non poco desiata al magnifico fratello del Cardinale Aginense; 
misser Bartholomeo della Ruvere, infra de molti raseionnmenti hautise de varij 
soggetti (sì come nelli conviti se costuma), ci magnifico signor Cancellieri misser 
Mario Mellìno referice da misser Pietro suo patre, et am be dal Cardinal Mellino 
haverne assai fiate andito , chelli gentilhomini romani, da cento in docenti) anni 
passati, sopra de ogni altro amorevil segno se comprendessi infra de loro, se demo- 
strassiro non sol del parentato officiosi, con pegnere in nelle proprie habitationo le 
antique insegne delle lor famiglie, ma per memoria delle amicitie assequite , ce 
notassiro anche quelle de qualunca se tenessiro da assai selecti et comprovati 
amici; acciò che quando mancassiro li auctori del sì celeste nutrimento, li posteri 
por lo obligo hereditario, fni tutti domestici et lor familiari, con reciproca beni- 
volentia li havessiro da celebrare et mantenere. Et tanto prestoseee, dilectissimo 
mio, da tutti circunstanti maiur fede, infendendosi in quel subito instante repli- 
carvi li egregi] mei et singnlar luriconsulti misser Biiptista Paulino, misser Mario 
Salamone , et misser Tarquinio Sanctacroce , sequitati dallo honorato et nobile 
homo misser Lelio Subbattaro; inferendoce ciascun d'essi da Carlo Muto, Baptista 
An icione, Alto del Negro, Alexo Boccaccio et Branca Tetellino, nobili, curiosi et 
exemplar citadini, assertivamente et spesso el medesimo haverne audito; el che di- 
scurso, et assai l>en considerato, notando poi el suggetto da ogne uno molto lau- 
dasse; et appresso concurrendoce la bona opinione se hahbia de quelli, quali de 
tal relato, senne intilulassiro auctori, vidime ashvcto non tanfo approharlo, ma 
desidcrarce anche succeso da possermili emulare. Si che disposarne bora celebrar 
li nuptiali del mio tanto observato signor Gabrielle Cesarino, intempestivo non 
me pare ne desdecente, per satisfar al sì concupito et caritatevile eoncepto (re- 
servata in più commodo tempo la pittura), con verisimile et benivolo contesto 
de amicitie, parentali, et ancor del convirinio, lassarne a' successori dulcissimo 
argomento de posserne con amore et gran delecto rascionare. Boli exequiti in 
forma de Dialogo et in vernai rascionamento; nè già pretendo eguagliarme a 
quelli da Cicerone (come te consta) tanto celebrati, Tito Fannio et Rabido, quali 
ancor fussiro privi et de arte et de doctrina, se vindieorono in nella patria gran 
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nome, deniostrandose in qualunea aetionc li succedessi, resolvcrse con dextro, ar- 
guto et ignenioso argumentarc ; nò guidarome dalli originali del Censorino ; 
nò anche dire arderla emularne lo Attico: quale, sì come Cornelio Nepoto ne fa 
fede, pigliando cura de rasrionar de' magistrati, de molte et nobili famiglie, per 
loro eterna fama, con grande amore et copia scrivessi. Ma pur assai satisfarrome 
ni questa sommessa et si humile fortuna, se una con esso recreandome colli no- 
stri affini et honorati gentilhomeni Perleone de' Perleoni, Marco Mezzocavallo , 
Thomao Capoccia et Iuvanbattista Miccinello, fruir anche ve possa por mea con- 
solatione, la grata memoria di molti altri conioncti et benivoli concivi. Arrogan- 
done non già disciplinato per Egeria, ma per lo mio titolo senile, in nclli dubij 
quesiti me farrando (si come meglio opinarome) con verisimil coniectura pos- 
serh replicare. Per ben che readvedendome poi la materia esser tale, che da ogni 
lato assai bene li accon venissi, con studio litteral magnificarla; perhò desideraria 
per mio dilecto, et tuo non poco honore, figlio carissimo, te disponessi col so- 
lito discurso, et accurata intentione ben lucubrarla, acciò reddutta fussi in modo, 
che ostentandoci alla posterità da grati et cognosccnti, quelli se retrovassiro in essa 
nominati per lo vigore del tuo facundo et elimato eloquio, ne assequissiro 
similmente titolo etemo de honorati et desidcrandi citadini; et de te celli of- 
ferissi tale opinione, che con honore de' tuoi auctori et della casa, in qualunea 
fussisc accidente, la patria anche ben se confidassi possersene non poco prevalere. 



LIBRO PRIMO 

DELLI NUPTTAll DI MAItCO ANTONIO ALTIERI 



Lo signor Gabriello Cesarino 

PEr recreare la mia senili? etii de qualche humano ot delectovole tran- 
stullo, riesposto sono domenica elio viene, Iuvangiorgio mio se meni 
sua consorte; et accedendoec la gratia del summo creatore, suecurrer 
possa casa Cesarina de algun mellito et amabile figliolo ; pregove 
per lo amor ce deniostrate, degnateve (sccundo lo abisogno) consigliarce; et in 
quel ne succedessi appresso al buon consiglio vogliateci ajutare, acciò che a tutti 
convititi et a qualunca per caso co intervenga, possamo (sì come ordinaretc) 
dunareeli et commodo et amorevile recepto. 

Marco Antonio 

Certissimo è che per vostra recreatione la opera non solo vesso adiudica 
oportuna, ma assai molto al proposito et non poco laudanda ; et debbiaso quella 
non meno comprobare per demostrarsece grato alla natura, prorogaree anche el 
nome suo familiare; magnifìcandoce el parentato, con benefìcio gingillare della 
propria patria ; Si che aspirandovence Dio, ve confortemo et exortemo prosequirla; 
et noi, per quanto lo ignegno et forze nostre sei comporti, desposti simo della 
fede ne portete mai defraudarve. 

Perlcone 

Et io, appresso che de core me ve offerisca, alle cause enarrate ( per 
quanto conieeturo ) ancor questo del mio ve sopraiungo. facciate quel se ucconviene 
al prudente et buon patre famiglia, exequir con tonto online et modo la cura 
sua familiare, sì come con beneficio honorcvile della patria, della casa, et de 
tutto el parentato, con numeroso acquisto de amicitie per li vostri domestici 
auctori, vedase de continuo observato. 

Marco Mezzocavallo 

Se da ciascuno de noi qui presenti desiderassi vo, conforme alla vostra 
Immanità, dolce resposto, serrìa al parer mio consumar tempo in far ricerca di 
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belle et melliflue parole; ma bastarave por noi altri, si rome per essi in fine 
a qui ne havete già audito, ebe per quel tanto ne vagliamo, possate fedelmente 
et con amore in ogni vostro eommodo operaroe. 

S. Gabriello 



Seolenlia i Be- 
rilli cirri la pa- 



Sentcatia de 
Paiolo Emilio cir- 
ca li coavib. 



Rendove bora per renoontro, con semplice parole gratie infinite; ma se 
esso Dio col tempo prestammo occasione , sequir demostrarove quel che Hcsiodo 
in noi render gratituiline teneva aconvonirse; de compcnsarve beneficij assequiti 
con assai maiure et più grassa monsura. Infra de questo, cognoscendomi haverve 
de fedel pegno obligati, aprerovc qual siase la moa Intentione, acciò possamo 
come cosa fra noi meglio trutinata, con vostro bonore et moa satisfatene oom- 
modamente et al voto terminarla. Dispostomo far nozze, et s' occurre roconlarme 
del eireunspeHo senso de l'avolo Emilio: dal quale per la qualità dello auctore 
astreeti simo restar sopra do noi, et con accurata attentione ponderarlo. Teneva 
de non con minor cura tractar deverse el modo do' conviti , ohe se fecessi el 
reddnre in ordinansa quel tutto se aeoonvenga alla battaglia; per cascion che 
come questi se dispongano al propulsare, over farce proflicto de' inimici, quelli 
non sol por mantenere , ma se adoprino anche de novo farce acquisto de' cari 
et confidati amici. Desiderarla dunea con si exemplare et magnifico indorizzo, 
exequirmele per modo, che almeno de' parenti et boni amici, per li mei et da 
me anche acquistati , non possessi dubitarne ; ma procurare che bonorando et 
blandiendo, provarme similmente de farne novo acquisto. 



Mezzo cavallo 




itia del 
Censurino circa 
de° costiti et della 



Secando el sonzo del nome de' conviti, la causa per la quale el memo- 
rato Pavolo sì se movessi et con tanta attentione rascionare, comprender as- 
sai lucidamente , esser la medesma quale ci Cardinal mio Mezzocavallo dal 
vecchio et savio Catone constanteinente et spesso referìrace affermarso; dicen- 
do la menza esser proereatriee et conservatrice de amicitie, et quelle nisnun' 
altra cosa siano, se non conforme voluntà con singular dilectionc conservate in 
cose honeste, et. in longo prosequite; el che col significa el suggetto del nome | 
de' convivi, intitiilandose de unità concorde, over medesma vita, con molto di- 
versarsi dal Simposio; fermandone quello in commessare et oompotare, el nostro 
mantenerse col negoziare et contrariare <on grande amore et fedo de tutta cose 
publicc et private. Si che ad ogne circunspecto, con efficacissima rasr ione se de- 
mostra acconvcnirseli baverne sollecita et, curiosa gelosia. 



te 6. 



M. Antonio 



Senfentia de 
r Falcone *>" 



Et se per fermo et sccur vostro governo , esemplar tèma delli nostri 
molto antiqui referite, desiderando in nell'uno et l'altro nffeoto, da resoluto posserno 
satisfare, sforzaromece ancora io; ma colli exempi de' moderni quel tanto almeno 
demostrarve, che me rognose» in questo caso summamente ve abisogni. El no- 
stro misser Falgone de' Sinibaldi , ancor che nome della patria non poco selli 
opponga, non restasti imperito, che in nel seculo moderno meritamente intitolato 
non se veda sblendore et specchio delle delitic Immane. Narrate , che quanto 
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per lo corte delli primi et più potenti Re et gran signori do' cristiani 
retraoto, trovassi in nelli conviti intcrvenirce tre importantissimi et necessarij 
siiggetti: del primo reeroarsene li occhi de speciosa prospectiva, lo orecchie poi 
de competente et dilectevile armonia , et dell' ultimo pascerne con grato con- 
dimento la bocca de qualunca convitato ; donde, volendo (secundo predichete) sa- 
tisfare , parme debbiate regularve, sì corno con efficacissima rascione lo auctor 
prenominato da prudente et circunspccto vel demostra. 



IMh Itt sut- 
uriti dti' con» iti. 



Io. B. Miccinello 



El rascionar qual de' conviti al presente ve faceto, jKirine c he al suggetto del 
tèma presentato, in parte alguna poco ansi niente sci adherison; per cascion che 
secundo el senzo de Man o Varrone, al convito numero determinato selli asc rive, 
cioè minor esser non debbia che] terno delle gratie, nè anche vesse exceda 
lo nono delle muse; per ben che appresso de quelli molto antiqui, el numero, 
(in certa sorte de conviti) non molto se observassi ; intervenendoce solo nomini 
et donne conioncti in parentela; dove intendendose la causa de qualche lor desturbo 
dunasscsili affecto, et con amore et carità se astrignevano reunirse da concordi 
et bcnivoli eonioncti : et questo, sì come dalli instituti nostri antiqui fo rotraefo, 
intitulavasc Eucaristia, signifìcandoce Gratifioatione, qual fra di loro amorevil- 
mentc consequir se concerneva. Ma el celebrar di nozze, de che se rasciona, el 
tengo assai diverso; per cascion che con suoni, canti et varie cose, senee recrea 
non solo ci parentato, male amicitie et ogne altro eognoscente ; et in quell'ora 
se tengono exaitate, quando de maiur numero et più qualificati, con ornato sum- 
pto et copia se vedano exequite. Si che in questo (secundo me) ve exorto 
debbiate consulturve ; desiderandoci, sì come demostrote, haverne honore. 



Senli-ntia d« 
Marco Varnin» 

circa li Crticiny. 



Tho. Capoccia 

Non me desvio dallo parer de Micc inello; ma per mea satisfaetione dir- 
rove, secundo io me recordo, in Oellio molti anni arroto haverce denotato, 
elicili suoni, canti , et fac ete altre inventione inlli conviti de numero moderati , 
per li nostri antiqui solcssiro damnarsc ; asserendo confessarce la ignoranza et 
dapocagine de qualunca convitato : quale defectandose do lengua, de ignegno et 
de memoria, soplissise con quello in transtullarsece el convito, et ognuno che 
in quella mensa se trovassi. Ma le feste nuptiali se prosequissiro in forma de 
solemni natalitij, overo epidi publici, et quanto siano magiare delli conviti nomi- 
nati, tanto più selli acconviene con suoni, canti, et dolce altre inventione, con 
quella alegra et seisoitata intercapedine, reorearee spesso quel gracioso et honorevil 
ceto de tutti convitati. Si che per questo me redduco inanimarve haverne copia; 
acciò che per qualunca causa la fosti» se imperlassi , siace in quel tempo stilo 
da intertener la casa olii invitati con qualc he suave et dilectevile armonia. 
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Mezzo Cavallo 



Da chi meglio porrestivo de conviti nuptiali pigliarne exempio, che da 
quelli ne siano per simil conto con gloriosa et amorevil fama , infra delli altri 
eitadini non poco celebrati ? Imperhò, lassandone inderietro (come cose molto an- 
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tiquo) lo nozze del vostro caro affine Savo Astallo, inlle quale intervenendoce 
lo Prencipe Colonna con largo dunativo de calse et de giornee | di quel 
tempo a sua divisa , per molti iorni (sì come se narra) durassiro in fe- 
sta et alegrìa universale. El medesmo tacerome de quelle feeessi il tem- 
po de Calisto lordano Cafaro; quale, seeundo per lo mio lacovo Àstallo et 
misser Luca delli Rosei, più volte allo lor segio et me presente referise, fus- 
siro excquite con molto ornato et excessiva pompa, intervenendole misser Borgio, 
nepote del PontifiVe et Capitanio della Chiesa, sequitato da infiniti Signori, Ba- 
roni et Ambasciatoti erano in corte; et vedersice tutti con gran magnificentia 
molto honorati et assai ben receputi. Nè meno extenderome in quelle de Mar- 
cello dello Bufalo, copersece la piazza di Colonna, receptandoee quanti baroni erano 
in Roma. Et per semplice audita dalli medesmi anche compresi de Iuliano Ser- 
rulierto, et alla sua emulatione se sforzassi con ogni atto sumptuoso superarle. 
Sequitnrono poi de queste, quelle fece Thomno Portio, menandose Stallesca delli 
Asbilli tua conioncta ; exequitesi (si come le vedemmo) con molta pompa et fausto , 
colla auetorita del Vescovo de Cervia suo tio; et per ben che de parato, de copia, 
de SUmpto, de numero et qualità de citadini, con alegrìa universale, fra suoni, 
canti et balli, fusser celebrate, demostroronse sopra de ogni altra cosa memorande , 
per la gran copia del vetro cristallino, nanti a quel tempo in Roma non molto 
usitato. Ma per più vicino et più tenero exempio, diseurrereteve quelle de Savo 
Porcaro, copersece la piazza de sancto Ianin della Pigna, factoce Signore Ma- 
riano Leno mio cognato (come possete recordarve), con un concurso meraviglioso 
de magnifici gentilhomini; et per vederse anche quel Thcatro poi repieno de sì 
florida et numerosa ioventù, inanimose visitare le nozze qual Pavolo do' Massimi 
in quel medesmo die, per misser Francesco suo figliuolo, con publica alegrezza 
celebrava ; dove con tanto ornato , et con tal numero senco vide intervenire, che 
affatiga uno assai sblendido Re, per visitare un grande Imperatore, fussine com- 
parso con maiure, più nobile et meglio ornata compagnia. Et subsequentemente 
pnrrestivo anche exemplarve de quelle feeessi Pietropavolo Crescenso, menandosi 
Eugenia figliola de misser Pietro Iyno: inlle quale Mariano Roscio, suo fratello 
et mio cognato, con gran honore de Stefano lor patre, demostroseee havere ani- 
mo, ignegno, col parere di honorato et cognoscente gentilhomo; coprendoci la 
piazza da costa a Sancto Stati con grandissimo ornato de ricca et copiosa tapez- 
zarìa, stupenda argentarla, con balchi intorno de molti gradili, per commodo 
recepto de qualunca gentilhomo li piacessi intervenirve, con suoni, canti et pro- 
fusa hilarita ; et con tanta copia et tal diversità de condimenti , quanto se ae- 
convenissi per receptarce un glorioso et assai potente Re. Si che appetendo de- 
sviarve da quello che per consuetudine vedemo hogie da tutti praticarse ( per 
ben che seeundo me mai vello consiglio), pur piacendole porrete pigliarvece da 
essi bono indirizzo et più lustro parere. 



M. Antonio 



Desiderando possare in questo honorevole accidente al vostro voto, si 
come ne appetete, satisfarve, mecco soccurre se feeessi mentione anche del 
loco; acciò che a qualunca convitato c'intervenga, con qualche dilectevil pas- 
satempo commodamente se possessi dar recepto; existimandome per doi effica- 
cissime raseioni debbia ossero numero infinito; et per questo suspectarne, che 
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nè sala nè logia, nè meno anche tinello, capace esser mai po>sa in reeeptarlo. 

La prima per lo vigor del parcntato, ineatenatosc per modo, che pochi qualificati 

citadini hora ve sonno, elicila parentela nolli ostrenga intcrs*enirce. L* altra diseur- 

rendoei vostri familiari et domestici andamenti; vedendoee observare in punto 

el gravissimo precepto dello attico Ilecatone, qual surridendose de' poculi ama- Prtcepii it Ht> 

torij, et de ogne altro retracto (in simile uso) dalla doctrina incantatoria ; per r^cìaf annodi. ' 

unico et perfectissimo remedio alfine se demostrava, che so disponessi molto 

amare qualunca se appetissi da altri summamente et de buon coro essere amato. 

Si che vedendovecce proclivi, et con honorevile et assai grato suggetto molti 

amare, me astrengo persuaderme da infiniti altri senza quelli ne opinete , per 

gratitudine dello amore li demostrete, similmente in questo hilare accidente sence 

debbiano trovare. 

S. Gabriello 

Non me abisogna del loco replicare, confidandome haverlo si eommodo et 
disposto, che al parer mio ognuno che per sua grafia degnatasi comparerve, eom- 
modamente serravo reeeputo; nè men travagliaromo recercar quello, che in nelle 
nozze dalli antiqui, per lo lor fausto et pompa se observassi, deliberatomi exe- 
quirle sì come fra nostri pari vedemo | hora honestamente eostumarse; ma l>en 
me sforzarò non desviarme da quel che da pratieo et ben considerato cortiseiano 
messer Falcono narrete referirse; per ben che se io col gran persuaderme non 
errassi, panne per la sala, tinello, dispenza, eandava et cucina, inlli doi ultimi af- 
fecti, con sumptuoso et deleetevile parato et copia anche de extimati et diversi 
condimenti, haverne infina a qui non poco satisfacto ; et se pur de qualche cosa 
per error mecce mancassi , compreso incontinente lo haverrete, serravo tempo 
assai de prò vederci; ma a quel tocco delle orecchie, ancor menne readveda es- 
serve conveniente* et necessario, et senza di esso mal se possa stare ; niente de meno 
si me dispiace el blandir de adulatori, et tanto li assentatori me, fando nausa, u,i >*' '< *ui«wi. 
ch'io me spavento farve algun desegno, dubitando de qualche liccntioso et in- 
prudente, die in qualunca modo procurassi magnificare le nozze, li sposati, elio 
convito, non tracurressi presente me in sopercliio laudar delli moderni nostri, et 
dclli antiqui, con farmece arrosciar et vergognare. 

Miccinello 

Et all'uno et anche all'altro foci lomento potriase provedere; chello con- 
vito da ocioso per tal defecto non se marcisca, nè men se contestassi ; et qua- 
lunca similmente in versi o nova rima procurassi delectarlo de senzi arguti, de 
sali et de lepore, sì come in simile accidente se acconviene, sence mostrassi co- 
pioso et liberale; et in tutte le altre parte, sapendo la vostra intentione, da mo- 
desto et cireunspecto se disponessi contenerse. 

s 

S. Gabriello 

Poi che per la alegrìa delle nozze, secundo me narrete, la armonia delle 
orecchio tanto ce abisogni, alfine io me redduco, ma contra la mea voglia, las- 
sarne governare; chiarendove imperhò, che quid una entrassi in simil cantilena, 
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darriame causa de farrac senza freno bacillare; per questo burla a piacere, 
Marco Antonio mio, pigliassivo con Cosmico et Manilio ci pensier de rasoio- 
narne; et astregnerli, come me certifico farrete, che con qualche iocunda et grata 
inventione, seposto lo adulare et lo blandire, pascessiro le orecchie non sol de' 
convitati, ma de qualunca circunstante desideroso de più oltra sapere. 



M. Antonio 



Socrate .li t.tm» 
el del 



Snalin . •. Irr 

MU. 

Se Attoria ti 
«*■ I" a.J«- 



M 



Con fedo et diligenti* sforzammo satisfarvo; et. per ben che de essi quello 
me soeourra imaginarne, che Socrate de Eforo et Theopompo astipulassi ; lo uno 
de freno, et 1 altro de speroni haver bisogno ; spero et oonfìdome ciascun de loro, 
per vostro amore et mea non poca cura disponerase, et assai modestamente com- 
piacele; et acciò le donne (in quel che non pensate, de qualche delectevile tran- 
stullo similmente se trovassiro cibate, provarome anche condurre el Serafino. 
Ma vedome hora astret to de quanto in questo caso me soeourra, da bono amico 
farvene advertento; cioè sello adulare demostrete haver molesto, ohe molto pegio 
et assai maiure errore siase el tacere; per eascion che adulando se incita lo 
animo a qualunca se resonta essere adulato, et procura readversc et operar poi 
cosa, per la quale con efficacissima rnsoione, meritassine anche molto esser laudato; 
ma tacendo ci predicare di chi rascionevolmente et colla pura verità se possa 
delli suoi strenui facti rascionare, non se colpa rie invidia, nè men do ingrati- 
tudine accompagnata de l'invido et venenoso latrocinio; tollendo non sol lo ho- 
noré a qualunca virilmente et da prudente se fussi adoperato, ma le forze, lo 
ignegno collo ardire a qual se voglia curioso in fare acquisto de laudabil fama. 
Si che opera tiense non poca meritoria laudandosi quelli, qual se vedano , per 
publieo consenso, con eflocto meritarlo; a che molto ce inanima et astregne la 
gravissima sentontia retraeta dalli originali del Censorino raseionato, chella mensa 
non solo generassi et fomentassi le amioitio , ma con diversi suoni et canti sonee 
roeitassiro facinori exomplari, oxequitise da strenui et generosi citadini; acciò che 
ilo (piella gratitudine so inanimassi ognuno, procurar farne ci medosmo, per es- 
ser similmente et con gran favore da tutti laudato. | 
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In nella cnnrnita opinione, folcita del savio parer del Censorino , a piedi 
pari, come so canta vulvarmente, io ce eoneurro: porsmdondome anche per ni- 
sciun modo se devessi interessare; et volendola exoquire, non curo desviarve da 
proposito; ma quando questi vostri electi et nominati, per qualunca lor faccenda 
fussiro impediti , col vostro grato assenso et con honor molto maiure della cità. 
daiTomone la cura al Scrofolato, sello mal suo non cello intertenga , overo a 
misser lìerardino della Valle, missor Carlo do' Maximi, misser Pantagnto do Cra- 
panica, missor Favolo delli Albortoni, Emilio Boecabella, Alexio Marinollo. Et 
quando de' nominati ognun ve abandonassi, non manearaoe messer Baptista Ca- 
sale: quale sì se demostra dedito alle Muse, che a sua reohiesta, de Parnaso, de 
Elicona et de Castalide, onde possa in qual volessivo gran tèma, molto agil- 
mente et in pronto satisfarvo. Et vience hora alla memoria esserve anche ci 
Rlosio, Pimpinello, Phedra et Casanova, si come iovenitti interlassati ; quale sonno 
de natura sì disposti al compiacere, ohe non tanto le Muse lor familiare, ma lo 
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corpo a qualunchesso gravo incommodo exporrando prontamente per servirve. 
Et de rincontro al Sarafino serrave ci Rustico Perleone ; et quando esso ve man- 
cassi, ce haverrcte ci mio Ilamundo delli Albertoni, quasi tutti coetanei et de 
una consimile creanza, et tutti gentilhomini romani, et ciascun de essi disposti 
similmente al compiacere: quali, sì come fra de* litterati e. divulgato, se retrova- 
no in sì l>ona opinione, che per le lor composte cose et publicate, alli enarrati 
non se tengono in acto alguno litteralo inferiore. Ma ben comprendo travagliale 
in quello che poco al mio parer ne abisognassi; per cascion che de questa si io- 
cunda et grata impresa, da sè a si? pigliar ne porrìa cura Marco Antonio; ci 
quale, quando per sorte la acceptassi, scrrìali facile posservene con fede et anche 
a vostra voglia satisfare. 
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M. Antonio 



Per sustegno et nutrimento de amicitie, oltra la menza da voi non molto 
tempo innanti memorato, narrato dalli antiqui se demostra, infra delli altri sin- 
gulari et precipui snggetti, abisognarve consuetudine officiosa et frequentata; et 
dove questo non ve sia, quelle se possono mal principiare, elle assequite poi con 
gran difficultà so vedon mantenere. De che con exprcsso iuramento vende rendo 
hora fedele et certo pegno, che havendo colle Muse contracto, già come te consto, 
tale amicitia, che da quelle cognoscestiiite, non dicove hononito, ma amato, de 
tanto beneficio nelli ho demostrato (con mio danno et dishonore) non poca in- 
gratitudine; per haverle, non solo da molto tempo innanti interlassote , ma in 
modo nielli veda abandonate, • che me despero in mea rechiesta posserrnene va- 
lere. Pur me confido, per la benigna et facile natura delli primi, et non meno 
delli secundi nominati, alli quali anche (non già per sopplimento) ce addurrla 
Anton Lelio , Camillo Portio , et Evagnelisto Magdaleno Capodeferro mio ne- 
pote; ma per proximi alli primi, per quanto in questo honorevile succeso ahi- 
sognaxsi, per compiacerve mai denegarase. Et quando al fine el medesmo che 
in nelli balli refutati per ventura succedessi, havete in casa, magnifico Signore, 
el vostro dedito, et mio sì caro et tonto amato Amiternino ; quale, secundo per 
algune opere soe ne ha divulgato, maximamente in nelli funerali de Ieronymo 
mio patre. et de Candido Altiero mio figliolo, si bene et prontamente demostrose, 
che per li suoi gravi, exemplari et consolatorij disdirsi, molto da qualunca eir- 
cunstanto fu visto approbarse; et senza questo, gran tempo poi in nello Epita- 
lamio do Alteria mea, et voi presente, infra de infiniti altri gentilhomini, con soe 
salse, facete, et iocunde alegorìe in modo satisfece, che ognun se astrense a piena 
bocca et laudarlo et exnltarlo. Agiugnendove anche, sì come per lo mio rude 
et debile parer me coniecturo, non meno in qualunca si.xsc accidente, del suo igne- 
gno et stilo sperasse satisfanne, che in tanta altezza !o Africano de Ennio over 
quel Bruto de Accio, perle lor faeunde Muse et dextro eloquio, demostrassiro 
apertamente delectarse. Sì che quanto a questo io ve resolvo confidarme non pos- 
sale de quel che in ciò ve abisognassi dubitarne. 



Anto» Lelio. 
Canultn l'ori». 
EvagndiOi Ca- 
IKnlefcmi. 



De Ennio ama- 
to da Scipooo. 

He Accio amato 
da Unii... 



M. Mezzocavallo 



Se per la causa memorata ve diffidete delle Muse posserve come primo 
revalere, almeno havendo infra de'vostri Baccanali (secundo per chiaro anche ne 
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consta) | le materie disposte et ben digesto ; potrestivo le donne colli lor dolci ar- 
gomenti, non sol de sghigno ma de riso assai profuso delectarce. Qual tèma sì 
ridieula et iocunda porrìase in questo acto presentare, che mai si reaguagliassi 
nftei* - alla tua Religiosa? Et per non infastidirli, damali poi per un altro die, col 
mav> - suo arguto et mellifluo lepore, la Doridea, et in ultimo per grato et delee- 
tevilc sigillo della festa ce agiugneria (finito el pastigiare) la tua Amorosa; che 
iuro a Deo (seoundo me) se persone ce siano apto in presentarle, non credo che 
all' occhi, alle orecchie, allo intellecto de qualunca circunstante, dunar mai se po- 
tria, non che maiure ma nò pare dclectamento. 



M. Antonio 

Per ben che dallo amor qual me portetc, porrestivo con gran facilità (iu- 
dicanilo cose mec) restar deluso; con tutto ciò tengateve per indubitato et certo, 
che adiluctome assai volto et per necessitato rusticani, infra molti de' miei Ti- 
tiri, Monalchi et Melibei, insiemi con quel rude et vecchio Archi mantrita, in nelle 
lor mappali, oveV casule rurale, esserme pur spesso succeso, che narrandole, per 
aspectarve più facilmente l'hora del dormire, ne pigliassi™ tanto delecto et si 
piacevil gusto, che lassatase la fìstola, la citara, ella lor rustica rima, se des- 
siro al plauso incomposto, accompagnato da riso inepto, et scancarato iubilare; 
nè men vederse satii la nocte tutta olirle recontare. Ma in si celebri et hono- 
rati lochi, con tal magnifico et nobile concusso, remossane ogne scusa, perdonime 
el Signore, voi dico apertamente in nesciun modo volercel publicare; dubitando 
non stomacarvi' qualche naso delicato, con presentarceli materia, ch'i?, per quanto 
al mundo soprastessi imputarmelo con mordaco surriso, da ignavo , rude, inepto 
et poi impudente. 



S. Gabriello 



Desiderando operarte in quello, che al mio parere non meno me impor- 
tassi, de questo peso (senza altra vostra scusa) dal primo me dispusi volertene 
sgravare; et hora tanto de molto miglior voglia nieeec adduco, quanto anche 
me readveda farvene piacere; ma ben ve astrengo, poi che dallo toe opinione, 
in quel che più fugiva inviluppato, remettendo la electione in vostro arbitrio, 
vogliate in mio piacere, delli doi partiti sonno debbia per gli clecti pigliane uno:' 
overo tacciase in tutto, et nè de moderni nò meno de antiqui sence faccia men- 
tione; over diteme primo qual siasc lo argumento, de quejf raseionarase ; acciò 
non me dea causa nò suspccto in questa tale impresa devermene arrosciare. 



M. Antonio 



Pongamo caso che per revcrirve et compiacerme, nisoi un de' vostri electi 
co mancassi, et volendoce exequire lo stilo dalli antiqui in simili accidenti de- 
mostrato, ad uno do essi parlandove per primo de Marcello , piacendove, dar- 
rìali la cura, colebrassicc qualche piacevile et festivo Epitalamio ; et Cosmico in 
parte sua ce subvenissi do chinato et copioso Panagirico, quello desposto allo 
atto nuptiale. Et questo in laudarsi! la casa Cesarina de quel che evidentemente, 
et quasi constassisc ad ogne homo, con efficacissime rascioni posserse laudare ; et 
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lassando el canto delli vostri molto antiqui, principiando da vicino, qual fussro 
la virtù de Iuliano Clarino ; et come fluctuando in procelloso mare la navicala 
apostolica, col suo ingenioso et prudente adoperare, da poi tanti disturbi, se red- 
ducessi ad un seeuro et assai tranquillo porto. Sugiugnendoce. che per merito 
condegno de sì imense et meritorie fatighe, fussine col titol de SanctoAgnelo poi 
facto Cardinale. Nè meno in questo restose satisfacto; ina publirandose con hor- 
renda et ferma fama, la cristianità essere dalle arme impetuose de' perfidi ini- 
mici, da molti lochi crudelmente lacerata, per universo et puhlico consenso cle- 
ctose legato a tanta impresa, per la salute dell'ordine ecclesiastico, et sussequen- 
temente in defensiono de tutti cristiani, con tanto ardire et core vesse addusse, 
come se voluntariamente se exponessi per farne acquisto «le martirio aceepto 
assai et molto desiato. El che considerosc, et Cardinale et già agravato de anni, 
armato sempre et con potentissimo exercito, accompagnato da Vladislao Ro 
de' Poloni , infra Hadrionopoli ptissato hebbe el Danubio ; poi de diversi et 
sanguinarij conflicti , alfine receputane ( per la mala sorte nostra ) colla morte 
de quel re immensa et molto crudel strage, | trovandose infra de infinito nu- 
mero de occisi, primo se elesse honorevilmente da generoso et magnanimo ro- 
mano perderve la vita , che sopravviver per lo mundo con infame noti de es- 
serse fugito. De questa sì gloriosa et magnifica creanza senne testifica per rais- 
ser Giorgio Cesarino, Prothonotario apostolico, con quanta expectatione et gratia 
de quelli si potenti, selli concedesse lo Archidiaconato de Leodia. Et anche com- 
prendemsene el medesmo per misser Iuvanni Cesarino: el quale essendo de lit- 
teratura et de costumi sì ornato, per amorevile et concorde accessione del Sa- 
crosancto Concistorio, el Pontefice assegnoli lo Auditorato della Camera, con altre 
assai offerte de fàrcilo mainre. Della prudentia, integrità et facundia de Iacovo Ccsari- 
no, affatiga trovarìase loco celebre in Italia, che diffusamente et con grande honor de 
Roma, non possa raseionarne. Orso, gui<latose et resso da si venerandi et. lauda- 
bili institufi, demostrocelo qual fussi, desponendose al seeulo per volerse coniu- 
gare; invitandoci li curiosi et solleciti coloni: qual delettandose de sjk'cìosì et 
rari frut ti, procurano non sol da' convicini, ma da contrade assai longinque tro- 
varne le palmette, per inserirle, da magnificarne le lor possessione. El sembiante 
principiose in esso, et per voi anche demostrase usurpato, sì coni* 1 pei- primo col 
vostro Pietre Pavolo, et bora con Iuvangiorgio honorevilmente vedese exequito. 
Per l>en che in Roma per imparentante non ce mancassero honorate et, dignissime 
famiglie, parve alli primi per magnificentia della patria, insitarse colla sì celebre 
famiglia de' Branealeoni, pigliandone madonna Semitica vostra matre; donna in 
nella quale el nome bene auspicato non menticc, trovandosi de veneranda san- 
ctituonia, et de qualunca altra virtù mostrata al mundo per unica exemplare. 
Collo medesmo et simile online recitar so potè ancor sequissise per voi . piglian- 
dosc dal signor Iuvanni Antrea Colonna madonna Codina sua unica figliola, per 
tua honomta et magnifica consorto; et Pietro Pavolo unitosi per voi eolia ma- 
donna Berarda, figliola del magnifico signor Bruno de casa Contesra. Et se Dio 
ve duna gratia vederne già Alexandre lor figliolo , de età che a' magistrati se 
acconvenga, scrunilo da' genitori et de sua indole preclara fasene con cepto, spe- 
rase per publico preconio cenno succeda un lume eterno del nome romano. Et 
hora data havete al vostro Iuvangiorgio madonna Martia Sforzesca, figliola del 
magnifico signor Guido Sforzesco, signor de Sanctafiora: della quale, seeundo la 
fama delli suoi venerandi et laudabili costumi rendome certo, per lo honor del 
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parentato et ornamento del nome romano, con magnifico, facundo, et dextro stilo 
potrace le soe dolen te Muse, et con vostro grato assenzo esercitare. De che me- 
desmamente recitato, per non mancare a quello die del suo ignegno tanto senne 
opina, serria constreeto con brevissimo discurso . principiarve poi un novo canto 
del vostro Cardinale. Qual notandose dalli venerandi et magnifici instituti delli 
domestici auctori alluminato, per modo ne extimemo, che se Dio nello suo 
Cardinalato celli prestasse occasione, da nisciun lato demosti-ariase de core, 
de ignegno et de sapere doverse reacquietarc in questo titol preso de Iu- 
liano secundo. Et per dar composto fine al tèma preparato, volendo (si come 
in simil nozze se acconviene) magnificalo parcntati. delle doe vostre sorelle po- 
trascne tacere ? La prima, madonna Agnela, maritata a Stefano Margano; madonna 
Pavola, et questa è la secunda, quale alguni anni da poi pigliosela el tuo Fran- 
cesco Leno. Et se volessi delle lor divine dote fraudarle, come potria con suo ho- 
nor tacere del sangue, de richezzc et de costumi de sì magnifici et honorati gen- 
tiluomini ? Del medesmo trovarase essere astreoto al non tacere de vostre figliole; 
ma renderne in carta dello lor raro virtù copioso et exccllentc testimonio. Et 
principiar da Cancrena, maritata in Antonio Albcrtone mio cognato ; et de Lucia, 
maritose poi in Pietro Lodovico Capozucca; et in ultimo Antonina, assegnatola 
qua al vostro Carlo Muto, famiglio in Roma et in questo secul nostro per ogni 
quatra non poco estimate, et essi generosi et honorati eitadini. Et alfine de- 
mostratone con amputato et brevissimo discurso quel che con aperta et chiara 
fronte honorevilmente senne possa et debbia predicare , porrete , al parer mio , 
de l'uno et l'altro canto, con evidentissima rascione tranquillarve ; ne altra offerta 
fare bora ve posso del tuo sì caro et mio tanto delecto Saranno , se non che 
se pascendo et delectando suoi auditori de suave et iocunda inventione, con 
quella arguta et pronta lyra, demostrose mai haver ignegno et spirito divino, 
renderne certo in questa magnifica et celebrata occasione, debbia sforzarce la me- 
moria, la lingua et lo intellecto, posser con suo suppremo honore ben satisfarve. | 



Gabriello 



Sentcnliai^Ku- 
riniilc circa ci ben 
parlare 



Scnlcotia de 



Qixanln [urna la 
do 



Pjrro. 



Delibero non più maravigliarmo del grave incarco per li antiqui recitato, 
de quello Attico Cameade, overo dello Ilannone Cartaginese: al primo dissuadendo 
et lien persuadendo, per tetrico consiglio de Catone, selli interdicessi lo Senato; 
et l'altro poi, per lo suo ingenioso et dilecfevile blandire, esulato retrovose della 
patria. Et modesmamente adlierisconte hora per voi in la sana opinione messe 
narra de Euripide; (piai recitava, assai più fra de' mortali adoperane colle sua- 
ve et melliflue parole, che non fumasi con qual vogliasi instrumento militare; 
accorgendone anche, col sì composto et dextro rascionare, reposto esserme in 
vero el grave senzo del divino auctore, qual teneva in nella oratione esserve la 
precipua parte de l'arte incantatoria, havendome della mea ferma et constante opi- 
nione, col vostro argumentore si facilmente remosso et desviato. Et tengome 
hora havessise per certo quel che Pyrro He de Epyro del suo Cinea narrassi; 
publicando colla lengua de colui haverce superato più cita, che con qualunca 
sorte de instrumento militore. Imperhò, per ben che ancor ve acceda, et resti pa- 
tiente, in quel qual me cognosco con grande amore lo habbiate persuaso, non 
vorrìa la penna loro fussi sì licentiosa, che de cose molto antique et quasi ob- 
scure ardisser senza freno recitarne; ma solo bastarali redduree alla memoria, 



te 13. 



— 13 — 

quel che. de vicino colla pura verità se possa et assai lucidamente demostrare. 
Per ben che ancor con questo non poco ne suspecto haverne causa da dever- 
mece de novo contristare , vedendone privi de tal commemorandi ; maximamente 
fra de tutti li altri, odendone lo nome de misscr Giorgio, et quello anche de 
messer Iovanni Oesnrini, quali con tanto amore et si cordialmente, in nella età 
roea puerile, demostrorono educarme, che morti loro, per usameli qualche gra- 
titudine, me dispusi de l'uno et l'altro, in el nome de Iuvangiorgio farne infra li vanpl^r^^o edeI,1 * 
presenti et successori grata et continua memoria, per posserli nominare. Hau- 
tane dunca qual siase sopra del tema recitando la mia intentione, pregove per 
quanto mai pregar ve possa, chelli amici se abbiano in modo tal da regalare, 
che non me dessiro nova occasione de più oltra al mio malgrado con dolerme. 

Miccinello 



Sentcnlu de Fa- 



Colli exempi recititi, de quanto per la facundn et dextra lengua in ogni 
seculo fra de mortali se operassi , me ponete in vero el grave senzo de Fabio [ "'„ iil^.Vn'^t i / 1 ^ •* 
Maximo: qual teneva la eloqnentia, operata in el persuadere et ben dissuadere, 
fussi magnifico et honorevile ornamento de qualunca senne veda studioso; donde 
ancora io inanimato vecce agiungo, che se de vano et debilissimo soggetto, col- 
la facunda et igneniosa lyra de'lor pari se sia assai fiate demostrato, far- 
sene retracto alli equali de' grandi Ileroi. over se fussir Semidei; già da bora 
assicurato, io me fruisco el suave et singular delectamento pigliarase per cia- 
scuno, discurrendosc U niagnifici et gloriosi exempi, succesi infine ad hogie in 
nella vostra genealogìa: de' quali rascionandosenne colla mera et chiara verità, 
rascionevolmente venne devete al indicio de qual se voglia eireumspecto, col pa- 
rentato tutto et vostri altri cari amici assai ben eongratulare. 

M. Me zzo cavallo 

Et io per demostrare haverve andito, et resentirme in quello, che per vo- 
stro grande honore con tonta attontione se rasciona, non sol concurro in nella 
medesimi opinione, ma ve inanimo et conforto, por magnificarne le grafie del 
summo creatore, con excessivo obligo vostro de publicarlo, debbiatelo assen- 
tire; acciò che in questa vostra sì pingue et sì rara fortuna, li dunassivo cau- cairiwiiT»" ' 
sa adherirseee in tuo favore ogne bora, et baverlo dì per die propitiore; a che 
con lustra et evidentissima raseione inanimato, da amorevile fervore vence costren- 
go, re<lucendome maximamente alla memoria le cause per le quale (nò rascionar 
me curo già de molti), per cascion che senne notano ;issai pochi, se intitubissiro fe- Ml natili 
liei, exdudendone de quelli ancor Svila Felice; ma come de'Fabij. Metelli et MkL 
Turioni, per auctor degni il'* fede se descrive, pinne, sì come con brevissimo 
disenrso Marco Antonio ha narrato, nel grado vostro possatc in ogne parto gene- 
rosa equiperarli ; notandoce nobilita, littoratura, amati in nella patria, honorati in 
prelature, insigniti de sì facto dignità; et voi infra delli | receputi magistrati es- 
ser del S. P. Q. R. Confallonier perpetuo; et per sustegno de sì magnifico et 
glorioso peso, repieno de ogne lato de exuberante et assai pingue patrimonio; et 
poi anche de questo de età viride, robusta, honorato de' figlioli , et imparenta- 
toce per modo, che ce verifichete quel tanto che del gran Pelope se narra: qual ^""^ J* 
trovandose et de stato et de ricchezze assai potente, maritando numeroso conto 
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de figliole, postposti li intitulatise signori come lui era, collocosele tutte infra 
de nobili, ricchi et privati citatimi; dicendo acconvenirse alli suoi pari, quello 
se denoti in nelle arbore procere et spatiose, del continuo operarse essa natura ; 
destinandole preservarse assai longeve et diuturne, le disponga in lochi, dove per 
varij et assai diversi modi, con moltiplicate et prolixe radici ve possano lor gran- 
dezze con quelle, si come con securo et certo legamento, fermarse et stabilirle. 
Si che retornome hora al medesmo tèma, confortandove non vogliate da ingrato 
consentire se occultino li receputi beneflcij dalla sua maiestà, Et noi per vostro 
amore pregaremolo ve intertenga in questa tal prosperità et in sì felice opi- 
nione; et sopra del tutto concedave poi gratia posserliela in perpetuo fruire, et 
godervela non solo colli vostri honorati et magnifici figlioli, ma con copioso nu- 
mero de nepoti et pronepoti, per gloria eterna del nome Cesarino, et anche per 
beneficio et ornato della patria : la quale in vero non sol de' vostri pari, ma an- 
cor de' mediocri et assai inferiori se demostra (secundo con effecto acconverria) 
haverne grandissimo abisogno. 

S. Gabriello 

Quanto più postico el vostro recordo, tanto migliore et più suave gusto 
ne assaporo; trovandoce che da perfecti et cari amici, et colla pura verità ne 
demostrete li immensi beneflcij reeeputise per noi in fine ad hogie, dallo eterno 
et summo creatore: per li quali vedame astrecto de perpetuo obligo (sì come 
me azzendete) non tanto publiearli, ma con elemosine et larghe oratione esser- 
neli, per quanto al mundo sopraviva, et grato et cognoscente. Suppliemidoli an- 
che se degni alluminarme, che colla sua benigna gratia possa per lo advenire et 
darne soccurso alli altri abisognosi, acciò facciame degno, per longo tempo et 
collo animo tranquillo, fra de' figlioli , nepoti et benivoli conioncti devermeli 
godere. 

M. Antonio 

Se opera meritoria se iudiea dunar subvenimento et aiutare abisognosi , 
noi so quale altra a questa inai porriase reguagliare , de soecurrere la patria in 
tal neeessità : vedendola da ogne banda, non sol de numero, ma quasi anche de- 
nudata de qualità de citadini, procurando poi generarceli figlioli per mantenerla 
et sustentanla. 

S. Gabriello 



Per ben che de quel tinto de essa ne narrete siase la pura verità, im- 
perili! non pare ad ogne homo <*>n effecto (come voi tenete sia), vedendola de 
primo incontro de gran diversità repiena et frequentata; ma se pur volete ben 
considerarla, fatece el disrurso per tutti suoi rioni; et vedete poi in nelli ho- 
norati lor quatrivij, qual compagnia de gentili homini, si come solito era, sence 
vedano al presente confabulando resedere. 
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M. Mezzocavallo 



Certo me pare ce narrete el vero, et sia considerarlo pur immensa af- 
flictionc: che Iloma, già Regina et dea universale, dove che per lo popolo quol 
ve era eonsumassise quel tutto che per lo universo mundo se arassi et colti vas- 
ai, vcdase al presente tanto nihilata, che per romani naturali terrìase obseuris- 
sima et solitaria latebra. Principiando dalli Monti, et per Cavallo, per lo Treio 
et per li Conti, mancatici Cerroni, Novelli, Paparoni, Petrucci; poi Salvetti, Nisci, 
Cagnoni, Lupelli, Pirroni et Vennettini; Dammari, Foschi, Pini, Masci, Capogalli, 
Mantaci, Carvoni, Palocchi, Acorarij, Pedacchia et Valentini; Palelli, Arcioni, Mi- 
gni, Capomaiestri, Subbattari, Negri; et poi Mancini, li Scutti, li Infesuri, Dio- 
teaiuti, Boccamazzi, Cenci, Tasca, Portij; poi li Calvi, Lalli, Buonsignori, Grifonctti, 
Freiapani et Mnrcellini; tutti de facultà, de numero, de antiquita gloriose et ma- 
gnifice famiglie, sterpate in tutto hora le vedemo, overo più de mezze annichi- 
late; et poi discurrendosi* el resto della misera cita, quanti segi fondati per la 
recreatione de' gentilhomini, al presente non che eitadini, ma con 
fatiga sence riconosce vestigio de logia in receptarli. | 
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Oiraè dolente me, secundo hora ve penso, lassamo stare el rascionar de 
seggi , et eonstrengamoee pensare in nelle semplice contrade ; donde con gravis- 
sima mea angoscia, et sì come atterrito ne resto stupefacto, vedendole general- 
mente della maiure et più florida parte, de homeni gravi et honorati, et anche 
poi de lor famiglie quasi in tutto destitute! Qual trovarìaso sì impio, sì cru- 
dele et inhumano , che non se contestassi , vedere et contemplare la gloriosa 
piazza de Colonna, frequentati» già da patre, figlioli et nepoti Bufalini, senza li 
Cancellieri, Treiofani poi et Tetellini, Normandi, Sbonia, Valerani, Vari, Garosi, 
Sorici, Ceretani, Boccacci, et Iuvancolini, Palosci, Iacobacci, Capoccini et Signorili , 
et de infinite altre honorevile famiglie cireunstante et convincine ; et hora de 
quelle in tutto over pur quasi orbata, nisciun altro vesse trovi in loco loro, se 
non uno flebile convento de abiecte et vilissime persone? 

S. Gabriello 

De questo ne dito la mera verità; et lo medesmo in punto proveraono 
ancor noi in questa nostra de Pellicciaria, et in nell'altra contigua et conioncta <to ^'^j d | i 
de Preta dclli Pesci; che qualunca ve penzassi in qual stato se fussi, et sì come 
allo presente la una et poi l'altra se trova, per compassione della cità, delle fami- 
glie et medesmamente del paiese, de gran dolore senne affligerìa. Recercandose da 
voi de sei qualificati gentilhomini della casa de' Rosei, sette patrefamiglia assai 
honorati de casa delli Astrili, cinque de casa do* Cafari, casa delli Bordi, et voi 
altri delli Altieri, casa do Freiapani, casa Magdaleni , casa vostra Capoccina, 
quella de'Tanelli, li Pepe et Rotolanti, li Vari, li Pacca, li Amadei, li Perazzi 
elli Amistati, li Vannetti, li Smerigli, Beneaccaduti; li Vecchia, Finagrani et Sa- 
razani, li Mentabona, li Boccabella, li Peti, li Rustici, li Staglia, li Zueeari, li Cascia, 
Ranioraccia, Barzelloni, Porcari, Cavalieri, Victorij, poi li Quatraccia elli Alberini; 
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tanti figlioli, tanti generi in nel paiese per amore et parcntato sente vedevan 
conversare, ohe sol da loro harriano de ricchezza, nobilita, numero et qualità 
de citadini, non tanto doi simil capocroci, ma honorate suinmamente ogne grossa, 
populosa et magnifica cità; et bora le vedemo algune in tutto extincte, et algune 
in modo diminute, the ell'una et anche l'altra se demostri si come lochi già de- 
serti et abandonati. 

M. Antonio 

Poi che recitar curete della miserabile iactura del nostro convicinio, dove 
lasse te li Ricci, dove li Coppari, li Ciurli et Caprioli, li Pupi, li Cotica, li Infanti 
et Riccardini, li Cossa, Bcncdeeti et Pontiani? Dove sonno li Capogalli, Bellihomini, 
Palosci, Ricciutoli, Nelli, Sai agoni, elli Iuvanlonghi, Buoniuvanni, li Rugieri, li Belli, 
li Malaitri et poi li Marteluzzi; et anche, infra li tanti altri, li quattro valorosi 
et strenui guerrieri della casa de Ciani betta? Che'l numero de nomini de questo 
fcil famiglie se demostrava comparendo, si come denza, folta et spaciosa selva, 
della quale seune vede hogie et con gran compassione, restarne tre over quatro 
infelici et debili virgulti. El medesmo trovarase descurrendo la Piscina, et sc- 
quitando poi Piazzaiuola, principiando poi da'Mattei, Baffi, Boccamazzi, Veterani 
et Thebaldesohi, Stefanucci, Tari, Malaieri, Cena, Puntati, li Antonazzi et Iu- 
venali, Manetti, Mazzabufali, Scappucci, Colarosci, li Rosa; et poi de essi Bar- 
barmi, Vaselli, Gabrielli. Sanctigrandc et Rusticelli, li Manli, li Stinchi, Capi, 
li Marani, Mattuzzi, li Specchi, li Scaccia, Capodoferro, Paloni, Bovi et Paulini; 
li Branca poi con tanti Sanotaeroci, tonti li Cenci in nello lor magnifico et ce- 
lebrato seggio; sequitandoee poi li Fabij, li Sanza, li Vari et poi Boocapaduli; 
advicinandoselli li Buondij, Vallati, Arlotti et Bastardelli, Stefanelli, Pontiani; 
aceostandocc poi Petrilli, poi li vostri Pierleoni. Et che dirriase anche de'Vicentij, 
de' Felici, Serlupi, Gratiani et Capozueehi; li Albertoni, li Hanniballi, li Cosciari, 
con tanti de' Margani, Marroni, Fieocoia et Beccaluna ; li Chiarelli, li Bovi, | li e», il 
Cerroni, li Sieoncelli, Salamoni over fussiro Albertesclii, Tartari, Bocoabella, 
Sordi, Corsi, Philippucci et Tignosini; li Acorarij, Lentuli, Sinibaldi et Cerrotini 
in Campitello ? Nè curome al presente del resto de Roma farvene più copioso et 
liquido discurso; che serria ingenerarce nausa, et agra varco de angoscioso et la- 
ehrimabile merore: considerando quanti ne manchino in sì breve paiese, defe- 
dandoci de ignegno, et de potere retrovarve modo alcuno per repararce. 

Pierleone 

Di quanto per lo mio proprio interesse, et per lo defecto poi delle contrate 
(secundo demostrete) devessi contristarme, facendose de quello accuratissimo di- 
scurso, ancorché da non poco addolorato me resenta; niente de meno con effi- 
cacissima r.uscione vedome astreoto con nostra maiur doglia , da magnifica spe- 
iff'nl^à'octe ranza posserne porlo bene universale insuporbirme; per tener Roma da poco tempo 
fm " lt ~ in qua, contra el vostro recitato per gratia de Dio sì magnificata, che vedendosi 

die per dio felice et pingue accesso allo honorevile acquistato, sperar deverve, 
'•he in molto breve tempo, se non a quel grado sublime et glorioso se retrovi, 
almeno advincinaraseli per modo, che non sei desdioessi represcntarscnc infra 
de tutte le altre, col titolo regal qual si teneva. A che mecoe inanima et accende, 
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vedendola non sol repiena de honorati et circunspeeti habitatori , ma anche re- 
novata da ogne banda et illustrata de numero infinito de superbi, sumptuosi et 
gran palazzi, accompagnati de magnifica et honorate habitatione. Et poi de questo 
comprendove maiur eivilità della usi tata, con numerosa et bella roventò, prin- 
cipiando da tenera età presentarse, non sol con fier barrette et pantofle. poi con 
scarpe vellutate lor premura, ma de habito, de presentia, et tedioso passigiare, 
con molti et diversi servitori; et appresso in supplimento de sì stomacoso et 
intollerabile apparato, vedervc anche le donne, non tanto de dote et suoi iocali, 
ma dello quotidiano loro ornato, et. similmente for de casa, con suoni, balli, et 
revoltate in nelli odori, per modo insuperbirne, come se ognuna de esse confi- 
dasse in breve tempo deventarsece Regina. Sì che imaginarve mal ve posso, 
con qual rascione vogliate hora de Roma lamentarle , per oascion che negar 
non me ardirete, che con tutto lo defecto recitato, quella per questi tali osten- 
tamenti non d cosparga più magnifica, che da mille anni passati mai de essa 
se narrassi. 
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Se'l senzo della delphica doctrina da voi se fussi ben considerato, cogno- 
scendoce de quel se acconvenissi al vero et bon Romano in tatto haver defecto; 
demostrariamo (sforzati da assai maiur potentia) colli guai nostri alla gola, con 
animo submisso et pudibondo, al fine tollerarlo. Ma me dubito in noi non se 
verifichi quel dicto, per lo universo divulgato, che quando lo omnipotente Dio 
dispongale qualcuno minare, tollali colla prima opera sua lo intellecto; che' 1 rae- 
desmo in questo Instante ne succeda baverce perso in tutto el sentimento, de non 
considerare che'l sumptuoso et excessìvo fabricare, et lo ornato universal de'cita- 
dini, acceder solo allo honorc et gloria de' prencipi, et de qnalunca altro ce com- 
parsa soprastante; ma noi altri mal fatati temer devemo causarsene la ruina de 
quelle povere famiglie, qual mal cognoscono el gran periculo della lor conditone. 
Persuadendone posser non poco dubitarne, ce habbia da succedere quello, qual 
collo assenzo del quieto et tacito Meandro, per la relatione de molti fide digni, sì 
chiaramente de' laetei suoi Cygni se rasciona: che allhor ben se cognosca appro- 
ximarseli la morte, quando se sforzano del consueto assai meglio cantare. Overo, 
per più familiare et cbiaro exempio, non ce intervenga quel ce demostra da 
punto in punto et sp a sso la lucerna; quale allhora ben se reprova presentar 
sblendido lume, quando per mancamento del suggietto, senta selli advicini el 
transmortarse. El medesmo in punto de qnalunca siase romano io me suspecto: 
che mancatece le sustantie, lo credito elio ardire, facciase quel sforzo sumptuoso 
de fabrica, de pompa, et altro ornato, per advieinarseee a tutti la nostra infame 
et ultima ruina. | 
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Crederiase mai sì grave et detestando male sol causassise per defecto 
humano; overo, senza ineolparve Dio, pur procedesse dalla gran malignità del 
secolo moderno? 
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M. Mezzocavallo 

Resentendome perla hyronia, secundo coniecturo, del dir de Perleone, et 
poi per quel c he Mano Antonio me astregne non poco suspectare, perdonime Tho- 
mao et Miccincllo, non sensi affando de subito et sprovisto, responderove, signor 
iinJn.fc-.ecuii. mio, opinarmelo da' acculi; per cascion che me persuado quelli adoprino in nel 
procreare et mantenere delli animali, medesmamento si corno prepotenti, se de- 
mostrano de' fructi; de* quali cernie presentano algun anno copia grande et de 
singular perfectione, et alguni cenne producono pochi et mal qualificati ; che'l 
sembiante in questi temporali ne succeda: cioè toccarci; de homini haverne ca- 
restia; et de quelli po< hi ne trovemo, Adirandoli jmt quanto dello extrinsoeo se 
odori, non già da generosi et veri Romani, nò in imprese gloriose, nò meno in 
cose publice, nò anche in lor coinmodo sustogno, possemo de essi con ferma fede 
et animo senato assai sperarne. 

M. Antonio 

Se colpar ne volete el seculo, farrete da prudenti', liberandove de odio, 
over de livido et marcido rancore ; ma per dir la verità, de haverne pochi et 
mal conditionati, scolpandone lo celo ella natura (impetratane da ognuno bona 
venia), trovarete con effecto causarse per doi detestandi, et gravissimi defecti: 
de' quali el primo si ò, ehella maiur parte de iovini de hogie, si come in qua- 
lunca modo sello habbia IVrleone bora narrato, per restar su lo amoroso et 
farve el Giorgio, fra specchi, odori, et barbe perfumate, con numerosa turba 
da scopette, pettinicehi, et per strengarse, aspettando con magnitice et precinse 
dote non sol del consumato restaurarse, ma al fine ancor sperar farsene ricchi, 
da inerti et ociosi si devorano el patrimonio ; et vedendosi" de sustanrie decocti, 
perdonvu anche con questo la maiurc et miglior parte della loro inconsiderata 
ioventù. Quasi el medesmo per viva forza ne succedi' anche alle disgradate et 
misere donzelle: quale non possendose satisfare in si priciosa snmiiia se recerca, 
nò inen valerli de esser nobile , nò nutriti? di' exemplari et venerabili ( ostinili , 
crescendosi' in nelli anni con gran melanconia, se? perdono medesmamente la 
miglior parte de quanto possesser demostran e esser fecunde. Si che jH>rsiiadomo 
per questo, in haverne picco! numero, proceda solo per lo tempo vessi- perda in 
generarli. 

Io. B. Miccinello 

Redducendome qii"llo alla memoria che'l Scantriglià, mio venerando et 
honorato preeeptore, disciplinandoce con alguni boni exeinpi s|>csso demostrava; 
vedome astrecto non tanto confessare el vostra recitato essere la pura verità, 
ma da molto timoroso, anche me adduco dubitare a>sai de pegio. Dicevace, per 
constiuite opinione de quelli gloriosi et excellenti semidei, tenerse per le luxurie 
asiatice ne exequisse la corruptela d«Hi lor si strenui et, generosi citadini; donde 
causassisc non solo la mina dello imperio, ma della inclita et veneranda lor re- 
publica. Si che ora considerando quel che si apertamente ne incolpete, assai meline 
contristo; BUSpectandome, non sia più chò verissima et certa profezia; per cascion 
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che occultar mai se potria, non travedere per lato, da costa et per traverso, 
repiena la cita de molto più de mille Otoni, et Unti similmente Re non più Lucij 
Plotij, che conoulcarìano ci stomacoso et fetido nidore della vostra preciosa Sul- 
fcrata. El che essendo, tanto maiurraente devemo dubitarne, quanto cognoscamooe 
de forze, de animo, et de ignegno defectivi; et al fine poi reddueti in vile, abio- 
cto et assai debile stato. 

M. Antonio 

SI come curioso peregrino, per expedirse al viagio destinato, exonerar se OTl p*„^' 
addextra de fastidij et de peso ; volendo allogerirvc dello affando, per lo vostro 
Otr tr replicare ne | ho conceputo, farro el modosmo; et con breve extravagante sfor- 
zarome evaporarlo; acciò che incontinente evacuato, in quel pi ne surrurrossi, 
con molto maiur commodo et assai più facilmente al fine possa satisfarvi Per 
ben che in si molesto et turbido accidente, per exequir lo officio secando abiso- 
gnassi , me appeterìa la medesma gratia, qual narrase al Pericle la natura in *<■ • w,l> 
nella lengua concedessi; che parlando demostrava corruscare, tonitrare et fulgu- 
rare, contra de qnalunca da desdegnato se opponessi; acciò che alla mea«voglia, 
et in questo bora possessi Roma mea, con teco et de te, da irato et acremente 
querelarme. Ni: per questo già restarome, per quanto sappia et vaglia, de' tuoi 
eri-ori con mio non poco affando et tua vergogna fartene resentire ; dicendoti : 
0 Roma infelice, o patria iwonsiderato, o fronte licentiosa et impudente, quando „*' a * Tl ' Ut * d * 
de danni et de vergogna demostri apertamente deleetarte! Sella luxuria asia- 
tica, come per lo certo publicose, se operassi spoliarte dello imperio et reddurto 
in stato assai calamitoso ; a che più sequitarla, perchè non readvedèrte, perchè 
non corregerte ? perchè non abandonare li libri petulanti de Aristide, et retor- sll ^ |!Ì> " * 
nite alli tuoi rigidi, severi, et tetrici instituti? Non già con luxo, nè con crapule, 
nò men con ociose et delicate piuine, senne luii reminiscentia ; ma colle arme 
insanguinate, desprezzandoee periculi, inedia et affandi, del mundo te ascrivesti 
domina et Regina, agiugnendoce el titolo de pia, benigna, et inatre universale. 
Nè mai trovosece homo de ignegno, opera, over de lengua celebrato, che infra 
le braccia, et con amore da cordial figliolo non tello astregnessi. donandoli an- 
che la tua citodinanza; et hora che doveresti vergognarti , de si come reoscita J*£ M * w Sjl * 
dalle Salmacide onde, abandonar quella creanza, qual dal tuo progenitore, per 
farte grande, in facti primo et con parole poi, si bene te fu mostrata; et po- 
stergatane ogne altra virtù, repieno te hai el seno, el fianco, e '1 poeto, de lascivo, 
effeminato et molle magisterio. Et che pegio assai me pare, non solo interlassata 
hai la militia, ma si poco lo instrumento militare te delecto, che se ve abiso- 
gnasse resarcirce lo schiniero o la celato, appena vesso trovassi non che pon- 
tica, ma pure extraordinario malestro, quale ardissi manigiarla. Donde me accerto, 
se te non corregi et muti de costumi, non sol causarsene lo deferto predicato; 
ma me sospecto, come de periculosa recidiva, privati de consiglio et de defesa, 
con grave infamia de' tuoi habitotori, possi aspettarne calamitoso et execrabil fine». 

M. Mezzocavallo 



Ancor che più aspera et miserabile iattura non se provi che deteriorar 
conditione, pur se lo eterno et summo Dio stessise intento exequir quello che 
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per Esopo da Chitone requisito so respusc, exaitando li humili, olii excelsi gra- 
vemente humiliare ; et vicino a questo in nella nostra diutina contumacia, mancar 
ce comprendamo Herculc, Atlante, over pur ce fussi Olympo, dalli quali (per 
defenzarce) el ciel se sustentassi. Desperati de remedij , lassandone assai molti 
de gloria et de fama eelebrandi, exemplaromoce in Demetrio, intitulato strenuo 
et horrendo expugnatore. Vedendose del regno spoliato, et redduttose in extrema 
calamità, usose per suo medicamento la grave et savia sententia de Eschile; 
fra de sé dicendo: Fortuna, do degno stato et de glorioso nome me esaltasti; 
et hora per satisfare alla tua inoonstanto et lubrica natura, me hai tanto depresso, 
che desperato de resterò, tollerando sforzarome superarte. Et questo sol me pire 
debbia bastarce, per remedio salutare, de quanto male, per lo vostro extravagante 
ce hai mostrato. Ilor non più oltra, retornandomc imperhò allo onlinato rascio- 
nare; chè io non vorrìa tonto el replicar te intertencssi, elicila promessa tua si 
larga tesse oscissi de memoria; per cascion che deveresti recordarte delli offerti 
doi defecti; et havendonc el primo assai ben dilucidato, vedendone stare anxij 
et attenti a quel tutte recitete, sopostoei ogni altro rascionare, ben ve starria libe- 
rarce de tale obligo, con explanarne similemente anche el seoundo. 
• 

M. Antonio 



Dubitando non me applicassivo quel Doso per agnome, sì come Antigono, 
per prometter molto et poco satisfare se intitolassi; dirrovelo, che essendo sot- 
toposti alla sì enorme et excessiva cupidità de possedere, ci patre della donna, 
per sustegno del resto della casa, non possendo over pur non volendo in tanto 
stimma satisfarli (come a desgratiato et impotente), li succede esser da tempo in 
un altro tempo poi necessitato intertenerse ; et quelli finalmente, perdendo ogne 
speranza posamene alle lor voglie restornro, demostrano. Nè già credessivo per 
honesto amore, nè meno per acquistarne parentato, nò p^r molto desiderare haver 
figlioli, curar de coniugarsi, ma privi de qual se voglia bon respecto de quello 
venerando sacramento coniugale, con poca stima dello honor del nmndo, postposto | 
ogne pensier per lo advenire, occecati dalla infame et detestabile avaritia, sol 
per assequirne gran copia de oro , se adheriscono al fine a famiglie de molte 
abiecto et sordido linagio: quale insuperbitese delle o «scuro et fetide ricchezze, 
procuraniló migliorar conditionc, per concoprire lor putride et in< urabil piaghe, 
come se trovano con gran facilito haverne facto acquisto, medesmamente senno 
fando liberalo. Et per lo fructo ne succede, senno testifica, come da macchia here- 
ditaria, la licentiosa et inbonesUi lor creanza: per la quale non solo l'uno et Uftltro 
parentato dello sposo senne arroseia: ma qualunca circunspecto citadino senno 
vergogna, se invilisce et se contrista. 

Io. B. Miccinello 



Et voi Perleone et Thomao Capoccia mio, setene desposti de sempre ta- 
cere ? Assai me serria caro sentirne de qual so voglia senzo, medesmamente quel 
che ve paressi; et quando noi focessivo. storendove si attenti et si quoti allo 
Sentenii» de ascoltare , me stregnerete usarveee parole; sì come quel grande Alexandro a Ca- 
di c»iiste»c. listello so narra recitassi, demostrandoce haver in odio quel'homo, qual tacendo 
denotossisc in conviti assai poco sapere. Dicatoce ancor voi qualche rasciono, de 
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quel che in questo caso da veri et buoni romani ne opinete; acciò che come 
cosa de iudieij diversi, et spesso contrariata con maiur facilita, fra de tutte le 
altre, senne discerna quel tutto se demostri esser migliore. 

Perleoni 



Et io per liberane de tale opinione, et credatc del vostro recitato non 
jioco me resenta; maximamente de questo, qual fine al core fra me medesmo 
molto me contrista, tassando lo finetione elle hyronie, sforzarorne a fogli aperti 
et de assai perfecto inchiostro satisfarvi Protestandome imperilo, che se in nel 
replico mostrassimo prolixo, et pigliate patientia; per cascion che in nelle grave 
afflictione, da un longo et lachrimabil querelare stanne assequisce gran refrigerio 
et non poco conforto. Verisimil coniectura tengo sia questa rechete, per demo- 
strarce la causa, per la quale la cita de numero et de qualità de citadini si 
forte se defeeti ; ma seeundo io ne comprendo, deliberative scolparne quel donde 
se proceda, ve insinuete dal dericto et più certo cammino. Argumentandone : 
sella gran malanconìa disturba sì come so narra, crudelmente corpi umani; con- 
siderando in nel stato ce trovemo, assai me meraviglio trovar vesse possa homo, 
che per lo affando miserabil se sopporta, destituto dalli senzi naturali el fiato 
nolli manchi , et crepili lo core. Trovandoci non contumaci già , ma benemeriti 
del cristianismo ; nati et poi nutriti in Roma, non sol Regimi sopra de ogni al- 
tra citi» , ma sacratissimo hospitio del celestial vicariato , et uberrimo ogliardino 
de tutti beneficij eonceslse da esso eterno et stimino Opifice. Et quelli eonferir- 
scce con larga et gratiosa mano, senza respecto de habito, de vita, et de quali- 
tà so sia; come so cose fussero vilissime et abieete; e'1 mundo tutto indifferen- 
temente et a pieno ventre senne piglia nutrimento. Ne romano vesse trova, non 
solo che de' proventi sperar possa haverne gusto, ma in qualunca siaso acci- 
dente, da indegno privato da semplicissimo favore se cognosca. Io per me di- «JkPatonì 
scurrendo casa nostra dclli Perleoni , senza el testimonio, quale iti più deversi 
scritti ci tuo Platina ne porge, per li indici de marmo, per le autentice scritture, 
et per quella fama senne recita (lassandone inderetro la coniunctione de casa de 
Austria), tiense fra tutti fussero gloriosi et e.xcclb>nti citadini. Non so come bora 
lo omnipotente et summo Creatore sei possa tollerare, vederee addutti in tal ca- 
lamità, che trovandoti per lo nome della casa ronfiati de speranza, sequitando 
Cardinali et Papa alle mee spese per trenta anni da amico et benivolo alla cac- 
cia, siame adducto per la loro ingratitudine, da mendico cacciatore, intitularme 
*■ 18 in tale etìi dove me trovo, da abiecto et miserabil canattieri. Et quando | mai 
altro ve fussi, che'l recepto se fecessi per li mei del Secundo Papa Urbano; et 
non sol tenutolo doi anni contra la voluntà et forze de' ni miri , ma assegnar- 
celi poi anche la citi quieta et tranquillata; acconverriase almeno, se io non 
me gabassi, por inanimarci altrui al bene adoperare per qualunca appartenessi, 
in qualche minima eosetta demostrarsene alla casa et grati et cognoscenti. Nè 
per questo già da Dio, nè da homo qual se comprenda esserli accepto in cosa 
alguna, in fine ad hogie cenne trovemo subvenuti. Si che desmenticatisenne tutti 
de maritagio et de figlioli, et io con essi, me iudico poi in grado sì mal quali- 
ficato, che morir non menne posso; et suspectando non perderve questa anima 
dolente, non curo da desperato advenenarme. Persuadcndome almeno quel glo- 
rioso et omnipotente Opifice, devessi in qualche parte et in buon modo prove- 
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deree. Hora io noi so, Thomao Capoccia mio, se removendoce da simulate et si 
belle dispute, to parerà questa essere la precipua casciono do tutto el male, quale 
da assai desgratiati tolleremo. 



Tho. Capoccia 
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I.o Munailetio 



Dubi fandonie interrompere el si accorto et destro rascionare, over temendo 
non addurlo in qualche stomacoso et malivoln soggetto; disposto me era con at- 
tenta audientia tacere, et imitane el senso, qual Gcllio de Ileschile ce demostra: 
tacer quando abisogna; ma poi elio al nome mercè havete provocato, removc- 
raiome dalli occhi el velo de* respecti, reputandome et oportuno et al proposito, 
quel tanto ne succeda in questo caso repliearve; tenendo et confessando ci vostro 
accorto rascionare esserti la mera verità; provandolo per rnaiur vostra chiarezza. Sì 
come in me medesmo mostrarove, die per magnificare lo ecclesiastico, me readvedo 
dalli mei si mal tractato, che aflàtiga et, con armilo pur possa della vita susten- 
tarme. lacovo Capoccia, infra delli infiniti altri Capoccini, secundo per scripture 
me retrovo, homo extimose magnifico et potente; et quanto demostrnssise amar 
lo ecclesiastico, videse remettendo in Roma Gregorio octavo Pontifico Maximo; 
et receputolo anche con sumptuoso et magnifico parato, contro lo ardire et forze 
de Incovo Cencio, trovavase in quel tempo suo grande inimico, et Senator ro- 
mano, molto amato et reputato; testificandoci ci suo nome in quel specioso ta- 
bernaculo se vede in Madonna inaiare . Et lì da costa ancor sence demostra la 
memoria de quelli, qual mal per me venissiro allo ninnilo, mister Nicolò et mis- 
ser Pietro Cardinali Capoccini, quali fondorono la medesma Cappella dove foron 
sepelliti, intitulata in fine ad boro delli Capoccini; et dotarola per lo servitio de 
sei suoi Cappellani, de annuario provento de ottanta ducati per ciascheimo de 
loro. Et poi anche de questo, narrase che in favore della sedia apostolica, non 
solo per uno de essi se persequitassi eolle arme valerose et da romano Fodcrico 
Imperatore, ma da scismatico et heretico el fece con gran severità per lo mutalo 
publicare. Come credete de essi possa contentarmi', comprendendo ( per autentice 
scripture) de' liien paterni haverne spoliata casa Capocchia, et non tanto fabri- 
carve in Roma lo Hospital ibi sancto Antonio, dotar sancta Perseta et sancto 
Eusebio; ma sopra agiunse a questo haveree fabricate le doi sapientie, Vecchia 
et Nova , in fine ad hogie se vedano in Peroscia ; con dunarveee de agiunta el 
Monasterio ile Monb^uareino ; et io hora me veda, per la bona gratin de' mei 
superiori, quasi adducto, secundo la mea conditione, andar lemosinando? Oimè 
dolenti! me, et de quanti altri desgratiati porriamo rascionare, che non possendo 
tollerar questa miseria, se siano adducti col despregio della vita et tic' figlioli, 
intitularsece de fine assai calamitoso! Sì che per le rasi-ione commemorate, vedo- 
me astrecto adherirme allo parere de Perleone; et io, discurrendoee spesso et 
quasi a tutte le bore per simil pensamenti , non solo de recercar de ignenerare. 
ma assai più me meraviglio et me stupisco de esser vivo; et eognoscendome | in 
tal termine adducto, qual pensier porria haver mai che buon fussi, per procurar 
de prender moglie, et molto meno curarme haver figlioli ? 
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M. Antonio 

Se colli affondi altrui spesso se veda plaoarse lo animo de qualunea pa- 
tiente, volendo per vostra reereatione sequir questi rubrica, tengateve per eerto, 
non mancarme col simile suggetto (urgentissima raseione) de condolerme; et tanto 
mecca debbio mai ur mente contristare , quanto elicile opere de' mei, quasi possa Ji lbnu 
de veduta recitarle. Misser Lorenzo delli Altieri, sappiati? fu mio avo; et per ben 
che quanto la Rotonna con quel plumbeo indumento illeso se preservi, del ma- 
gnifico suo nome, in quello distampato, la casa et miei conioncti potrandose exal- 
tare; confessava servirai anche la memoria in nelli teneri mei anni haverlo 
visto, ma per deferto della tenera età, non bene cognosnito. Questo trovose 
singulare et unico instrumento recuperar la Marca , sella teneva lo Conte 
Francesco, et con grandissimo pericolo retomola al stato ecclesiastico; et quanto 
poi alli Marcbisciani fusai aecepto, mai manne confermo, Tecordandome de Ma- 
ceraci, Fabriano, Ancona, Fermani, et de quelli de Rwanati, esserne con duni, 
et molto spesso visitato; et in fine della sua ultima vecchiezza, da car lor patre 
et venerando protettore recognosciuto. Et poi da questo, sì come se addextrassi 
in reddure et tranquillare ci Patrimonio, et assecurassise sotto la devotione 
do questii sedia, se testifica jkt le insegne mee familiare, se vedano non solo 
in nel palazzo de' Signori, ma per molti lochi publici, et in magnifica contra- 
de de Viterbo; con dimandi per memoria della opera patrata, non senza grande 
ofierte, la lor citadinanza. Et altro de lui non meno glorioso potria recitarne, y^l^' 1 * de 
exequitose in honore et beneficio del stato ecclesiastico. Et io desgratiato, desti- 
tuto de honorevile recapito, se voglio vivattare, vedome astreeto per ultimo re- 
medio consuniarme alle acque, al vento, al sole, alla serena; et per mio inaiar 
tormento, negociar sempre (contra mea voglia già) in coso rustica, con molto 
abiet te et vilissime persone. Niente de meno in si supremo et intollerabile lan- 
gore, lo Omnipotente Dio o la natura in pronto me soccurre, et con salutar»' ^E»» «msoiiio- 
accorgimento me demostrano deverme tranquillare. Discumndoce maxiinameiite 
per lo sortilo moderno, haveroe vista casa de Aragonia, casa Sforzesca, la casa «e^M^a "'J 
Malatesta, casa delli Ordollaflì, casa Fcltresca, et in brevissimo momento non 
solo lor primati, ma quasi tutti o morti over dispersi, et reddutti in lachrimabil 
grado, mendirandose la vita p f *r lo mando in miseranda et vii calamità, Et si 
come essi in tanta lor grandezza, non sence son possati reparare, io, come assai 
minor de loro, ;Lstrengome collo simile argumento medesmamente pigliarne pa- 
tientia. Disriplinandome anche col senzo divulgato de quel Pyndaro; qual volo, 
secundo demostrava, la violentia del fato et, de fortuna essere si arbitraria et 
potente, che non consiglio, overo opera bumana, nè meno ardente foco, nò mura 
de aspero et duro ferro fahriratr, bastariano in modo alguno propulsarle. El rhe 
essendo, da noi a noi ne pigliaremo patientia; sequitandoso el senzo da' prudenti 
divulgato, oonfortandoce sopra tutto, dovessimo a quel tempo ne curressi acco- 
modarce. 

• 

M. Mezzocavallo 

Et io guidato da consimile suggetto, vedome astreeto incolparne anche la 
mala sorte nostra; per cascion che pigliando exempio del nostro miserando et 
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E ni!^l?tJr vilissimo cxercitio, vedese la terra assai fiate, per ben che fertil fusse, per de- 
fceto de coltura sterilesca ; nè de sua genninosa et solita fetura ce presenti, 
non senza grave danno et infamia eccessiva del colono; clie '1 medesmo in 
punto se comprende ne succeda, vedendole indifferentemente destituii et privi de 
rerapito. Et chi | de noi devessimo non poco pregiarse, piacciali pur assai tenerce 
in abiecto et vilissimo contempto; donde da desperati ne adducemo abbandonale, 
con curar poco de noi, nò meno existimarc de haver figlioli; desprezzandoee in 
tutto la posterità, come se havessimo in odio la propria vita. Et de qua me 
conieeturo, sì come dal semi se operassi , siase causato el defectarse de numero 
et qualità de citadini. 

Miccinello 
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Trainilo 



Per stabilirve in nella enarrata opinione, qual tengome per certo dal secul 
dcrivarse, dispongono ancora io non desviarme dalli exempli rusticani. Vedemo 
farse diverso seminario, dal qual.» secundo el tempo senne pigliano le piante, 
acciò che postele in loco de letame, de acqua et de coltura fomentato, prestas- 
siselli eausa de crescere, et venirne eon maiur facilità a migliore perfezione: 
ma restandole da desmenstieate in nel nativo piantinaro, non ee è speranza re- 
trame altro profteto. El medesmo ne succede a noi desgratiati: che per non 
bavere, nè meno posser sperare da loto alguno salutar suhvenimento, da noi a 
noi (si rome così rustice et ineulte) per viva forza simone astrerti de invilirce 
et desieearre. Exequendose per lo nostro ultimo infortunio, non tanto el consiglio 
c<.nN S iw de de Trasibolo', demostrato per assai diverso modo a Pcriandm, da sbattere col 
debil bastoncello le spiche se TCdessiro dalle altre preminente , acciò li grandi 
fussiro prostati; ma noi in tanto pior grado ce trovemo, che rari grandi et pochi 
mediocri, se siano con tal governo fine ad hogie preservati. 

S. Gabriello 



Vedendovi li animi, seeundo bora comprendo, de speranza et de paura 
oifiniii?. A *iV con( l ,mss:lt '' soccurreme, et non for de proposito, narrarvece per vostro refrigerio 
cibiade quel che Plutarco de Anito Atheniese narra succedessi. Questo volendo satisfare 

allo exvtBCerato amor portassi ad Alcibiade, per recrearsece de qualche conforta, 
reehieselo al convito: qual sforzose magnificarlo, non solo ile sumptuoso et sblen- 
dido parato, ma de molti et diversi condimenti, col reeepto de alguni. altri suo' 
magnifici concivi ; preparandoce anche la credenza de varij argenti . de artifici*» 
et de copia electi et preciosi. Et in questo comparenrloce Alcibiade assai desi- 
derato, demostrosoee do subito adirarse; et da molto corrocciato voltatole verso 
la credenza, et pigliatone bona parte dello argento li piacessi, tornosene colli 
suoi donde poco innanti già era venuto. Li convitati restandone per lo acto poco 
honesto stupefacti, suspectando nV-1 desdegno et donde anche procedesse, alfine 
biasmanrlolo, con gravissima censura lo intitulorono rapace, indescreto et inso- 
lente, sopra tutto per lo argento, quale con si poco respeeto dalla avaritia co- 
mosso se notassi haver levato; ne vergognarsi sol pensandoci; volerselo por- 
tare. El che odendose per Anito, sì come acceso da prepotente ardore, ila fei*- 
vente innamorato, respuseli maravigliandose de loro, non cognoscere nè consi- 
derare la liberalità et gran descretione de Alcibiade: quale per la auctorità 
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so havossi in nella facilita et bieni spoi, posserne spoliare tutta la credenza, et 
per lo amore li portassi, lascito nelli ^avessi quel resto da possersene in qualunea 
suo abisogno prevalere. In nel medeshio oblilo in punto parine hora ce trovemo, 
vestir nostri maiuri de gratiosa et gran desfretione; havendooe lassato (ancor 
molto non sia) quello che allo lor semplice arbitrio cel possevano levare. Im- 
perilo recercando chi pnssermene per vostro refrigerio incolpare, se da fortuna, 
over prooedase da secnli, overo causato pur se fusse per defecto humano, non me 
confido posserlo indicare; considerando specialmente, in general nostri accidenti, 
vederne assai fiate dalla bona opinione, con gran speranza et molto confidarso, 
quasi ognuno rctrovarsene deluso. Sì che per lo exempio recitato, io non sosperto 
possamo da inconsiderati più presto vergognarne, non havendoce più evidente 
et più certa defesa, se non quella consegnata alli imprudenti de non niello credeva. 



Tho. Capoccia 



te M 



In nel medesimi, over quasi consimile accidente, nò già molto alieno dal 
vostro preposito, parine allo exempio .Uheniese memorato, aggiugnerve anche 
quello che in | nel tempo più felice dell'i nostri semidei, in impresa generosa, et 
assai più memoranda, ve succese. Superato da Lucio Scipione Anthioeo potentis- 
simo Re de Ponto, jioi delli infinite et molto crude] strage, atterritose del stato 
et della vita, desiderando da' Romani secura et. pacifica quiete ; alle gran persua- 
sione dunoli lo Afriaeano superiore, spoliatose de accordo de una parte maiure 
de' suoi reami , scrivendone al Senato : poi le infinite gratie, demostroseno re- 
stameli anche astreeto de perpetuo obligo: trovandose per opera loro, libero 
et exempte de tutte le angustie et gravissime travagle, qnal per governo et 
per sustegno de si populosi et magnifici suoi regni, hora per hora li abisognassi 
tollerarne. Si che dateve bone gratie alli auctori de tanto beneficio, come ce 
narrete , assai bene me pareria, che lassatase la cura dello celo a chi fasene 
auctore, non consumassimo altro tempo in refricar de novo le piaghe tolleremo; 
ma che auditase la opinione de Mirco Antonio, procurassimo, quanto più presto 
se possa, redurci al fine de quel se sia principiato. 
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M. Antonio 



Per ben che le enarrate opinioni fondate siano in vernimi! conieetura, et 
facilmente se possano sustetitare; io per me spoliandome de ogne particnlare 
et proprio interesse, lassandone indoretro qnal se voglia extravagante . per 
non consumar tempo senza proficto alguno et in cose desperate; vedome al 
fine quasi eonstrecto adherirme a quello che p'r Mezzo cavallo dal principio 
ne odimmo se opinassi; cioè che'l seenlo molto adopri in nelle cose h u inane ; 
donde se causi variarse spesso gusti, iudicij, voluntà et pareri ; de che ogne hora 
et dì per die sence demostra. Exemplandoce non solo in si diverse et inusitate 
forgio mutato siase el calzare elio vestire universale; ma quanto anche hogie 
se eomparga differente dalli nostri momentanei appetiti, intenti allhora, insiemi 
colli studij litorali, alla caccia, alle pesche, allo ocellare. De che renderamene 
l>eno conto Gasparo. Tamira et Capella, et anche lo arguto mio Inliano Cecio : 
quali interessando le lor facunde et assai placido Muse, frequentavano spesso 
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meco rivi. wWe, fiumi, ella campagna; niseiuno trovami allo presente non dico 
«le oxtimar itiolto li libri, ina procurando racivarse, portar {lei 1 piacere suo o<'ello 
in pugno. Alguni altri per exercitarse in nelli principij virili, sera per sera se 
adduoovano in Nagoni, demostrundosence pronti et preparati con qualunca lu- 
etando, saltando, over j*;r trarve ci palo volessi reprovarso; ma sopra li altri 
innumorabili Gregorio Paiono, Bartholomeo «lei Cavalieri, Carlo Astallo, Iorio Mat- 
tuzzo, Baptistu Freinpnne, Pietropavolo Marrone, Iacovo «lei Bufalo, Francesco 
«Iella Valle, Antonio de Vasco, Gismundo Saragona, Stefano delli Albcrtoni, Tuc- 
cio Mazzatosta, Ieronynio Palosci, gentiluomini tutti come sapete, contra de' Fran- 
ciosi, Spagnoli, Todeschi, et de ogni altra natione; et quasi de continuo riportan- 
done lo honore: socialmente Nicolò «li I^otti et luliano Palosci, al quale ho facto 
(xeeundo bora ve jxmzo) non piccolo oltragio, intutulandose esso Bracca, et no- 
ntinatose da lui quella nobil iuventù la Braccarla; aoeonvenivase come dello 
lor titolo aucfore, p.-r principale overo per proximo allo primo, farne mentione. 
Et indico bora la opera a tutti citadini delectossi, notandoci; alguni gentilho- 
mini et de vita ut de costumi laudati eondurvesse a vedere; specialmente Oa- 
sparre del Cavalieri, Antonino «lelli Albertoni, et li nostri convicini Pietro Men- 
tabona, Lorenzo d<" Amicati, Domenico Vannetta, Mariano Vari et Cola Sara- 
gona: quali ancor lussilo de età quasi senile, mai mancavano intervenirve, et de 
continuo come propri} figlioli li inanimassiro alla improsa. Et infiniti anche ve 
forano in qu<d tempo, per ben che non f assiro alla militia disposti, comparevano 
studiosi al cavalcare, repravandose spesso et demostrandosc portar sua lancia da 
veterano et strenuo guerriero. El che ben se comprese in nella iostra factase in 
Nagoni dal Conte Ieronymo, meiiandose con gran pompa et molta f« i sta madonna 
Caterina Sforzesca, figliola del Duca Galeazzo sua mogliera, in nella prosentia 
delli primi Ambasciatori de 'Cristiani, inf>-niti signori et valorosi Conduetieri, al 
iudicio delli magnifici homini signor Stefano Colonna, signor Octaviano Feltre- 
sco, el signor Cancellieri Cristofaro) del Bufalo, elio molto honorato homo Bap- 
tistii Arcione, deputati indici et soprastanti della iostra, | luliano Magdaleno 
Capodo ferro, mio consobrino, assequirseno lo honore, come già ve «osta, et ha- 
verne el primo pregio, con intonarne el cielo de alegrezza; et tanto più magnifi- 
cato, « he inai per guerra se dimostrassi portare armi. In nella quale anche Chi- 
riaco Saragona, con atterrirve ogne homo, demostrosece da generoso et strenuo 
guerriero, perdendo sua visiera; dispostosi primo perieularse della vita che volersi 
sequestrare dalla iostra. Nicolai) Capodeferro, Cencio de'Rustiei, Stefano Paloni, 
luvanni Muto, Menico «le Vietorio Ldio et Iacovo (Ciambella, Gentile Porcaro, 
Alexandro Arberino. Lucio de misser Porcello, tutti da veri et nobili romani, 
animosamente infra delli infiniti altri veterani et strenui guerrieri eoncursero 
allo honore. Imperito falli premio singolarissimo et tanto più ex«wllente. trovan- 
dola con stupore universale esserne tutti ad una voce et da ogni homo indif- 
ferentemente laudati. Ma bora reservata la creanza, vedese nella militia de' nostri 
magnifici Baroni, della quale la Italia tutta collo lor non poco honore et bona 
fama ne ras« i«>na. non scuce sento pur homo in questa misera cità che de nobile 
presuma, che pur ile rascionarne se deleoti. Et in quel niedesmo tempo molto 
anche so premeva sullo honore, reputandose con gran magnifif-entia assequirlo, 
maritando et uxorando in nella fionda <'tà, et con famiglie de sangue, de fama, 
et de parenti reputate; e*l minore et ultimo et poco exstimato rascionarc scuce 
havessi al fine da contrnetarc, era per lo conto delle doto, demostrandosc abhor- 
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rirc quel che tanto bugie so stima: intonare dolio lor sangue, miserrima et per- 
nitiosa meroantia, ma con amore et rarità desiderar molto imparentane: donde 
procedeva assequirsersene amorevile et gratioso parentato; el che rei demostrava i#Ì-tSw| 
la facilità de* frequentati matrimonij, quali per qual se voglia cantone della cittì 
et ad ogni bora se facevano. Et questa tale agovilezza indieosi essere immensa 
non molto tempo innanti in nelli vostri Astalli . maritando numero exrewtVO 
de donzelle, non solo fra de' gentiluomini lor pari, ma anche per la generosità 
della casa, et per li venerandi et extimati lor costumi forono appetite, come sa- 
, peto, da magnifici Baroni. Et se in quelli tempi fussiro recerche per aver gran 
dote, overo poche de esse no scrriano maritate, overo sorrfnno stati astrocti spo- 
liarse lor maiuri de ogne patrimonio, ancor fussiro ricc hissimi et potenti, per pos- 
serle maritare. El medesimo serriane succeso ad Evagnelista Magdaleno Capodeferro, 
del quale con molta confidentia rasciono. per esser sfata mia matre soa sorella; 
maritò cinque figliole: la prima, come sapete, pigliosela laeovo Alberino, V altra 
I^orenzo Martino delli Leni, la ter/a la babbo lnvanhattista Assillo, la quarta fu 
data a Domenico de'Maximi, et la ultima fu quella de Stefano Canone, gentil- 
homini tutti de honorate et antiquissime famiglie, et da ogne quatra non poco 
extimati'. Ieronymo Altieri, mio patre venerando, pigliose madonna Nicolea mea mi"!",. ' < " ; ' ; " > 
matre. et come de sopra ho recitato sua sorella: et poi esso imparentati tose colli 
Frciapani. colli Capozucchi, colli Astalli, colli Cavalieri et ad me datante Vcr- 
goria, mea delerta. della famiglia de Albertoni : et esso morto, uxorose misser 
Lorenzo delli Altieri, mio fratello, rolla figliola de Prospero Santacroce; che eon- 
siderandose le dote già pacate et recepute. comparandose a quelle si come hogie. 
ognuno ardisce ademandaro. dirriase per qualunca non ce cognoscessi, questi esser 
discesi da gran preneipi et signori, et quelli figlioli de molto ahieeti et vilissimi 
furfanti. Et che dirriase de' Leni tuoi parenti, in qual fragnente serrianse trovati 
con si numeroso popolo de donne, esser onstrooti ailberirse ad tale abuso? Pur 
sonse viste per la benignità do'tempi, con le loro venerande et ad m traini dote, 
et bene tutte et honoratamente maritate: mossa la prima in nelli Capozucchi, 
l'altra in li Iacobini, la terza in nelli Arcioni, et l'altra poi in nella casa dei 
Crosoienzi, la ultima in nella famiglia celebrata delli Asfalli. Delle descese de 
quella veneranda et molto exemplar memoria de madonna l'avola, vostra hono- 
rata et bonivola sorella, el suo Francesco I.eno misene doi in nella casa Hufalina, 
l'altra in nella cassi Sanguigna, la ultima locosela in nella casa de'Fabij. homini 
reputati non solo jier honorane una cita, ma ogne magnifica et sblendida provincia. 
Et guai a te. per (pianto la vita te durassi, misser Marco mio, se tale qual è el ma- 
gnifico signor Cancellieri malestro Simone vostro patre astrecto fossi stato sottojHirse M*uJitJlo aM ' 
a tale abuso, si come redemo oostnmarse; considerando el numero excessivo de figlio- 
le, rombine certo non sol Torre PierSaxose avessi alienato, nò meno serrìave restato 
Saneto I Innesto, condarceli anche a giunta quel tutto possedete de Palazzo munire. Et a 
Cu. 26. gran fatiga BOrrlace bastato, maximamente piirliandose per generi, sello amore non | 
me gabba, sei degnissimi paragoni della nobilita romana: de' quali el primo, so 
kme me sen e la memoria, è stato Francesco Alberino, l'altro, sì come hora me 
reammemoro, fu el vostro convitino Mariano Leno, el terzo el mio tanto dilerto 
Mariano Crescenzo, ci quarto Pietropavolo de' Fabij, el quinto Pttvolo Colatami, 
e'isexto misser Iacovo Gallo: tutti magnifici et. honorati gentilbomini. unitisi! 
insiemi, non già per .assequirne lucrosa meroimonia, ma per amorevile, specioso 
et reverendo parentato. Comprendo chc'l medesmo se excquissi con amoro et ca- 
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u"vX r ' tsi I* 1 misaer Lelio della Valle, assegnando la prima sua figliola al molto no- 
bile homo liaptista Matteo, la se^unda sella prese el mio si caro Prospero San- 
etacroce, la terza la hablie Francesco de Kabbij, la quarta assegnosc a Nieolao 
Magdaleno Capodeferro, la quinta piglicela Agitelo Toscanella, ella ultima, se 
per defeda de memoria non cito, Misser Marco mio, fu la tua Madonna Laura; 
che se havessiro imparentato per denari, serriane retraeta sì preoiosa et excessiva 
gomma, da compararne un pingue, populoso et degno regno. Porriave anche 
i-empir le carte della casa de Alberini , et s ossequentemente de' Rustici, de' Ca- 
valièri, Porcari et Cafarelli convicini, «piai se veilon colligati colle prime fami- 
glie della cita, de sangue, de costumi, et de ricchezze reputate; ma non pare 
ne abisogni, essendo chiari haver quelli questo saneto et venerabile instituto con 
stimma diligontia observato. Dal (piale ne scquita non solo integro amore et 
perfetta carità con tutto il patentato; ma anche senee unisce, constregne et. col- 
ligasenee poi tutta la cita de vincolo amorevile, peqwtuo et securo, praticando 
et conversando da patre a figlioli, come se nati fussiro de medesimi genitore, 
over mitrili ilei medesmo lacte. Ma hora vedetene succedeiv jx>r lo opposito el 
contrario, desprezzanduse coniunctione et pratica amorevile de' parenti; nò meno 
vesso ricerca qualità uè parte alguna, qual mitilo meritassi esser stimata, se non 
donde se possessi far qualche retracto di' pingue et lorda stimma de torneai. 
De die havendo già in mea custodia la Rocca de Viterbo, come possete recor- 
darve, per quel prudente et cireunspecto gentilhomo l'avolo Mazzatosta più volte 
me fu prenostieato, condolendose meco del dissordine teneva che in Roma suc- 
cedesse-, de quel che imparentando con poco extimar parenti, et, ne meno curar 
ni ■ iuv„a,|u. de honore se praticava. Dicendome, < be volendose comparar polletri, senile reoer- 
tai^n ih. r..ik cagg . p r j mo ( j e flua j r . l/jaij c i ,!,>! stallono, et de qual cavalla se fussi figliolo; 

et }>oi de questo extimar molto el pelame, et anche le ogne, et de qual banda 
se vedevano segnalati; et usataoe simil diligenti.!, al fine semie vengono allo 
prezzo. Oimè dolente me! sì sollecita et curiosi» diligentia farse per un semplice 
polletro, qua] se possa adoperare per sei, sette, overo al piti octo, aneli" nove 
anni; et non reseendoli al proposito veiial se tenga, et se non al fine destinar- 
selo al vilissiino baratto; et noi, procurando haver figlioli, desiderando perpetuar- 
cene la casa, el nome ella famiglia, si come far se deve, postp>sto ogne geloso 
et laudabìJ [lensamcnto, uè de patre nò de maire recerelieino, nò costumi nò na- 
tura de' parenti, con stimar poco invilirse, ne curar meno cosa alguna che ver- 
gogna et deshonore li reputassi; sol se demos trino intenti et curiosi, retrarne da 
quel saerosaneto matrimonio qualche fetente et lorda heredità, over pur dote 
preciosa et grande! Homo ò certamente de grande et perfeeto naturale et de 
singolarissimo descurso: et piacessi al summo Creatore che in questo caso pos- 
sossimo da ignavo et jhico cireunspecto imprenderlo el. hiasmarlo; ma p°r la ini- 
qua sorte nostra, quanto più me discurro le pratiche moderne, tanto con nostro 
vituperio el indico havere el ver pronosticato; per cascion che per li pirentati, 
quali bugio da avaro et sordido mercante seti'-a respeoto alguno exequir li com- 
prendemO, non solo senne lordano le caso, ma per nostro maiur male ogne bora 
UeaiMjwrlc ce subiugumo ad assai molesta et exerrabil servitù. Questi son causa dis ordaree 

quile <c iblee!*- ..... . . 

m " insiemi; questi per la eonseienlia de haver non bene negoctftto ce inviliscono, 

questi ne astrengono spoliarce do ogne Immanità. El parontato concluso sia et 
exequito poi (salvo altercando) in qual tinca altro accidente, mai più se recogno- 
sce, a nozze raro, al morto mai ; delle infermità senne resentuno si po< o , come 
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se in Tenedo, Salamina overo in Miteleno gran tempo innanti stati tossir rele- 
gati; nè meno in rosa importante et grave succedessi; in modo si che per demo- 
strarce de noi medesimi abbandonati, demo a qualunca se disponga despiacere , 
ardire et core da posserce non tanto molestare, ma in qual se voglia occasione, 
senza respecto alguno secundo se appetisca lacerarce. 

Perleone 

Dubitar non ne possemo, che'l contrario in punto da' nostri progenitori con 
amorevil | cura et assai constantomente se osservassi; quali in qualunca occurrentia 
fra de' parenti, over pur fra de altri eitadini succedessi, demostrassiro da cor- 
diali et bonivoli conioncti unirse con sollecita et perfecta carità; et in quel su- 
bito instante, con gingillare et buon reeordo intcrveniree; nè sbigottivano» de com- 
pagnia replicare arditamente et con gran core al Senatore, defensarse anche abi- 
sognando dallo impeto de qual vogliase arbitrario et severo Governatore; et se 
per sorte con questo incontro niente se operassi, poco estimavano convenire al 
Camerlengo, con travagliarce Cardinali, overo qualche Ambasciatore, col resto 
della corte; bastandoli miche lo animo, quando abisognassi et non senza gran- 
dissimo proficto, affrontarne medesmamente et più fiate el Papi. Per modo che 
smarritone ognuno, con quella loro concatenata et, amorevile unione, procedevase 
in quel ne soccurressi con gran respecto et assai modestamente, dubitando non 
far cosa, qual faeta a* eitadini despiacesai. 

M. Mezzocavallo 

Secundo per lo vostro ragionare io coniecturo, tener devemo fecessir da 
prudenti e circunspecti eitadini. Nè curo hora dunareeli altro replico, persnaden- 
dome non ce esser conveniente, nè oportuno; per caacion che volendo sequitur que- 
sta rubri<-a, succederiame materia da ogne banda molesta et tediosa; nè meno eJ 
tempo sopplir ben ce potria, acciò ne possessi mo da molto resoluti rascionare. 
Sij^illise dunca in mio piacere tutti deferti nostri causarse, secundo la enarrata 
opinione, da molto maiur potentia, et incolpato ne sia el seeulo che curre; et non 
posaendo con ignegno et forze human?, s icundo nostre voglie repararce, Berremo 
necessitati, per quanto al summo Creatore de' nostri affandi pigliarasene piacere, 
con animo constante et paticnte, el meglio poterase tollerarlo. 

Miccia elio 

Per ben che in nel vostro rascionare da resoluto in tutto me adherisra, 
non me par for do proposito, puWicarveee anche lo execrabile et detestando ad- 
difamento allo infausto prenostico de Pavolo Mazzatosta memorato, dunose alguni 
anni da poi per Iacovo Freiapane. Presenti me et infra de molti altri eitadini piriti 
in Campitoglio, facendose querela de questo infame, calamitoso et detestando 
abuso, da vero et b<m considerato gentilhomo, demosfroce ron evidentissima ra- 
scione molto contristarle; dicendose per quello sopra de ogne altro procellosi) et 
grave affando, « ausarsene anche el privare© in tutto della Immanità, et habituarce 
de animo assai più de truculento et efferato. Si che spoliati dello amor paterno, J^^ 1 ' 
battiamone in odio lo proprio sangue, cioè de quelle havemo ingenerate: veden- 
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dole passigiare per la cara, privati de qual voglialo eoncepto da posserle equa- 
bilmente collocare, tormentati se vedono da perpetuo infortunio; per caseion che 
pensando farle al fine religiose, ne affligemo, et intertenerle si sospese, siano in- 
cepte assai perieulose, ne, volerle con tal su in ma maritare, al proposito serrìa 
constreeti per viva necessità assegnarle ad incquale et dispare linagio; overo per 
una de esse minan e el resto della anxia famiglia, con reddurla in perpetua ca- 
lamità, et consumandose la vita fra de' sospiri et lachrimabil pensiimcnti, come 
in rosa desperata, li patri sventurati desiderano la morte alle figliole; et esse 
per de incontro sperando posserse alle lor voglie maritare, per minor male, infra 
de molti altri, bramano con supplicarne a Dio per quella de' fratelli. In modo si 
che per lo humorc malanconico aggravate, possemo suspeetarne in si detestando 
iadf.Bwi' M " e * exemiw 'l stato, non procurino emularve le Milesie donzelle, in terminar la 
vita loro de sì miserando et de si stupido fine. Acerbi, iniqui, et lachrimabil 
cogitati, ne esserve ignegno o modo da posserve reparare; et per maiur nostra 
molestia, lo omnipotente et smanio Creatore collo suo tacito assenso staselo a 
vedere. 

Tho. Capoccia 

Del fine calamitoso de Milesie donzelle, et dello remedio anche trovose 
in si aboininamlo et infausto accidente, per Dio ve prego desmenticamone par- 
larne; per caseion che sol col pensane, si come Gellio ne narra, serrìa inhu- 
mauo qualunca con gravissimo merore non senno attristassi. Piacerìame dunea 
non |>erturl>assimo questi nostra occasione in far rascionamenti si atroci et efib- 
rati, maximamente vedendoce | privi de ignegno et de natura, con presentaneo c». » 
soccurso da noi a noi, senza maiur potentia posserve reparare; ma serrìa bene 
de parere che Man o Antonio ripigliassi*- el suo tèma opinativo, per demostrareo 
donde tal causa possa derivarsi'. 

M. Antonio 

Exeniplandonie in nello admirabile sucieso de Stesicoro, qual m-antando 
narrasi- de subito recuperassise la luce, me inanimo in questo con tanto atten- 
tane sine ad bora contraetato, interponerce ancora io la Palinodia; et per ben che 
gran vergogna sia. d.- quello el vecchio conti adirse, qual poco tempo innanti 
da veridico auctore se promulcasse; niente de meno, siasi» con Dio, bastime per 
impetrarne venia, confessan e ci mio semplice errore, sperando in questo obscuro 
et tenebroso nrgumcntare, alluminarce de efficace et più sana opinione, et pos- 
serve per ventura poi con quella .assai meglio secando lo abisogno satisfare. 
Novo et più verisimile suggetto, raseionawlo me soccorre; (piai molto me defriea 
da tutti senzi recitati, et absolverne me adduco lo secolo incolpato: per caseion 
che per li exempi demostrati porrlase iuspicarc eausarse sua diversità per l'i 
disposinone delli elementi già alterati, variandosi' in qualità et quantità, overo 
per lo più sollecito et più tardo adoperare. Ma reducendome alla memoria quel 
che da Pomponio Leto et da Platina, lo un preceptore, et l'altro perfeetissimo 
mio et singulare amico, spesse fiate confabulando insieme de' inatri monij ne ho 
inteso rascionare, vedome astrecto variarme de proposito. Dicono apertissimamente 
haverne da gravissimi auctori già retracto, elicila cura de essi tenersela Dio 
accosta alli regni in suo arbitrio servata ; el che essendo, suspectome non no 
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sia contra do noi quel summo Creatore assai sdegnato, per vederli adulterati, nè 
con animo, nò eon opera, nò eon senoera fede, demostrarseli quel venerando et 
sacro intento, secando a sì importante et suppreino sacramento se adverrìa. Et t, .ra»^*"' 0 3 
sopra de tutto eomprendendoee desviati da quelle curiose et saerosanele ceri- 
monie, quale per fine jxlli primi tempi nostri, con tanto ordine et modo, con amici, 
contoncti et altri cognoseenti se vedevano di por die, con festa et plauso amo- 
rcvilmente celebrare. A che me adduce farmelo credibile, facendo algun discurso 
delle historie romane, retrovandoee assai fiate molto irrito Dio, por esserse ne- rciigi'onv,"^' 1 ^' 
gioita, over male observata quella lor religione. Ne por volervene pxem piare ™ rer Apr "° 
curome perderve gran tempo in longo recitarve, non tanto del neglecto, ma del 
contemplo demostrose per Appio Pulchro, auspicandose in Sicilia con buttare da 
desdegnato li suoi pulii in mare acciò bevessiro. poi non volevano magnare; nò 

meno ferve memoria con qua) iactnra ne fané gastigato, Nè narrar voglio quanto 
Marco Vairone in nella sua edilità la denotassi. Nè dir procuro de Publio Pie- 
minio, sì come con poco existimarla iu quel sacrato tempio de Proserpina Lo- 
crina, da molto avaro ailoperose, nò meno de qual vendecta fossi ro et l'uno et 
l'altro da quel celeste sdegno fragellati. Nè dirrove am be de molti altri infiniti, 
quali collo loro aspro gastigo co hanno svegliato ci senso, et poi factice adver- 
tenti che'l summo Dio in queste cose Immane, ne raro haverne nè piccol pon- 
zamento. Ma sol de doi farrove mentii aio, donde possami) jier lo nostro grave 
errore a-ssai disciplinarle. Sirrà de questi ci primo Appio Ceco, quale in oontempto Jjjj* * A|i '" 
dello ordinato «-ulto, insignoritosi» molto per la sua Censura dalli Maximi Saoor- 
dotij ad Heroule dedicati, remossene Potitij et Pinarij, nobilissime famiglie, as- 
segnandoli arbitrariamente ad un certo numero compito de plebei. L'altro demo 
struse essere el Censore Fulvio Fiacco, del quale errori- el Senato timoroso ro- 
scntise, et con eireunspecta pietfi dispusese de subito alle soe si>cse emendarlo 
del primo arbitramento, sequimne la morte universale delli elet ti, et esso se com- 
prese esser gravato de eterna cecità. Per lo avaro et cupido appetito del seeundo, 
sequitane la morte de doi gloriosi et strenui figlioli, videse insensato, et al fine 
da insano et menteeapto miserabilmente sua vita produsse. Verificandosi' el grave 
BenZO de Pavido Emilio, quale, sì coni" per Plutarco se demostra, diceva mal i^ìTtaitL 
sperar della cita, dove le divine cerimonie se vedessiro neglecte over seposte. 
Oimè dolente me! de quanto et quale affando me trovo exagitato, pensando in Eu.i.niuiiim« 
quello che raseionar potrìa de' nostri tempi! ma per mea non tanti angoscia et 
minor doglia, con qualche altro respoeto me delibero lassarlo; et, bastioe sol que- 
sto Ito recitato, tenendolo per indubitati) et certo, che per aver neglecto overo | 
adulterato l'ordine e'1 modo del venerando et. sacrosancto matrimonio, appresso 
al defecto del numero de' figlioli, trovemoee anche insigniti de lorda, infame, et 
detestanda cecità, vivendone al inuudo sì come smemorati et monlmipti. 

Thomao 

Paremmo non consumassimo altro tempo in quello investigare, che poi 
trovato, serriamo per ventura molto male apti, et assai peio disputi possono 
provedere; ma lien iudicaria j>er la memoria de' venerandi et magnifici instituti 
de' Romani molto aeéonvenirse, nè mono e««eroe alieno dal proposito, de enarrare '-'" 'v' 1 

I » urtili al iiulnmw 

quale online et modo da principio, mezo et fine, por questo atto nnptiale da lor "'" 
se costumassi ; et medesmamente de algmie altre cerimonie interposto, donde et 
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perchè se sinno causato, de qual forzo per la longa et grata conversatione teneto 
con l'uno et l'altro de questi sì excelienti litterati, ne havessivo qualche verisi- 
mile over pur eerta intelligentia. 

M. Antonio 

Assai desideroso ne serria in quel mo recerchete posservene scrunilo lo 
abisogno satisfare; ma vedendomc da doi efficacissime raseioni assai interprcso, 
la lingua, lo ignogno et la memoria coll'animo se perde. I^i prima si e, che io 
non vorrìa col mio dubio parerti se detraessi alla lor sì grande et fedel littera- 
tura. L' altra, che abisognandome per longo et vario discurso de cose romane 
recitar vece tal senzo ; che per volervcne chiarire, forze potrìa senza algun vo- 
stro profieto, con mea non piccola vergogna ostentarmece defectivo de discinto 
et de memoria; over se altro mai ne succedessi, tediahdove de longo ragionare, 
me dubito secundo segni dati causarne impedimento allo Signore, et da voi altri 
incularmene, non che importuno, ma ;issai fastidioso. 

M. Mezzocavallo 

Principiate pur la bistoria donde più ve deleotassi; el tempo e' 1 loco assai 
bene sello comporta, e* 1 Signore anche secundo se «imprende meno de casa per 
questo conto darrane la repulsa; et se fastidio per audirte ne haverremo, la 
colpa et lo peccato serrase lo nostro ; ma non bisogna haverne tal suspecto, 
per easeion che la intclligentia de quello se desidera sapere, per qualunca via et 
modo se demostri, travaso al fine non poco delcctcvilc et ior unda. 

S. Gabriello 

Già me resento da diversi pensamenti in si ioeundo et piacevile accidente 
non poco travagliato. Se io me sepero da voi, privar me vedo de singularissimo 
delecto, et dubito anche non esser causa da interrompere sì ignenioso et impli- 
cato argumentare; et se al fine deliberassi de mstarmc, exequir non possa quello 
che de novo me soccurre; et per lo conto delle nozze ne coniecturo non poco 
importarme. Desiderarla dunca partendone non ne pigliassivo disturbo, ansi ve 
pi-ego sequi tato quanto ve piaccia el ragionare; et, io, expedito quel che ora 
per necessario concepto me sperona, con fedele et certo pegno promettevo de 
subito tornare. 

M. Mezzocavallo 

Noi simo tutti qui per compiacene; et quando venne succedessi impedi- 
mento, del vostro 'incomodo ne restariamo, vicino a voi. da molto mal con- 
tanti. Acfomodateve dunca come meglio parerave, et infra de questo, acciò chello 
aspet tar non ce molesti, gabbaremoee l'un l'altro adomandando humanamentc et 
replicando, per fin che liberato da faccende tornarete. Et voi, Marconntonio mio, 
spogliato de respecti, sequitateee la bistoria sì come meglio opinaretc ne dolerti. 
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M. Antonio 

Essendome dunca del dubio, inepto et importuno mio parlnre accortamente 
a, 30 et non poco | excusato. rolla vostra bona gratia despongome non tanto de prin- 
cipi de' quali allo presente rasoionemo satisfarvi; ma de' mezi, anehe «lei fine 
qual vedemo senza replieo da quelli derivarse, per quanto lo intelleeto sopple- 
rame ella memoria, sueeinctamente farvene capace. Itetrovaremo allhora , che 
infra delli altri venerandi et magnifici misterij, celebrati con solerte et ac- 
curata intentione. et exequirse con pompa et grande ornato da' Romani, esserve, 
sì come eoniecturo. per principali questi tre denominandi. El primo si e el Ma- ^JìT"' Smnmi 
trimonio cioè lo ordine nuptiale; lo altro le alrgrie se facevano publicando lor ° aii " 1 ' 
natali; lo ultimo fussi el mesto et lacrimabile acto delli nostri funerali. Et 
come in qual vogliase aetione quelli se siano demostrati a tutte le altre natione 
più excellenti, cosi in queste, exequitole per modo che al mando tutto, secundo 
la qualità delli SUCCesi dessiro exempio de grato, pio et cerimonioso ostenta- 
mento. Et per posser con maiur comodità r;iscionar de quello qual reposto me l' ho 
per principale, havendovel promesso , diseurrero con gran velocità , per ex- 
pedirme, le doi ultime notate, quale <e vengono accessorie. Pigliandone per 
prencipio el tenore de'funerali, vedendosi exequirse secundo la qualità de' nostri 
tempi con diligente et olbcioso observamento; el che assai et ben comprendente, 
considerandoci terminatase la vita del misero defuncto, le oratione, li lavamenti 
e'1 chiudere de quelli infelici occhi, le herbe odorifere, con qualche assecto ancor 
dato alle mano; poi de questo per ordin circundato da tutte principale soe con- 
ionete, con abito lugubre et seapillate; quale finite siano con copiosa luminaria 
le cerimonie de casa et molte «mete oratione, ritornano allo loro immane et mi- 
serabile appetito.de lacerarse crudelmente la testa, el viso, e'1 peeto, definandose 
da quel che de Helena in nella morte de sua maire dal gran Poeta se recita h**™ 
tacessi; perdonarse in simili acti luctosi per non denigrarve le tanto reputate 
soc l»ellezze, ansi lacerandola et battendose per moilo, che ogne crudo et reagiac- 
eiato core reddurriase per la gran compassione al lachri marne, maximamente 
odendone le cordial parole delle afilicte, laudandoce la vita, el sangue, olii co- 
stumi del defuncto; magnificandoli la causa per la quale astrecte siano con effi- 
cacissime rascioni deversene attristare. Invocandoce ail alta voce tutte circun- 
stante et per lo amore della patria, per lo parentato, per lo proprio interesse, 
con sospiri, singulti et profuso lachrimare. demostrassiro ancora esse da meste 
et molto afilicte, haverne exeessivo et flebile langore. Vederlo poi da gcntilho- 
mini electi per li officiali de confratrìe, et colla lor guida desceso, posarsc deco- 
rato de habito sul feretro, con palio de ricco panno de oro, infra de honorati 
candelieri con molte torce alluminate, et numero infenito de religiosi et sacer- 
doti, con lume acceso per ciascun de essi in mano; et da' medesini condurse poi 
alla chiesa deputata, sequitato da figlioli, fratelli, over nepoti col precedente fa- 
mulato, advolti tutti raedesmamente ad habito lugubre et inconsuto, et accosti 
alloro sequitese per ordine seciuulo il grado dello parentato, contrestandosi insieme 
(con quel gran cappuccio in testa) del dolore l'uno dell'altro proservandose 
imperhò in nella continentia virile; accompagnati da infinito numero de altri 
magnifici conviti , compartito per refrigerio et consolamento delli afllicti, hone- 
standoce quel pietoso amorevile et grato funerale; bene celebrate le costumate 
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cerimonie et terminatele con ornata et ben composta oratione, conveniente allo 
acto et alla qualità dello defuncto, redduttese in casa infra delli officiali delle 
rechieste confratrìe, et seguitati similmente dalle rnedesme compagnie sotto om- 
bra de rendercelle gratie de quella tale opera officiosa et pia; satisfarsele con 
brevissime et comode parole, in laudare et consolare la mesta et lacrimabile 
famiglia del defuncto, et eonsequenteniente de tutto el resto del medesmo 
parentato. 

Miccinello 
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Primo che entrassimo in diverso rascionare (si come comprendo serre- 
mone constrecti), vorria de' funerali restarne secundo ne appetisca resoluto; per 
cascion che persuadendome esser acto conveniente et da non poco cxtimarse, 
agiugnendocc quello da' nostri antiqui con cura assai exacta ad ogne hora fre- 
quentato, me inanimo asse([uirne certa intelligentia; et sì come desideroso de im- 
parare ancor ne sia ignorante, facil serra ve posscrmene chiarire; et per non con- 
sumar tempo in prolixo replicare, sapere appiteria con qual suggetto, | et perchè 
et quando poi dunarne funesta oratione se incomensassi; et se indifferentemente 
sì come hogie se costuma, senne vedessiro honorare, et poi anche de questo cer- 
tificar me appeterìa quanto quello habito lugubre per Romani se portassi. 
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Per ben che da natura lo principio ella fine equabilmente ce sia deter- 
minato; non rcstaM imperhò che quello secundo la conditionc et qualità delli 
auctori assai ne astrenga 1' uno dall'altro farce differente; et questo se sopprima, 
se moderi et exalti medesmamente, secundo li succesi et pieno et più qualificati: 
donde causassise poi diversar lor funerali, Immuti in terra, in sepulchri, in rogi 
igniti, overo col preservarse in aromatici liquori; laudandole el nome, la qualità 
ell'essere della famiglia et del defuncto; et siase questo acto non sol trovato per 
consolare li afllidi con parole lachrimabile, et qualche opera pia ; ma pur presto 
per inanimar qualunca eircunstante ad fabricarse da generoso et strenuo ooragio, 
per contractare et posser poi oxequire cose da so magnanime et virile; acciò 
speri ancor esso in simili accidenti da facunda et dextra lengua esserne per 
quello la patria , li parenti , et anche el nome suo , da eterna fama al mundo 
celebrati. Ma sì come da auctori degni de fede in molti lochi consta denotarse , 
eonaprendese tal stilo essere antiquo et exequitose in Athene, per homo dal pu- 
blico consiglio a quel'acto deputato, et observarse sopra tutto in quelli, quali per sa- 
lute della patria et bene de' suoi concivi, costantemente tollerassiro la morte. In 
che me astrengo recordarve quello operassiro per la memoria de Armodio et 
de Aristognitone gloriosi lor concivi, decretando per la morte dessiro ad Hypareo 
crudelissimo Tyranno, non tonto con funebre oratione farli eterni, ma anche 
fussi pena capitale a qualunca de lor nome glorioso dediti et votiti, per recu- 
perar la tonto oppressa libertà, presumessi intitolarne corpo servile overo vais- 
sima persona. El medesmo laudani da' Lacedemonij in lor tempo più felice colla 
guida de Lygurgo se obscrvava; celebrandose con cauto decreto de prohibire 
che nome alguno in el sepulchro se imponessi, rescrvato de qual se voglia, per 
ben che donna fussi, che in guerra, overo in qualunca acto generoso virilmente 
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se operassi. Et anche per continuata et stabile memoria comprender se deraostra 
per lo modem» effeeto esserse da' Romani frequentato. Imperhò fasene auctore 
et primo cominciassi, trionfato hebe con quel carro quatriugo de Hetrusei, lo Pu- 
blicola, quale infra delli infiniti honori demostratise con pompa excessiva et di- 
gnissimo parato, in nelli funerali de Brutti, et locataso per publieo decreto la sua 
ènea imagine, insignita con quel felicissimo mucrone in ( ampitoglio, et in mezo 
delle statue regale, recitocele anche per maiur gloria sua conveniente et ben 
composta boranone : per la quale cominemorandose tutte parole et opere preclare 
del defuncto, exequitese con desdegno del violato honore, in acquistare et custo- 
dire la dolcezza della degustati libertà; in modo restosene per lo universo sa- 
tisfacto, che infiamatise da quello immenzo amore, ordinorono per publico consi- 
glio, che qualunca virilmente per la patria pugnassi, et in quel con/lieto, over 
fussisse poi che a morte pervenissi, per sua eterna fama da qualche magnifico 
eoneive publieamente devessi laudarse. Et essendo simile aetione exemplare et 
laudanda. desiderava col numero et qualità de tali exempi per un pezzo recitando 
delectarve; ma considerando quel che per Marco Antonio in nelle exequie de' 
Cesari, con gesti et con parole, piagnendoti anche in iaetnra universale se ado- 
perassi, per minor vostro langoro et mio non tanto affando somme deliberato 
de occultarlo. Lassandone anche arrietro et de Fabio, et de quel Celere Metello, 
et de esso Cesare quanto per Iulia sua amiti, et do Cornelia consorte in simile 
acto da facundo demostrose; et de infiniti altri gloriosi. Et inteiideretene 
in nel tempo sussequente el medesmo se exequissi per Bruto Iunior©, 
honestandoce li acerbi funerali de Cassio caro suo affine et conscio collega; 
quale oppresso da tanto infortunio, esser ve parve della sua sorte ben re- 
compensato, (mando che per la opera patrata havessine assequito in qualunca 
altro succeso nome sempiterno; ma assai più stabile et fermamento più securo 
de sua fama et dello honore tiense li fussi , constando al mundo dallo unico | 
sblendor della naturi intitulassise suppremo generoso fra de tutti altri Romani. 
Nè raen par conveniente, essendome qui addueto, conticerme della gratitudine 
usassise per lo inclito Senato a quelle generose et magnifico matrone, quali vo- 
luntariamento se privassiro in tutto dello loro aureo ornato , per sopplire alla 
Crathera in Delpho destinato , acciò satisfacessise al voto de Camillo ; decretan- 
dose che in memoria del grato et pietoso animo loro, con pompa magnifica et 
ornata oratione, equale ad ogne honorato et glorioso citadino, tutte grandeve et 
nobile matrone se possessi r funerare. Et demostrandoce anche lo immenzo amore 
portassiro alla patria , trovose che per magnificare li funerali de quelli generosi, 
quali per defenzarla perdessiro la vita, non solo honestarli de statue et de ho- 
nori sempiterni , ma decretorono che nisciun servo in simili misteri j ardissi cosa 
alguna contractarve. Al fine ben se comprendo siano acti incitativi per desviarce 
dal lucto et dal merore del morire; et inanimarce tener lo animo et la mente 
del continuo disposta in exequir facinori exemplari et generosi ; certi fieandocc 
con gravissimi argumenti et commode parole, quelli esser beati, quali virilmente 
commossi collo lor pio et magnifico suggetto terminassiro la vita. Si che con 
sì varij exempi, compresase la causa per la quale principiose. facilissimo serrace 
colla medesma guida tener per certo ne sia fine ad hogie sequitata. Et bora 
volendove, si come instantemente el recerchete, del tempo se portassi quello habito 
lugubre far capace , se me serve la memoria, panne Plutarco ne farcia Numa 
Pompilio auctore : quale ordinassi, se transacto non havessi lo terso anno, el de- 
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functo in niseiun modo se devessi lachrimare ; et poi in qualunca età sopra el 
decennio tal caso succedessi, fussi prohibito oltra el decimo mese, nè in habito, ne 
in gesti nè in parole, li orbati per quel ludo contristarse. 



Mezzocavallo 



Per ben che de' funerali facto ne sia copioso et liquido discurso, niente de 
meno sì me suspecto da inconsiderato et negligente posscrno esser represo, che 
da ogne minima scintilla, da ignorante me constrengo dubitarne. Per questo ha- 
vendo rascionato de quello habito lugubre li più COnioncti coprirsccn la testa . 
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AMindtS flt poco collachrimassiro defuncti, et per rincontro le donne in simili accidenti 



col capo aperto et scapillate. con lacerarsenco lo viso publicamente, non tanto 
in casa ma per la strada et per la chiesa ad alta voce demostrino dolerse; vorria 
de si diverso et contrario subieeto , et anche donde se proceda, chiarirmene per 
modo, che in qualunca loco ne fussi adomandato , se non del vero , almeno col 
verisimile possessi satisfarce. 



M. Antonio 



la/ co 



Del vostro sì geloso dubitar piglio deleeto ; per cascion che procurando 
de replico oportuno compiticene, reddti'-ome a memoria cose infinite, de quale 
(astrecto dalla mea pessima fortuna al rusticare) menne era già in tutto smen- 
roSììtó aThu'! tirato, Itoadvedendome in nelli Problemi colla guida de Vairone per Plutarco 
recitarse, col simile liabito et acto recognosceree li corpi de' defuncti , come se 
i« 'Cilici/Ti fussiro infra dalli proprij lor dei collocati connumorati : alli quali se costumassi 
col capo sì operto et obvoluto, con grande humilità saeriftenrse. Et sì anche come atto 
all'homo molto desdecente, abtenersice del molle et profuso lachrimare; quale 
|ht pnblico parere se indica alle donne, come cosa naturale, assai più acconve- 
nirse. Overo facessise per meglio exaltarcc la memoria deMefuncti, recognosecn- 
doli con quello liabito et con gesti venerandi, si come fussiro medesmnmente dei 
santificati ; el, poi col lacrimar demostrarsece non poco eondolerse per la per- 
ito ^eHiu* ''' ta ^ m ' < 1 U;1 " c0 ^ P uonco consenso per la sua approbata vita constassi me- 
ritarlo. Pei- ben che la o|>era tenessise per mesta et lachrimanda, el iusto et ra- 
scionevile suggello li astregneva (come anche sine ad hogie se costuma) con 
sì deverso modo proscquirla; vedendone et morti et vivi equabilmente de pijs- 
>imo et magnifico ivstoro compensati. 

Perleone 

Certamente per si numerose et varie actione ce havete fine a qui denanti 
all'occhi readdunate, | vedendole tutte intente ad uno medesmo fine, tener se deve, 
che secundo la conditione et qualità de'citadini, quelle devessiro et più et men 
qualificate comparere. Quando che in questa età, dove hora extenuati de su stan- 
tie et de ardir ce retrovemo, demostrino esser tale da (•onvenirse a più felice, et 
assai migliore et più extimata vita. 
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MiccineUo 

Molto dunca dcvemo al nostro genio et molto similmente al sólo et allo «Ilo ime romani 
aiere romano : considerando si rome per gran tempo sence adversi la fortuna, et 
redducti ce habbia in si supprema et vii calamita, che de certe imagine, ne 
meno de spectaeuli nè de sumpto specioso , nè de quello habito lugubre possa- 
moli emulare. Nò già per questo resti ( bello animo, lo ignegno, et vero cor ro- 
mano, mai per vilità so suppediti et sommetta; ansi in qual vogliase importante 
et torbido accidente, dove altri se reaggiacci over stupisca, sempre vederandose 
Romani de fede mai et de coi- raro mancarse. 



Thomao 



Da rascionamento in rascionamento me dubito entrarasc in sì profondo pelago, 
da non posarcene a nostra voglia, ne meno facilmente rescattare; per cascion che vo- 
lendo del miserabil nostro stato far descurso . tanto sorda quanto recitare la 
potentia del summo Creatore, qual per essere ineffabile et infinita, mai tanto ra- 
scionar senno potrìa, che bastassi accortamente terminarla. Kl sembiante in punto 
me persuado succedessi, procurandose exprimere qual se fussiro le nostre affli- 
ctione, quale affatiga sariano pur principiati-, quando credessise qualcuno haverle 
già finite ; el medesmo me terrìa della ignenita virtù. Et quanto naturai ce sia 
in fede, core et gratitudine, superami ogne altra natione. lassarasone iudicare 
ad altri, quali per relato, over se sia per veduta, ne havessiro notitia. Ben me 
pareria non desviassimo Marco Antonio da exequir quanto più volte ce habbia 
offerto, da si come opinarase, largamente rascionarne: et se pur finito fussi quel 
se teneva dir de' funerali, sequissise secundo lordine suo delli Natali. 



M. Antonio 



Standome attento odir li vostri arguti et gran rascionamenti , me è soc- 
eurso alla memoria el pensamento de doi magnifico et honorevile aetione, so- 
lite in nelli medesmi funerali da' nostri antiqui et patri frequentarso: delle quali 
in vero eonfessove menne era già desraenticato. Serrà per prima la immensa 
caribi sence demostri da' benevoli parenti, mandando provisione alli mesti et hi- aML 
ctuosi da eibarse : opera certamente non sol se acconvenisea, ma pia, grata et 
molto officiosa; per cascion che essendo la casa del defuncto si addolorata , che 
del vivere per loro se smenticassi , prevedeva» da quelli non solo per dunarli 
nutrimento, ma qualcuno ce interviene per desviarle dal profuso lachrimare, recrean- 
doli con qualche accomodato et amorevilc recordo. L'altra delle Octave: questo rifUr 0da10 
era un termino octenario per intertenerse li corocciosi quelli octo iorni in casa 
sequestrati, terminandoce lo lor iusto lachrimare; si come contea de Cthesifonto 
per Eschine tal fussi stilo antiquo se demostra. Poi revestitise de novo habito 
lugubre, convocatice parenti amici et bcmvoli vicini, con infinito numero de di- 
gnissime matrone, se conducevano dove el defuncto se fussi sepellito; et in quel 
medesmo loco vedevase una forma sumptuosa de deposito, coperto do honorato 
panno de oro et circundato de molte torce accese, con infiniti religiosi et sacer- 
doti, indifferentemente colli lor lumi in mano, restavano per quanto durassiro | 
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le messi colli circuii et algune altre cerimonie et devote oratione, solite farse 
in memoria de' defuncti et delle miselle anime loro ; et pensome se intitulassiro 
le Infcrie per comendarle a quelle inferi lor dij. Et anche opera ve era non men 
eonsidcranda, che in nel termino narrato se procurassi per li heredi non solo 
li parenti, ma tutto anche el convieinio, presentare secundo la qualità delle per- 
sone mistice tutte et assai perfecte carne, con excellente pane, vino et bona sorte 
de olerame, da cibarsene con molta carità, medesmamente per la anima del de- 
functo, in sopplimento de vigilie, messe et infinite altro oratione celebratese per 
lui. Adherendose a quel che per Gellio in nel tertio volume se descrive: che 
per qualunca modo in nelli acti funerali se fussi defoctato, la porca 08 occidessi 
per piacolo conveniente a quel tal purgamento. Opere sonno certamente molto 
officiose et assai più caritative, da asportarne senza dubio dal suramo Creatore 
merito excessivo, et dalli homini del mundo singular benivolentia, et per lo eon- 
sequente amorevil gratitudine. Et tanto maiurmente mci-oe astrongo laudarla, 
reduoendome alla memoria el referito de Macrobio, facendone Varrone suo auctore . 
quel iorno nominarse feriale, per eonferirse lo epulo ordinario in quelli medesmi 
acti funerali. Sì che cssendose tal stilo da quelli semidei già ordinato, con assai 
bona rascionc deverrìano rei ld urlo et conservarlo. 



Io. B. Miccinello 
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Le opere officiose et si caritativa, qual confessetc per mal recordo haver 
quase reliete , me astrengono. et non for de proposito, de quello instantemente 
recercarve, che da molto tempo innanti, come homo mal disciplinato, desiderassi 
non poco saperlo. Per haver compreso dal testimonio de gravissimi auctori, in 
nella expiatione de' funerali intervenirne el Viseerare e' 1 Parentare. Vortia hora 
chiarirme se, come se diversino del nome, suoeedessile in tutto overo in parte 
sulli enecti variarse, et anche se adherentia ve fussi con quel tanto ne narrete 
per avi et pitri nostri in simili accidenti se operassi. Et in ultimo resolverme 
ne asporto del nome li sia imposto, et donde poi et perchè se causassi, acciò gui- 
dato dalla vostra instructionc. possessi da resoluto in questo caso tranquillarnie. 



M. Antonio 
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Sì come le cerimonie moderne, con trasmutarli nome, loco et tempo, al 
fine l>en se comprenda dalle antique derivate; per verisimil coniunctura manter- 
rase che'l medesmo del vostro requisito in punto ne succeda: eioè che dallo az- 
zendato Viseerare siase retrarto quel durativo fase, si come ve ho Barrato, in fu- 
nerali, per expiarne loro anime sospese. Secundo per lo re Numa Pompilio, per 
satisfare alla lor dea Libitina, inspectrice de simili misterij, consta se ordinassi ; 
acciò purgati della fragil labe humana, fussiro quelle a Dio et più grato et ac- 
cepte. Similmente comprendase intervenga al Parentare; quale altro non era, se 
non anno per anno con epuli liberali et copiosi expiarne le anime de tutti lor 
defuncti. sì come vedemo fine ad hogie donanti Omnia Sancti costumarse, ciban- 
doce , al meno per iorni quattro feriali secundo la qualità dello auctore, un nu- 
mero miserabile de egeni, intitidandose quello acto ci Manducare. Et del sug- 
getto dell'uno et l'altro nome sforzarome con diverse opinione, non desviarme 
dal senzo naturale; et primo serra del Viseerare: quale, ancor che ce demostri 
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per le anime de dofuncti cibarsene li enteriori de quella hostia expiata, pur tutta- 
via derivar se coniatura overo da quel vesci, sì come se dicessi dal magnare, 
overo pigliandose dal vesco, quale secundo el senzo de varij auctori tanto serria 
quanto carne al cibarse desposta et preparata ; conformandose molto in nel du- 
nativo già per me commemorato. El parentare tiense per alguni intitularse de 
nome conveniente al Sacrificio exequissiro in memoria delli lor progenitori. Per 
alguni altri poi con verisimile et proximo sugetto se publica et mantiene, che 
essendo el summo Dio etemo patre delle anime nostre, et alla sua imagine per 
grande amore haverle ingenerai, selli porriga quello epulo, acciò purgate come 
bene selli acconvenga, tornino in bona gratia dello lor primo parente; et intitu- 
lassir poi queir acto, sì come se scrive ci parentare. Et per maiur stabilimento 
del suggetto recitato, co agiugnercte el testimonio do Cornelio Nepote: qual re- 
ferisce, Cornelia de* Gracchi, trovandose infermata mandar | alli suoi heredi, che 
poi la morte sua li devessir parentare, per propinarceli el Dio eterno et patre 
universale. Ma per scgnarve de autentico sigillo le recitate opinioni, in nel se- 
ptimo volume della sua prima deca trovareteco Livio narrarve del viscerare fo- 
cessi Marco Flavio in modo copioso, che non sol satisfecessi alli funerali della 
matre, ma anche vindicassisenne tale et tanta gratia, che postergati suoi com- 
pititori, fussi dal popular favore preposto al tribunato. Et per haver del paren- 
tare certissimo intelleeto , da Plutarco in nella vita de Aristide trovarete per lo 
libare delli Platensi esserve instituto annuario sollemne, propinandoce in me- 
moria eterna de lor strenui conrivi, quali per la Libertà et defensione della patria 
da generosi et molto virilmente ce exponessiro la vita. Si che essendo l'uno et 
l'altro auctore de fama et de gran fede per lo universo celebrati, colla lor guida 
porrete de' dubi preposti da resoluti secundo appetcrcte rascionarne. 
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Mezzocavallo 



Sì come per li intersegni coniecturo ne ha molto el vostro recordarse de- 
lectato, rendome per certo che accedendoce la qualità de quelle strenue persone, 
lo operato respondessi da assai magnifico et non poco stupendo, ostentandone ho- 
norevile in questo nostro sì vile et miserabil stato. Ma per lo arguto et dextro 
additamento dal replicar de Mieeinello già (-ausato, confessove da amico restarne 
con gratia, copia et fede satisfacto; in modo si cho del rascionar de' funerali 
et cose meste, fine ad hora dello enarrato pareriame non poco ne bastasse. Et 
quando a Marcantonio paressi non più oltra replicarce, appeteria de' Natali, se- 
cundo sence offerse, principiassi farcene discurso; acciò che assecuratice de qual 
se voglia impedimento, possessimo poi con maiur comodità de' Sponzalitij et de 
ogne altro atto numptiale, per lo suo accomodato et desciplinabile indirizzo, re- 
starne in bona forma et resoluti et satisfacti. 



M. Antonio 



Dispostome con brevissimo preambulo resolverve de quello che con tanta 
anxietà ne recerchete, ve certifico che in nella morte del mio molto reverendo 
et honorato tio missere Agnelo Altieri, vescovo Sutrino et Nepesino , Platina 
et Pomponio memorati, consolandoce amorevilmente, come per la perdita de tanto 
homo ben se aceonveniva, redussese in rascionamento per Pomponio, quanto 
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lo instituto se publica de' Traci se diversassi in tutto dallo nostro. Questi co- 
stumavano, seeundo ce asseriva, li funerali de sì facti nomini celebrarli con su- 
prema hilaritA et excessi va contentezza ; iudicando con efficacissima rascione 
possersene alegrare, essendone demostrati de continuo et in qualunca occasione 
da grandi et generosi, et al fine con bona gratia de Dio vederli liberati dalle 
forze violento della invida et arbitraria fortuna. Et in nelli lor Natili ostentar- 
sece et mesti et luctuosi, dubitando de quello die in nel progresso della vita, 
con vergogna et grave danno de'parenti, con disshonore universale della famiglia 
et de ogne altro suo coneive possessi intervenirli. In punto per contrario exe- 
di'verur» quirsc da' Romani; cioè della morte demostrarne intensissimo la rigore, vedendosi 
privi de un tale qual se reputi el defunoto, con danno generale del parentato. 
della casa et della patria. Elli Natali celebrassi™ col concimo de' eonioncti, amici 
et convirini . con ludi, conviti, grande alegrozza et molti (limativi. Alla quale 
opinione, come più humana et non meno naturale. Platina mio assai sence adho- 
riva, asserendoce in quel tempo meritamente devessiro de (|nelli pealegrarse et 
farne festa: confidandose come bene instituti della prudentia domestica, et anche 
exemplati dalle honorate cose publice, liberandoso de pudibonda et inquinata 
vita, col strenuo et glorioso adoperare, fussiro per farce eterni el nome de' pa- 
renti, della casa, con beneficio excessivo della patria et securo stabilimento della 
lor republica ; et privi poi per la morte de ogni simile speranza, da contristati 
et mesti, con efficacissima rasoi me demos! rassiro dolerse. Et io redducendome 
hora alla memoria el nervo dello loro argomentare per un semplice discorso, con- 
curro in nella medesma opinione, die per li nostri antiqui causa senno bavessi 
efficacissima, possersene sopra de ogne altro affeeto humano, con urgentissima 
rascione realcgrare et farne | sì gran demustratione, come se acconvenissi a prn- <■* « 
denti molto et ben considerati citadini, per lo importantissimo interesso della 
publica letitia. 



M. Mezzocavallo 



Vogliove dunca. per posser meglio del restante satisfarme. in simile ac- 
Om'Mia <it N». bidente un dubio inferire : so tanto et sì immenso sia el beneficio che per li 
natali se assequisea, per qual rascione quello hilaro et magnifico instituto do 
celebrarli con publica letitia et non con piccol plauso, siase come aeto abomi- 
nando et quasi exoso, generalmente da tutti citadini già antiquato; el che eorn- 
prenderase, lassandone arrietro de quelli semidei un numero infinito. Ne anche 
de Agusto et. de molti altri prepotenti, emonie hora in questo caso trarne exem- 
pio per arriderli sì forte la fortuna; ma trovase de Cassio, quasi in nel medesmo 
iorno donde principiassise la strage de lor parto, et ancor la vita sua da molto 
mal consulto terminassi; non obstanto el travaglio de sì profondi et dubij con- 
cepti. disponcssise, sì come per Mossala nuneioso, volerli scoundo costumava, con 
duni , pompa et iubilo exequire. Et anche per consimile sugotto de Marco An- 
tonio, Plutarco bene allungo ne descrivo; che men co obstassi lo inibente et 
proximo infortunio al magnifico parato et stupendo dunativo, qual Cleopatra per 
honorar li suoi natili con canti , ioco et festa profondessi. Ma quasi indifferen- 
temente el medesmo rie qualunca intitulose generoso, con larghi duni et. splen- 
didissimi conviti, in quel tempo più felice alegramente demostrose; et hora con 
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fatiga retrovar vesse possa homo, per ben ohe grande fusai, che pur senne re- 
senta, reservato in quel Lustrico misterio sì fredo, et sì deiuno, de initiarse 
Cristiano. 

M. Antonio 

Comprendo, ancor ve recordate, de quel che per delectcvilo vostro ocio 
lo abbiate qualche volta studiato, venendove in bocca et sì in pronto et de im- 
proviso el Lustrico misterio; et per ben che el soggetto persuadome el ritengate 
alla memoria, non vorria che appresso de questi altri, come neglecto restassise 
oeoultito. Sooundo per Mnorobio se narra, questo tal die da' nostri antiqui chia- * wVi«~.w" u- 
massise Lustrieo, per cascion che el feto mimano in nel medesmo mrno me par 
vesse lustrassi et imponessiselli el nome, si come deliberossiso chiamarlo; el che 
fecevase in nel die nono so masculo fussi stato, et reoscendose femella el mede- 
smo se exoquiva in nello octavo, invociindoce anche Nundina per la lor diva, 
in simili accidenti favorevile et propitia. 

Miccinello 

In quanto por lo nome col suggotto poi del Lustrico narrose. non poco 
«enne trovcmo satisfacti. Imperhò de tutto el resto, che non meno ce importa, 
legitima casciono par ne habbiamo stame sospesi et non ben resoluti; cogno- 
scendo ogne affoeto humano guidarse infra de noi, secundo lo ordine ce sia per 
la lor prudente norma demostrato ; et in questo quale per legitimo sustogno, et 
bene della natimi, ogne hora tanto ce importi, per negligentia over so fussi per 
la nostra poca cimi sence defecti, come de cerimonia per spatio de tempo in- 
ferlassata. 

M. Antonio 

Se non con tinto ornato almeno con diligente, attentione, replicandone 
con Platina de questo quale hor ne reeerohete, parveli, per quanto in quello 
instante ce oeourrossi, darmene resolutissima resposta. Narrandome molto aperta- 
mente le miserie romane; et sì come por quelle non tanto li Natali, ma el vivere ^ 
dovessimo rotearne molesto et tedioso; de che vedendomene stupido et smarrito, 
con qualche diseurso poi volse chiarirlo. Argumentatome che per quanto man- 
oassiso la causa, per tanto si diminuiscano li offerti. Asserendoso desideralo haver 
figlioli per beneficio della patria, la quale sì come ce impone la natura, sopra 
de ogne altra cosa, exceptu|at.o Dio. devemo amarla, et consoqiientomonte con 
ignogno, ardire et coro defcnzarla; et de qua causarsene lo immenso desiderio de 
haverne, por cascion che con quelli selli magnificassi et mantenessi la amata 
libertà, soquitmdono certo et seeuro subveni mento de conionot» et benivole per- 
sone, collo acquisto de necessario et amorevile uso de amieitie, per farve ancora 
eterno el nome della propria famiglia et de' parenti. Hora trovandose Li patria 
in arbitrio de altri, et per questo mancafoce in tutto el suave et mellifluo uso- 
fructo do quella dosianrla libertà, nò meno esserve speranza per noi mai più 
recuperare; tutti instrumenti sence operavano per mantenerla et possorsela fruire; 
vedendocelli inutili et senza algun profieto. li contemnemo, et vcngonce in de- 
spretio et tedio de haverli. 
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M. Mezzocavallo 

Crudo et assai tetrioo iudieio, più presto conveniente alla natura sì severa 
de Pomponio, ohe non sia al come et gratioso suo lepore; volermi persuadere, 
che satisfaccndose a questo immenso desiderio impostose per instincto universale 
dalla natura do procurar haver figlioli, succeder mai ve possa cosa, qual ne astre- 
gne8si in tutto alienare© de tal voglie, over pur ne adducessi haver lor proprij 
natali in evidentissimo despregio. 



M. Antonio 
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Anse trovandomi- interdicto per le raseioni qual da Platina me odiva, 
sugiunseve Pomponio, dicendo quello a me parerme forte, per non sentir gusto, 
nò meno senzo aJguno, della l'elice et gloriosa usura se fruisce in qualunea parte 
del mundo lo homo libero. De che volendo per coniectura haverne aliqual co- 
gnitione, constrecto fusai farmene discurso per quelle gloriose et magnihVe triti». 
do,ve se fussi in tempi lor l'elici cognosciuta et extiniata; narrandoce primo de' 
lacedemoni), Thebani, et ancor poi de Atheniesi, quali non sol defatigassi™ la 
loro età con assidui periculi per posserla conservare; ma come Themistoele et 
Codro, offertisc alla voluntaria morte per nolla violare. Sugiugnendoce anche al 
recitato de Calistrato, dispostose assai de miglior voglia tollerarse el tedioso et 
grave exilio, che veder la patria, per la sua tornata, de sangue, de ruina et de 
rapine eontristarsc. Nò dirme retardose de quello intitulato prudentissinio, quale 
anche similmente preponesse alla sua immortalità, lo amor portassi ad Itaca, 
aspera, inculta et devia sua patria. Nò per questo già se intcrtende al recitato 
pationte; ma da poco satisfaeto, transeurseee anche la republica romana ; repe- 
tcndome infinito numero* de quelli gloriosi, exagitati de continuo dal fervente 
desiderio de magnificarla et conservarla; quali poco de'lor figlioli, nò meno assai 
de sè medesmi demostrassiro curarse. Infra de' quali per precipui et illustri no- 
minomece Manlij, Postumij et Turquati, spoliatise in tutto dello amor paterno, 
et pigliassi™ laohrimabile habito, con nota execranda de severissimo et sangui- 
nario parere; nè lassomece li Oratij, Curtij. Dcoij et Bruti, con infiniti altri 
publicatise prodigi della propria vita; per deniostrarme con effecto esser cosi, 
chella dolcezza della celebrata libertà la proponessiro a tutti li altri desiati et 
importanti afl'ecti Immani. Nò meno smentieose della immensa gelosia demostrassine 
Gemitio Cippo, pretore et nobile romano: essendoli per lo stupendo et prodigioso 
ostentamento la dignità regal prenosticata, primo volse dannarse al voluntario 
exilio, che per sua grandezza veder la patria dal regio arbitrato subiugata. Nò 
anche in questo da satisfaeto tranquillose, ma per meglio refricare le piaghe 
nostre, soggiunseme Roma non esser più Cita, ansi per assai più proprio et con- 
veniente: titolo tener se possa verissimo seminario de servi over schiavotti, cul- 
tivato come a Dio piace, in beneficio et comodo de quelli, a chi per la lor be- 
nigna sorte toccassi dominarla. Colla qual rascione concluder demostrava, de non 
meravigliarse selle alegrezze se fecessir de' Natali fussiro per Romani preter- 
messe; tenendose per certo, che da abiectati et inviliti, come de cosa tediosa, infa- 
stidirse della vita, et a quelli nascessi™ jkt venirne in seeulo de questa qun- 
tratura, haverneli ben gran compassione. 
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In lo sì grave et importante Renzo dell'uno et l'altro de questi vostri ve- 
c » uorandi | et eari araiei, et in quel iudìcio quale faeto hando de noi, securamente 
confermar celli possemo, per tenerli litterati, et de integerrimo discurso, et ap- 
presso a questo assai dediti et henivoli non solo della cita, ma de qualunea per 
romano se appellassi. Et io tanto più facilmente ce eoncurro, redducendome alla 
memoria la tetriea resposta del nobile homo Lelio Frciapane: essendo da Fran- 
cesco Astallo da generoso amorevilmente et con parole assai modeste eastigato, 
che con poco honore de' figlioli, della casa et della patria sì mal se predassi ; 
maximamente con portar tal vestimenti, nè haverce servitore poi de. se, secundo 
per la sua conditione se reeercassi; questo da molto desdegnato replieoli, incol- 
pandone gravemente Dio ella pessima fortuna <le' Romani ; chè esso assai meglio 
compareva, che al stato loro non si ncconvenisse. Et accesose al fine de molto 
adusta et più fervente colera, celli soggiunse: a ehe fine et perchè li abiso- 
gnasse in veste et servitori demostrarse tanto ornato. Io lo aecepto, Francesco 
mio, ehe per si inculto et sordido vestire, appresso de qualunea che poco ne eo- 
gnosea, molto me invilisce; ma negare mai se ardcrìa. non magnassimo lo caso 
nella trappola, et col consiglio me dunete, posserce con gran facilita perieulare. 
Sì che per lo assai meglio della mia famiglia, conservome in questa sì abiecta 
et vilissima lordura, pregandoce esso Dio ni ecce duni patientia, overo per non 
esserne ingrato, prestice lume reacquestarne quello, qual ben sei sa, sì conio per 
soverchio confidarne eenne trovemo spoliati. 

Miccinello 

Possemo dunca dar fede a quel tutto che del primo Bruto, per li curiosi 
et autentici auctori, recitose; qual dubitandose del medesmo che al fratello, non 
molto tempo innanti era succeso, per modo demostrassise de inepta et fatua na- 
tura, che senne vindicassi quel titolo efferato de homo bruto. Considerando hora 
el memorato Lelio, temendo et RUSpectando del suo peggio, da prudente simil- 
mente se allicciassi. 
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M. Mezzocavallo 

Trovandoce privi de quel supprenio et excessivo bene della desideranda 
liberi ; et vivendo senza amore de' figlioli, con non sol desprezzareo, ma odiarec 
la propria vita, excmplandoce in nelle cose naturale, se doler nelli possemo da 
eonvicti et superati da assai maiur potentia ; non nelli devemo già meravigliare : 
per cascion che. per extincto de natura, ogni animale demostrase amar molto et 
haver cari figlioli, et da grado in grado secundo le lor specie, per quel che in 
nutrimento li abisogni, per quanto el sentiment o li conceda . se sforzali custo- 
dirli et nutricarli ; exeeptuato in tempo quale de' pascui li sia penurioso. over 
se veda per qualunea modo delle herbe defectivo; et allhora in quel medesmo 
instante li abandonano, come coso impertinente et desprezzate. Ma noi guidati 
da maiur descretione, vedendoce privi de si magnifico et condecente nutrimento, 
et per nostro assai piti grave affando, redduetice anche in abiecto et vilissimo- 
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desprezzo, se poco ce curemo de' Natali, con evidentissimo contemplo delle pio- 
prie persone, solo procede da pietoso et miserabile suspecto; trovandoce mendici 
et contumaci de assai maiur potentia, per gran compassione ce adducemo con ef- 
ficacissima rascionc da poco cxtirnarli ; et havendoli per la mala sorte loro, situo 
..^ al,i r£iuJÌ costrecti viverne mesti et in continuo langore. Desciplinandoce dal grave senzo 
qual Gellio in Menandro recitato ce demostra ; asserendo non cognoscerso essere 
infelice et de miserabile fortuna, qualunca de sustantie mendico, procurassi fars<' 
acquisto de' figlioli ; colla qual rascionc del neglccto de* Natali, et donde se pro- 
ceda da sì poco extimarli, senza aspettarne altra doetrina, possemo secundo me 
con questo unico exempio tranquillarce. 

M. Antonio 
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Per stabilirve in nella enarrata opinione, me soeeurre reeitarvo quel elu- 
da misscre Marco Antonio Moroscino, Venitiano et gentilhomo, me recordo ha- 
verne audito. Destinato Ambasciatore al Serenissimo Ile Fernando de Aragonia. 
rccognoscendoce come de novo parentato, contraete infra de noi, per la bona 
memoria de misser Pietro Moroscino suo tiano, quale ]>er la amicitia sulla me- 
desimi nave in Constantinopoli | fermata collo mio Avo misser Lorenzo delli Al- 
tieri memorato, ci lubilleo del Cinquanta in tempo de Nicola, venuto in Roma 
se rcstessi colli suoi in casti nostra; et allhora nascendoci io fecesi compare a Ie- 
ronymo Altieri mio venerando genitore, et per ordine de quello compatraio, fuice 
nominato a sua contemplatone dello medesmo nomo de questo suo nepote. Col 
quale discurrendoee per doversi rascionamenti, varie nature de' potentati cristiani, 
dove in nome de quella signoria ce fussi altre fiate destinato Ambasciatore, me- 
desmamente con grande ordine et modo rascionome del magnifico corpo de \V- 
netia, et poi donde dependessise el governo et anebe el regimcnto della lor n>- 
publica. Et sussequenlemente meece agiunse narrativa, che exdusone ogne altro 
populare, solo per lo interesse universale regessisc secundo lo arbitrio della lor 
nobilita; demostrandome non solo abhorrirve lo plebeo, ancor che per la soa ignenita 
virtù devessi meritarlo, ma succedendove per caso fortunale, che qualche gcntilhomo 
da mendica povertà necessitato con loro imparentiissi, sempre pregassisenc Dio che 
sua figliola fussi sterile, overo pur procreando, quel feto reoseissine fcmello: per ca- 
scion che quando maseulo nascessi, per tanto sei stimassi, quanto se fussi se- 
cundo loro un zaco, overo al nostro modo abietto et vilissimo bastare; chè per 
tale in punto da' nobili siano recognosciuti et reputati. Si che con questo exem- 
pio si charo et si vicino , devemo haver per certo quel che per li nostri eircun- 
specti de sì poco curarli causarse se teneva; non tanto per vederseli al mttndo 
abieeti et desprezzati, ma ancor stimise jtegio che per quanto Dio in si crudo 
iudicio se resti, sperar meno se 'possa migliorar conditione. 
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Perleone 



Al replico del vostro curioso argumentare, parerne non poco ce concurra 
el medesmo che da quelli vecchi et nobili boni ini Antonio Parzellone, Philippe 
Porcaro. Mariano Vari, Clemente Toscanella, Antonio Lancellotti, Savo Baratta, 
Ludovico Cecchino, Stefano Purgammo et Domenico bellini apricando alla Ilo- 
tonda, si come farse fra de equali aggravati de vecchiezza el proverbio divul- 
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ga, me ricordo col mio Evagnelista de Crescenzo, Stefano Alfatelli, Rosino de* 
Rosini, Francesco delli Gracchi, Iacovo Mauti, et Mattuzzo della Riccia , quasi 
coetanei, per accidente casuale haverne andito, che misser Antonio Raptista ma- 
gnifico Cavalieri delli Albertnni, nascendoli Man o suo figliolo, a quelli selli eon- 
gratulassiro, li respondessi sì come dal suo patre in simile acto de sè teneva 
esser resposto; che persa la libertà , non posseva de cosa alguna realegrarse ; 
trovandose in stato non tanto de extimar poco figlioli, ma de odiarso la propria 
vita. Et se con effecto demostrassi haverla tediosa, cel testifica el veder de aioi 
Palazzi in Piazza de Sciarra; et anche quello haveva infra delli altri gentilho- 
mini Albertoni; quali per la memoria de'suoi strenui et generosi pensamenti, an- 
cor ne restano non jkx'0 conquassati. Et noi da iovinetti replicandoli, iudicarlo 
da inhuniano et detestabile parere, dissero del raedesmo dispregio esserne intitu- 
lato assai fiate Riccardo Sanguigno Poncelleto, Iuvan Baroncello et Pietro Matteo 
delli Alberini; et ognuno de essi extimati, strenui et intrepidi, et de coragio 
conveniente a qualunca desideri domostrarse esser Romano, asserendo de con- 
tinuo che de' Dattili de' figlioli reah'grar senne possevano li superiori, per accre- 
scerseli! copia do schiavi; ma ad essi et per privata et per publica cascione non 
tanto desprezzarli . ma desperati migliorar conditione, ancor la vita li fussi non 
poco molesta; et secundo lo tenore de lor parole porrìasi iudicare.se mantenes- 
siro in nel medesmo senzo, relracto già da quello de Aristide, sì come se narra 
respondessi alli Legati de Mandone: dicendoli che quanto quel sole se inanterrìa 
in lo ordinario suo eurso, per tanto durarìasi contra de' Persi lo odio et gran 
rancor de Atheniesi ; vedendole lor confini et lochi sacri da essi crudelmente 
demoliti et violati. El medesmo succedevali, essendoli tolto quello che tanto per 
essi se extimasse; demostrando non sol contra li auctori do tal iactura tenerne 
el core collo animo turbato, ma desperatise posser trovarve forma salutare, cau- 
sarseli, sì come de' figlioli, de se anche medesini haverne tedioso et perpetuo di- 
spregio. Confermise dunca, colla auctorità de questi nominati, el senzo della sve- 
gliata opinione delli prudenti et. eimmspeeti vostri amici. | 
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Et se in vilissirao despregio, si come demostre te, ce teneino , nè de' fi- 
glioli per le cause enarrate ne facciamo una gran stima; a che dunca exequir 
vesse receira, con sì exacta et diligente cura, con pompa, sumpto, et fausto que- 
sto atto nuptiale ? 
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M. Antonio 

Tiense elicila libidine excessiva della copula carnale, se ingeneri et nu- 
triscasi coli' homo da che nasce; ma essendoce debilità de forze et de intellecto. 
per tempo competente, tanto in esso vesse occulti, che '1 sangue col iovenile ar- 
dore la exciti pur al fine, ansi in tutto la resvegli, et col si intento irritamento 
la trastulla, che raro, over pur quasi mai, tal freno sence trova da posserla ac- 
cortamente regulare . Parveli dunca al sedilo, che questo acto genitale, volendo 
desviarce dalli bruti, celebrarli in modo, che non tanto col nome coniugale se 
honestassi, ma con molte cerimonie interposte, sacrificarne al summo Creatore, 
et come misterio pertinente solo a Dio farne demostratione de publica letitia. 
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M. Mezzocavallo 

Considerando lo ordine, et anche el modo delli nostri Sponzalitii , et con- 
sequentemente le raagniflce et venerande cerimonie, colli innumerabili misterii se 
frequentino nelli eonsequenti Nuptiali, in fin che se consumi el matrimonio; 
senza algun dubio al iudicio de ognuno meritamente extimar se debiano opere 
sacrosante et venerande. Imperhò concoprir mal se comporta, nè men porrase 
con verità negarlo, chella prima genitura de* Romani, excquitase per ordine et 
consiglio de quel figliolo de Marte, fussi non tanto violenta et inhonesta, ma per 
satisfarse alli suoi libidinosi et temerarij concepii, in contempto della divina et 
h umana religione, ce violassiro anche la fede della sacrosanta hospitalitiu 

M. Antonio 

Per defenzarce lo operato del novo fondatore , non parme necessario per- 
dervi tempo in longo argumentare ; per cascion che, chi ben mcnsura tutti suoi 
.«"«pta'dTS" andamenti, per provederse de legitimi et indubitati successori ve satisfece, sì come 
alla sua conditione bene assai se aeconveniva. Et primo da prudente et molto 
circumspecto, amorevilmente et con grande Immanità, recercove el convicinio, non 
sol per sè, ma anche per coniugane ognuno de' suoi sequari; et vedendose al 
fine, sì come che deluso et vilipeso, la necessita lo astrane operarce poi el fa- 
vore originale , et colle arme valerose assequirsene quello, che con soe humane 
et commode parolo selli fussi già più volte denegato; niente do meno, conside- 
rando in quanto amore quel poi se convertissi, non altro trovarne che Igno- 
rato, sancto, et venerando matrimonio : el che notandose per le conioncte et pro- 
xime persone, per ben che de recento et molto gravemente fussir lese, operose 
infra de loro ne exequisso sancta unione et amorevil pace. 

Perleone 

Poi che per caso in nel nostro rasfionare adducta ce vedamo la memo- 
ria de Romulo, el dever vorrìa non ne dovessimo sì fredamente sotto silentio 
passarla; per casoion che, come auctor ne b stato del titolo Romano, el mede- 
simi demostrose col favore et grato assenzo de esso eterno Dio, diligente et cu- 
rioso de' nostri venerandi et laudabili instituti. Paroriame dunca nelli implorassi- 
mo favore; acciocché col suo indirizzo et benevolo soccurso, con maiur facilità 
in nelle vostre grate offerte possate secundo abisognassi satisfarne. 

Io. B. Miccinello 

Per confermarve in nella proposta opinione, soocunvme narraree quel che 
tM Wug. in certi | fogli do' mei memoriali, par reeordarme de Diana, et poi anche de The- 
mide, assai accortamente haver notato ; quella da Themistoele appellasse Aristo- 
bula , cioè optima consulatrice in qualunca importante et dubio succoso ; et que- 
sta tenerse da quelli molto antiqui esser Diva, et amar molto miseri mortali. 
Et per farli facile et gratioso lo accesso de quel celeste imperio, dispongali, vo- 
lendone de ciò pregarne Dio, honestar loro appetiti ; demostrandoce non bastarli 
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odori, hurnile prece et devote oratione; ma desiderando ci concepto concupito 
consequirne, corregessiro con tol freno le lor voglie, che mai se desviassiro da 
quello descernessise esser lecito et honesto. Si che appetendo nostri concepti al 
voto terminare, con optimo consiglio et l>ona guida, de l'una et l'altra dea, pa- 
trocinandoce anche el nostro fondatore , tengono certissima speranza barane quel 
mimine divino benevolo et propitio. 



In qualunca ponderoso et duhio accidente haverco amorevile et benivolo 
soccurso, con maiur facilità reddueese ognuno al fino desiderato, con assecurarse 
de pericolo non perdervo la opera elio honore. Et io, diffidandomi* hora de me, 
vedome astret to haverne gelosia, et despongomo col vostro buon recordo non 
desviarnic da quello che et l'ima et l'altra dea ce inanima et accende, humilc- 
mente volerne! recercare ; pregandolo non voglia da abiectato rusticano aban- 
donarme, ma col suo paterno et benivolo favore gratificarco in modo a quel uu- 
mine supprerno, che rag ionando de' suoi venerandi et laudabili instituti, della 
causa movessi» in questo acto infra li altri pnhlicnrli, mantengame de ignegno, 
de memoria et de lengua sì svegliato, che con bene interpretarli ne restassivo al 
vostro voto et chiari et rcsoluti. Et impetratose, secundo hora me credo, el fa- 
vor desiderato, parme non fussi già for da proposito raseionandose de nozze, ap- 
plicarne el suo principio a quel figliolo de Venere et de Bieco, nominato dalli 
antiqui dio llymeneo ; qual preposto tiense dalli primi Atheniesi in nelli atti 
nuptiali: in nelli quali, fra de' canti, chori et feste, con plauso excessivo el nome 
suo se odiva ad alta voce et de continuo invocarsi Ne già per questo abando- 
nar devemo in nel medesmo et sitati eoncurrente , non celebrarci* la memoria de 
Talassio, in ti tuia tose da'primotiei Romani, recurso et dio in nelli occurrenti ma- 
trimonij. Fu questo, si eorae dalli più vecchi auetori se eominemora, un de' se- 
guaci et dilecto assai da Romnlo; et per esser probo, formoso et strenuo guer- 
rieri, amato et reverito era da tutti ; et in quel rapto de Sabine narrasc da' 
suoi commilitoni selli menasse ima iovine elegante, et assai piìi delle altre ve- 
nusta et speciosa; et dubitando nulli fussi da algun altri retolto, pubblieassiro ad 
alti voee quella esser de Talassio, et solo a sua instintia menarla: el che oden- 
dose ne restette ognuno patiente. Et per esserne poi exequito infra de loro con- 
nubio assai prospero et filiee , come che operatore de cosa bene et sanctimente 
auspicati, scuce commemora el suo beato nome, sperandosi 1 assequirne con quel 
favore, secando tt fortunato matrimonio. Ved<*se poi per alguni haversene di- 
versa opinione, tenendo Talassio essere el medesmo, sì come se dicesse el Lani- 
ficio, et per cascion che in nella concordia de' Sabini, de fede se ohligarono Ro- 
mani, non operar le donne prese, res.-rvato et sol nel lanificio ; per memoria 
dunca de quella tal conventione, donde causassise per seenni et benivola attinen- 
tia. senne recita in nelli atti nuptiali el titolo, sì come de cosa molto fausti et 
non poco felice. El qual stil senee demostra per Man o Varrone esserse exequito 
da Caia Cecilia, matre gloriosa de Tarquinio, trovandose la lana collo fuso ad- 
ioneto al colo, col titol suo in nel Tempio de Anco Martio ; narrandoce anche 
de donzelle maritato sequitissiro a costa a se, andandose al marito, el colo, el 
fuso, col stame de lana, per memoria della prefata pactione. El medesmo anche 
so denota observato in nel tempo de quel Bruto Iuniore, replicando alla sua 
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Portia pigliassise la cura del "calato, del stame et della lana; et poi se recor- 
dasse dello officio de donne, cioè de ordinar la casa, moncndo et commandando 
allo soe ancille. Nè già per questo me adherisco in nello | enarrate opinione, iudi- 
candole assai frede et poco prevalente , che operassiro de fare uno homo Dio ; 
ma considerando la bellezza, la prudentia, et esserce anche strenuo guerriero, 
iudico questi aflecti tali conioncti insiemi necessari j siano in assequire, custodire, 
et poi abisognando medesmamente defensar le matrimonij. Nò restase imperhò, 
che fino ad hogie de lui non senne faccia mentione : volendose con hyronia no- 
minare qualunca se reputi più dello honesto formoso et elegante, dicese va- 
gamento essere un bel Talassio, quanto si privo fussi de tutte quelle laiidabil 
parte, de quale Talassio repntassise dotato. Ma dispostone sequirve quel docu- 
mento, quale in nella sua Germania Tacito descrive, assercndoce le voluntà et 
opere divine da sancto et venerando assai più se assequisca crederlo, che pro- 
curar con grande instantia saperlo. Per questa dunca cascione , non curarome 
dello Hymeneo, nò meno de Talassio più oltra enuelearve; maximamente re- 
advedendoce et ressi et governati da assai più chiara et più certa speranza ; in 
modo si che volendoce operare in cose coniugale, temendo de non perderne la 
pace, el tempo, et poi anche lo honore, da principio nezzo et fine recurremone 
con molte prece et devote oratione ad esso eterno et summo Creatore, se adhu- 
milij insperarce in nel nostro contractare; acciò che colla sua divina gratta as- 
sequir se possa quello, che rasoionevile mene debiase a bitte le bore desiderarne. 
Et poi con questo sì insto et laudabile concepto, da quelli qual procurano le lor 
figliole maritare, dal primo pensamento senne ha recurso a Dio, celebrandoee la 
messa del Sprito Sancto; el che exequitose per intercessione et perfeetissimo in- 
strumento , ce adoprano qualche venerando sacci-dote, over siase buon religioso, 
da posserse cautamente et da prudente la impresa tutta prosequire, overo qual- 
che benivolo de sangue et de bono amore conioncto, quale per li anni primo, 
et agiuntice laudabili costumi, non tanto meritassi esserne creso, ma in qual fus- 
sise actione venerato et reverito. 

M. Mezzocavallo 

Quanto al rito de' nostri patri antiqui io me acquicsco, tanto de andar più 

fe M "!£ffiS£ 0 ^ tra assa ' mc morav 'c nfì » obsorvarse in Roma consuetudine sì reproba et ob- 
scena; che '1 patre, homo prudente et circumspecto, procuri maritarse la figliola, 
parendome opera et. infame et disinnesta solo constregnerse pensarne de offerirla, 
con darceli anche dote in pacanento, acciò de miglior voglia la habbia in suo 
servitio acceptiire. Io per me el reputarìa più honorevile, et anche sì come con- 
iecturo assai meglio acconvenirse, simile rechiesta facessise dallo lato de collui, 
qual per suo delecto et commodo lucroso procuri coniugarse. 

M. Antonio. 

Se erudito io me trovassi in nelle cause de alguni excellentissimi aur-tori, 
resolver ve potrìa de quel tanto che per voi se dubitassi; niente de meno, se 
pur non ve porgessi la mera verità, sforzarone per quanto el naturai me submi- 
nistri, con qualche similitudine de vero darve replico , facendove a qiel ne ad- 
demandete credibile risposta. Per deniostrarve necessitato essere el patre recer- 
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car de dar marito alla figliola, abisogname advcrtirve tenerse in Roma le don- 
zelle con tal custodia, et. si sequestrate et chiuse, che con gran difficulta fra 
do coniunctissimi parenti saperìiisc fussiro in qualunca casa , de età conveniente 
et apta al maritarsi; o da marito; ma questo non interviene infra li ioveni, 
quali vedonse de continuo versarso innanti all'occhi, per lo habbito, perla età, et 
por alguno altre eirounstantie per assai chiar se cognosce, se sia quel tal di- 
sposto al coniugarso. Donde per questo terrandose Romani da urgentissima ra- 
se ione esseree astrecti farne offerta, acciò se intonda haver figliola et volerla 
maritare. Tenendome per indubitato et certo , che tal necessita succederò non 
possa in altri lochi, dove quella veneranda pudicitia vesso preservi più secura, 
over più forte, siave assai meno existimata ; cognoscendose da tenera età quelle 
donzelle por le strato, per le ehiesie, alle loie, et spesse volto alla verdura, fra 
balli, suoni, canti pubicamente , con satisfarle a qualunca per ventura bramassi 
vaghigiarla, por modo che in maritarse poi poco abisogni al patre operarseco 
mezani. | 
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Primo venissimo al rascionar del generale, havria grande desiderio ne 
feeessi resoluti, per qual cascione lo imparentare dal terzo in quarto grado siase 
prohibito, nò quello in modo alguno posser legitimarse senza la auetorita pon- 
tificalo. 



lerio in quarto 



M. Antonio. 



Despiaceriame credossivo in questa mia sì rude et rustica natura, voles- 
simo arrogare in vostri ambigui over dubij quesiti, emularve quel Gorgia Leon- 
tino, quale in qualunca fussoso sugetto, de subito et de improviso ognuno resol- 
vessi; ansi confessove, defeetandome de ignogno et de doctrina, con gran rascione 
restarmene interdicto et timoroso; et secundo anche me suspoeto, con poco sa- 
tisfarve, me addurrete forse in passo dubio et assai periculoso, eonstregnendome 
(larve replico in quesiti quasi incerti et tenebrosi. Imperhò excusandome per 
non mancare a quanto ve ho promesso , ancor che da ignorante over da impru- 
dente dal vero delirassi, dirrovene quel tutto quale bora me persuada de sen- 
tirne. Tre precipuo cascione coniecturo retrovarce , et ognuna de esse de malo 
odore et quasi vitiosa: la prima tcrrìase causarsc da avaritia, sperandone qual- 
che pingue hendità, et con questo velamento procurassise assequirla, acciò non se 
converta in beneficio do extranea famiglia; la seeunda poi per honestarsece 
qualunca altro defecto, quale per praticarse da' conioncti, per la mala sorte loro 
fussive succeso occultarlo et concoprirlo con quella sopravesta coniugale ; overo 
per concordarve algun discorde et malivolo accidente , come spesso fra de' con- 
ioncti ce interviene ; et per qualunca causa succedessi™ tal voglie , el Pontefice 
collo soecurso de soe tetrice despense, partieipandoee do qualche ordinario regalo, 
benigno sence demostra et gratioso. 
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Mezzo Cavallo 

Ancor che per le cause enarrato, over fussiro vere, overo dal verisimile 
corresse, da quasi resoluto assai in nello arguito me annerisca; con tutto questo 
parme ve mancato reassegnaroe, donde se causi non solo da terzo in quarto, ma 
da grado più longinquo mal costmnarse infra de noi far parcntato. 

M. Antonio. 

Per lo arguto et ignenioso recercarme hora fuceto, quello dirrove che al 
parer mio replicar vesse acconvenga. Presupposito imperhò, corno per certo fon- 

M«it Vfmt- (lamento, quello magnificarle per la qualità delle persone contractante , et anche 
secundo el numeroso parcntato ne assequisce , per la qual rascione ognuna delle 
case ne perviene magnificata; questo tal magnificenti» da lato nullo se augmenta, 
per cascion che imparcntandosc colli medesnii suoi conioncti, el parentato ne re- 
sta sirailemento sì come era da parente; et suspcctandose de quello che fra de 
moglie elio marito per la lor pessima fortuna succeder ve possessi , dubitase non 
perderve anche quel medesmo parentoto, qual da primo et senza moglie, con 
amore et carità so frequentava ; nò altra più efficace et verisimil coniectura al 

iin K Ta"oti. Coroi; " presento me soccurre. Ma tengatene per certo infra delli antiqui, sì come Ta- 
cito ce narra, con severissimo rigore el medesmo se observarssi, demostrandoce 

nAsrippiM** 1 ' 0 i Q n °l contraffar del matrimonio infra de Claudio Imperatore et Agrippina, es- 
sendoli de sangue assai eonioneta, abisognarve la auctorito del publieo senato, 
acciò quello acto copulare con essa se honestossi ; aggiungendoci anche, che per 
simile decreto incontinente se ordinasse, che non obstanto quahmea impedimento, 
le nuptie infra de tal proximi et conioncti fussir poi quelle legitimc et honeste. 

Io. B. Miccinello. 

Et esso et me de' nostri dubij quesiti con evidentissime rascione et assai 
argutamente in fine a qui ne haveto resoluti ; parerìamo dunca, non volendose 
dire altro, ve redduecssivo al primo rascionare, et noi con ferma attontione ce 
offerimo do ascoltarvc. | 

M. Antonio Cu u 

Acceptoto come io debbio vostre offerto, desiderando poi, per quel tanto me 
cognosca compiacerve, me inanimo tornare dove già poco donanti me roeordo 
haver lassato, acciò li patri de donzelle maritando , per opera de religioso over 
buon sacerdote, o pur da qualunca altro de anni et de costumi venerando, pos- 
vtpwwdL **" sessiro lor voglie consequire quel tutto abbisognassi in simil contractare ; se fa 
intendere a chi lo animo dello auctore disposto fussi de applicarse, et recepen- 
done resposta con qualche fermamente, presentaseli! un foglio de quel tanto che 
in robbe over denari se offerisca , et aeeeptondose per la parto del rechiesto , 
sottoscriptose per lui se reconferma; el che exequito, come in nelle mano de 
comune et bc-nivola persona , retienzela el iiiczano contractante ; et poi fra de 
poche altre tornate le parti se confrontano con doi, tre over quattro parenti in 
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qualche chiesia allo lor comodo vicina ; dove ratifìcatase la conditione in nello fo- 
glio denotata, col nome del summo Creatore, dunandose lo baso della lweea col toe- 
carscce la mano, se ferma et stabilisce el parentato; nominandose questo tal pre- 
morirò aeto infra de noi lo Abboccamento. Et trovandose provisto da posser 
pacare la dote infra li octo overo al più quindici iomi , sequivuso poi quello 
altro secundo, nominato le Fidanze, dove ce convengono molti altri gentiluomini, 
con tutto el parentato, dall'una et l'altra parte convitate, et in nella lor presen- 
ta per le mano del notaro sence stipulassi lo instrumento delli futuri sponza- 
litij; notandose la dote, elli iocali , segnora, bacile, colla dunatione nuptiale et 
cassa bianca; et dove quella in caso de restitutione se obligassi. El che exequi- 
tose per compimento de quel nome de Fidanze, sence prestano li in publico la 
fede, accompagnata col baso de bocca. Et in nel corpo della chiesa satisfarendose 
allo sposo de' denari, overo selli assegnassi possessione equivalente per quel p^gno 
dotale, promettevate anche infra li otto iorni farsene la arrogila, imperhò con j^™ 1 " 1 * 
potestà de prorogarse al beneplacito et comodo delli contractanti. Et venuto poi 
el die de accordo deputato, con tutti parenti, amici et convicini per l'una et l'altra 
parte ricercati, se retrovavano alla casa della sposa; dove molto honorevilmente 
receputi, el sposo alla man dextra della sposa posatose a sedere , comparevace 
incontinente el raedesmo notaro; et pigliandose dalla casa della donna una ben 
guarnita spata per quello medesmo acto preparata , posatala in mano dello più 
degno dallo lato dalla sposa, intertenendose cavata sopra la testa delli maritati, 
per quanto lo notaro exequisca lo solito officio ; monendoli primo se facciano lo 
segno della Croce, et poi convorandoce gentiluomini presenti volessiro essere de 
quel tutto contesti , preponendoce el nome del nostro Redemptorc; et reitera tre 
fiate lo simile parole : Tale, vói per legitima tua sposa la tale, et tenerla et hono- 
rarla sì come ce commanda la sancta matre chiesia? Et tu, madonna tale, mede- 
smaniente vói per legetimo marito el tale ? Et respondendose volerlo, pigliatase 
la sposa per la mano, adoprase che in nel penultimo deto della man sinistra 
el marito mettali lo anello , insignito col sigillo over arme della soa propria fa- 
miglia, snggiugnendoce quos Deus coniniìxit homo non separet. Et restandose 
a sedere , el sposo pigliase per la mano la sua sposa , et dunali doi altre 
anello, secundo el portato de lor facilità, extimate preciose, cioè el zaffiro e'1 ba- 
iaselo, sequitandolo poi tutto el parentato delli più proximi et coniuncti del ma- 
rito, in dunareeli anche qualche anelletto, overo alguna altra eosetta per memoria 
dello amorevile et novo parentato. Et finito fussise el dunare, comparevace una 
magnifica et triunphal collatione, repiena non tanto de diverse cose confectate, 
ma secundo la stascione de grandissima copia de fructi molto excelienti et ex- 
timati. El che finito , dunavase allo sposo per la matre overo altra con- 
ioncta della sposa, un sumptuoso et l>el vacile, col suo boccal de argento in- 
signito delle loro arme conioncte; et consequentemente tutti coloro quali haves- 
siro (lunato rerognosciuti sonno de honorati et amorevili monuscoli; cioè panni- 
celli, panni listati, et alguni de qualche consimile cianciotia de cortina assai ben 
lavorati: in modo che per l' lina et l' altra parte fasence demostratione, si come 
se aeeonviene al parentato sottoposto ad religiosissimo et venerando sacramento. 
Relevatose poi el sposo da sedere, toeease la mano, né già credase con luxo, nè | 
meno da petulante et da lascivo, ma con humanissima modestia alla sposa, fa- 
cendoti el medesmo al resto delli homini et donne del novo parentito; et satis- 
factose in tutto come de cosa bene auspicata et ben condueta, senne retorna 
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colla medesnia compagnia; et con infinite bone gratic licentiatise tutti, pregan- 
dose Dio per la lor concordia, con longa et iocunda sanità et acquisto nume- 
roso de melliti et amabili figlioli. Ma appresso anche de molti la Arraglia ine- 
desmamente se exequisce col cegnere la sposa, in memoria del cesto cioò vinculo 
se dunassi per Vulgano alla sua Venere; del qual senne hebbe si meravigliosa 
opinione, che quando vesse defecti presentirlo, se tenga essere incesto, et non 
legitimo et vero matrimonio. 

M. Mezzocavallo 

L' ordine enarrato se confessa esser magnifico, et sì accostarse al nome de 
Dio, che possemo con evidentissima rascione assai meravigliarne non havercelo 
propitio et secundo: imperhò da qualunca fussimo de' suoi soggetti addomandati , 

10 per me, sella confessione in qualche parte me suffraga, da mo'eonfessome es- 
serne ignorante. Storiarne dunca molto accepto et caro, rascionandone come già 
ne havete offerto et ancor principiato, ve affatigassivo de quel che per ventura 
dubitemo farcene sì chiari, che possessimo medesmamente ad altri male instructi 
come noi, con copia et chiarezza satisfarne. In questa veneranda et religiosa 
narrativa restemone sopra tutto in tre suggetti non poco dubij et confusi: ci 
primo della Spata, qual parece instrumento, se non da inimico, almeno poco 
conveniente adoperarse in pratiche amorevile et iocunde; l'altro sì tenenio del 
Sigillo, et non meno del deto excelto infra li altri da locarlo; lo idtimo ser- 
rase saper quello so importa le doi anella intitidate preciose, zaffiro et balascio: 
pregamonc vogliate per nostra satisfartene , do quel tutto ne opinete, accorta- 
mente come siato costumato farcene capace. 

M. Antonio 

Li suggetti de quel tutto quale con tanta attentione recerchete, se trovano 
da marcida et inerte negligenza occultati , ma sonno con effecto de curiosa et 
importante intelligentia ; et desiderandone bavero bora el vero senzo , abisogno 
me serrìa de profonda et curiosa indagationc; pur quel tutto me soccurre da di- 
ligenti tetterati in altri tempi haverno audito , amorevilmento et quanto più 
breve me possa adextrarome incontinente referirlo. Et primo della Spati, qual 
tiensc per alguni siaso imitationc de quelli molto antiqui, qual dicevano de un 
certo ferro bastato discriminarsece capelli, per demostrarco che soltanto col ferro 

11 matrimonij se potcssir seperare. Alguni tenessiro per ostontarse alle mogliere 
essere et strenui et molto bellicosi, et da posserscla colle sue valorose arme defen- 
sare. Molti per demostrare la auctorità dello marito, et quanto se possa sopra la 
niogliera, et chello arbitrio selli extenda, secundo li suecesi, in fine a trucidarla. Et 
alguni tengono questo ostentarse per la memoria eterna delli primi matrimonij, exe- 
quitise per Romulo colle arme in mano, per lo rapto de Sabine. Et io non me desvio 
da quelli tengono farse per fermo et stubile recordo dello adviso dessise da Proculo 
al Senato, sì corno in somno over se fussi visione, da Romulo sentissise monito 
colla sua si larga offerta, devessiro le arme sequitare. Del Sigillo rascionete, 
tengo non essere altro, se non certo legame si constreeto, che vinti insiemi et 
de doi, aspirandoce Dio, incontinente factisc uno, demustrise dunandoli le inse- 
gne della casa , e quel fedel legame de certo et confidato anello de oro ; per 
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ben che appresso de quelli molto antiqui uno cintilo tic ferro et senza gemma 
in simile acto consta se donassi, denotandoti la fermezza de quello eterno et 
irresolubile legame. Et de mctterello in nel deto designato, panne haverne au- 
dito, che solo da quel deto, o nervo o vena, overo algun altro ligaculo, se mo- 
stra qual se colleghi et incorpori col core. Delle doi altre preciose, alguni ten- 
gono dunarse in magniflcentia et ornato della donna; io per me a quelli me 
adherisco, qual dicono non essere in nell'homo più pretiosa cosa che se sia la 
anima primo, et poi, per lo recepto duni a quella, siase lo corpo; che'l medesmo 
in questo caso se demostri: cioè che per donarli lo zaffiro del color celeste, ce 
denoti la anima nostra, qual da quello se deriva; e'1 balascio poi, come de ignea 
materia, denoti lo corpo, receptaculo del core, infocato da amorevil fiamma, et 
per questo demostrasc dunarli la anima elio core. | 



Un. 
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Miccinello 



Non descedate dal prefato artieulo; acciò che dove da poco et male accorto 
overo da ignorante pender me cognosea , per lo vostro ignenioso et dextro re- 
plicare restar ne possa seeundo me appetisca resoluto. Diteme per (pud niscionc 
se nomini la Arraglia ; et poi donde proceda , facta che sia qualche fiata uno 
anno over più oltra, assai sence retardi lo andarsene al marito. 
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Questo acto intitulatose la Arraglia, persuadono proceda che in nelli spon- 
salitij, concurrendocc per le dote quantità et certo numero de denari, receputi 
siano, ne sequiti per questo quella demostrationc , come se per la fermezza de 
tale acto sence dunassi la Arra. In nella quale opinione non poco me intertiene 
quel che nel decimoseptimo volume dello Arrabone Gcllio descrive ; significan- 
doci per le parole de Catone quelli seccnto absidi tenessi™ in Lucania Sam- 
niti, esserli scempissimo arrabone, cioè certissimo lor pegno; ci qual vocabulo 
per esser quasi obscuro, cel fece assai aperto, demostrandoce chiamassise poi la 
Arra. Donde credibil se demostra che quel pacar de dote, colli amorevil basi 
et gran toccar de mano accompagnato, fussise fedele et secar pegno del foturo 
matrimonio. La dilatarne se faccia poi del tempo recerchete , tengo dunarseli 
da prudenti et cireunspecti patri, acciò che per longa conversatione demostran- 
dose insiemi et cognoseendose l'un l'altro, et anche lor nature, con maitir fa- 
cilità so possessiro uniti con amore et carità assai meglio tollerare. Alguni per 
mantener la maiesbi del matrimonio, acciò non presuuiessiro temerariamente 
da ignoti, sì come fando bruti, copularse. Io per me el faccio da molti capi assai 
expedientè: primo perchè el marito pigli tempo de quanto abisognassi per quel- 
l'acto provederse ; et appresso poi ne sequi tassi reputatone del sacramento ; 
et praticandose anche insiemi, selli communiehi li secreti della casa; acciò che 
advisata et bene instructa, con bona gratia de tutti, possa et bene et allo propo- 
sito operarse; et ancorché 1 acecsise insiemi dal desiderio carnale, infra de loro 
se concrei tanto et tale amore, che come cosa ben fondata, de continuo duran- 
doli la vita, vesse debbia con reciproca benivolcntia in eterno mantenere. 
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Thomao 

Questa ultima ramane molto parine se opponga al sustegno della predi- 
cata pudicitia; per cascion che la comodità del praticare la fa periculosa; nè 
meri persuaderme ben me posso , quello fervente et foribunde voglie , infra de 
loro con tanto amore accese , accedendoce loco et oportnnità de tempo, se pos- 
sano in modo alguno ln>n refrenare. 

M. Antonio 

Demostrase colla vostra verisimil gelosia verifiearsc el suggetto del pro- 
verbio vulgare, che per lo loco et per lo tempo ne succeda comodità de in- 
H McU** titolarne l'homo latro, et spesso farvesc la donna adulterata. Imperhò anche sa- 
pete, che circa quello se reputi difficile, resca de continuo et conversi la virtù; 
per cascion che havendo quel praticare insiemi da molto frequentarne, non se du- 
bita chello amore infra de loro già principiato, tanto con assai maiur fervore 
debbia scaldar»*; ma read vedendosi poi da tal conionete et amorevile matrone, 
si come se costuma, cireundato, et ancor con tanta cura obscrvato et custodito, 
succedi-ne che non tanto de facto, ma nè «le gesto nò meno de paralo haver 
pur pensamento posser lo ardente core dishoncstarsc. Non ò dunca altro, se non 
chello prohibito fervore, con sguardi, sghigni, con delectcvile et comode parole, 
sempre se augmenti et molto più se accenda ; ma vedendose sì diligentemente 
custodito, ne seguita modesta continentia, accompagnata de sancto, venerando et 
honorevile pudore. 

Miccinello 

Per ben che dello enarrato in fine a qui non poco me travagli, conside- 
randoce poi | la copia de* misteri), et come habbiano exequirse, similemente fra de cu. « 
me medesmo molto me confondo. Entratece con tua eommodità et sì come me- 
glio parerave incominciarli ; confortandove anche molto de buon core prosequirle, 
et succedendo per chiarire»?, da noi in qualche modo ne fussivo interropti, ve 
preghemo summamente ve dispongate tollerarlo. 

M, Antonio 

Desviatice da quel rigore per lo quale dalli antiqui el Febraro et anche 
.Maio de questo atto nuptiale se privassi , non me par necessario perderve tempo 
in volerne rasekmare ; ina per trat tarne sì come hogie se costuma , trovarete che 
disponendone de accordo voler le nozze celebrare, per tre over pur quattro ve- 
ti^&Fum ncrabilo matrone et conioncte dello sposo, se determina et conclude in casa della 
sposa, de qual Domenica et senza impedimento ecclesiastico se possessiro exe- 
quire. El che determinato et stabilito, per dieci over quindici dij denante al de- 
u modo de c«n- p u(ato> p er j ov j n j ^ a( i u ita e ^ se mandava convitando, pregandoce parenti, gen- 

tilhomini, amici et convicini senee volessi™ trovare. El sembiante se feceva et 
assai instantemente per le donne, convitandole dal io vedi innanti a quello per 
la festa deputato. El medesmo con molto amore et cura exequivasc per lo lato 
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della sposa, invitando™ parenti et honorati citadini, ce intervenissero a cavallo 
et assai ben matutini, per posserla accompagnare; elle donne ancora, infra de 
tutte le invitande, facevanove excelta de trenta over quaranta dantiscelle et ma- 
ritate, con farscce promettere ce intorvenissiro alla messa, et [>oi lo iorno alla 
rechiesa: el che fecevase per tanto tempo innanti, acciò che per qualunca se ap- 
petisse honestarsc de vestiti, trovandosi lo modo, al suo comodo et piacere pos- 
sessi satisfarse. Et per ben che la alegrìa fra disparenti, vicini et benivole per- 
sone, principiassise alguni dij innanti de quello per tal conto deputato, preci- 
pua et molto intima cura demostravaso per le conioncte et henivole matrone, in 
quel fare de sciompelle, biscottelli, rotfioli et infiniti mostaccioli ; pure ci iovedì 
proximo alla festa, infra de molti nobili invitati, standose in menza finito de ce- 
nare, solito era farsece excelta de uno infra li altri molto reputato et ben vo- 
luto, et preponendoci alguno amorevile parole, intitulassise ci Signore; quale ac- 
ceptoto incontinente havessi el peso del conferito dominato, con diverse et in- 
finite acclamatone, demostrandosenne immensa hilarità et plauso excessivo, pre- 
poneva secondo la qualità del li exercitij , officiali disposti da saperli et posserli 
ministrare. Et infra delli altri faeevasenee ci Bariscello, Consiglieri, Mastro de casa, 
sequitati da quella ordinata et nobil ioventù, per subvenire de quel tutto che alle 
nozze et al commodo dell'uno ell'altro sexo, per li piatti, per tagliare, per vi- 
vande et per picchieri ve abisognassi; et li malestri anche del ballo, et poi de 
essi li deputati similmente alla dispenza, credenza, eandava et cucina. Et acccp- 
tatose lo peso li era imposto, con incomprensibile alegrìa se locavano al ballare, 
et al fine superati dallo sonino, con molte grida al cr<lo, viva ci Signore, tran- 
quillatase la festa senno andavano a dormire. El venardì sequente chiamatise 
tutti per sua commissiono al decenare, la maiur parte delli recercati, per obe- 
dirli et compiacerne anche allo sposo, con grande amore et molta carità ce in- 
terveniva. Et infra delli altri cibi et vivande ben condito havessir da magnarce, 
ce comparevano de molti maccaroni, de che ne facevano anche honorata et bona 
parte alla madonna la sposato; sequitnndose el resto dello iorno in ornar la casa 
con panni de verdura et figurati, provedendo poi con amore et carità alla or- 
dinanza delle tavole, credenze, et a quanto altro per commodo et ornato «Ielle 
nozze abisognassi. Et in questo die medesmo mandavate el dicente; quale per 
nome dello sposo discurrendoce tutta la cità, invitavase con titolo de amorevil 
recordanza, elicila Domenica matino menassise la moglie, et accavallo li piacessi 
accompagnarlo; e'1 medesmo anche se faceva ad instantia dello patre, overo do 
altro conioncto della sposa. El sabato con un concurso meraviglioso de gentil- 
homini et benevoli conioncti, con infinito numero de donne et de donzelle, cele- 
bravase el magnare, ballare, et non privo del cantore, per fine in tanto che fa- 
tigati et lassi, consumatosi lo ionio con bona parto della nocte, senne andassiro 
a dormire. Et in questo die medesmo senee osservavano tre atti assai caritativi, 
et repieni da ogne lato de aperta et gran hcnivolcntia. El primo de essi si è 
che mandassise lo segno al sposo, da parenti, amici et benivoli della casa, de' 
quali over tutti, overo pur la maiur parte (non tre» | vandose de qual se voglia lucto, 
overo altro impedimento intertonuto) accompagnato avessiro la sposa, per Inne- 
starceli el convito, restavano la Domenica matino al decenare. L'altro, che so- 
lito era mandarsele per memoria amorevile la parte della cena, cioè qualche 
bel pescie, overo qualche pezzata ile grosso storione : ci quale aeto parendo ad 
alguno stomacoso, subrustico et inurbano, dolil>eratiso non volerle più acceptare, 
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dimostrando desprezzarle et usarne del magnifico et superbo, bando si bene ado- 
perato, che hogie nò per grande nè per qujdiflcato citadino sence comparga più 
per nozze. In nella medesma sera parti vase lo sposo con una florida et degna 
compagnia de ioveni tutti et gentilhoinini romani, con varij suoni et gran nu- 
ocile S uarn.. m ^ j o ton , Cf ^ accompagnare le guarnì menta se mandavano alla Bpoe». Que- 
sto era un canestrone, portato in tosta da donna igneniosa, molto audace et as- 
sai destra de lingua: dove erano le veste, collana, corona, et tutto el resto 
dello ornato che piacessi vestirsene el matino poi seguente, recognoscendoce an- 
che tutte le donne et. servetrice della casa, dunandoeelli scarpette de quel tempo, 
over pianelle; et recepuie.se con balli, suoni, canti et iocundissima letitia, pre- 
sentavasencc a tutti collatione copiosa et non poco honorata; licentiatise al fine 
con gran tocco de mano, accompagnato da gratiosi et modesti abbracciamenti 
et dolci basi, se tornavano alla casa; dove trovavano che '1 signore se man- 
teneva per recreatione universale, con balli, suoni et delectevil plauso, fin che 
se fussiro tornati. Et poi incontinente principiavase per ultimo, molto benigno et 
amorevile acto, cioè la Giaranzana, colla quale mantenevaso la casa tutta in sup- 
prema hilarità; per fino in tanto che da fatigati et lassi, de accordo se vedessi 
resoluta ; et finito era lo ballo, comparevace una magnifica et sumptuosa colla- 
tione, de molte et assai deverse cose confettate, con excessiva luminaria de torce, 
colle quale terminatasc la festa, gridandose molto et spesso ad alta voce, viva el 
signore, sence accompagnavano hominì et donne per tornarsene a posare. 

M. Mezzocavallo 



PelU Gii 



Per ben che con prolixa narrativa et diligentissimo discurso, de quanto 
denanti a quello die sollemne et per le nozze deputato so fecessi, assai piaeevil- 
mente et con modestissima destrezza cello habbiate demostrato ; non restasc im- 
perilo che per la ignava over rude mea natura, in qualche sua actione deside- 
randone assequire over siase certo over verisimile intellecto, non vedame astrecto 
demostrannece tedioso et importuno. Serra dunca lo primo, qual curo molto sa- 
pere, donde se causi per quello acto nuptiale esserce algune Domeniche dalla 
sancta matre cliiesia intonlicte ; et appresso per qual eascione se facciano più pre- 
sto de Domenica che de nisciuno altro iorno fra stimana. L'altra poi, a che farce 
el Signore , ossendove el patrone delle nozze ; et a questo sussequente , donde 
procedane quel mandar de segni, e'1 medesmo della parte; et poi quello signifi- 
chi el mandar de guamimenta. 



M. Antonio 



So de quel tanto che in repliearte io ine deferti, per la tua Immanità vo- 
lessicc incolpare et farte reo, restaromene in securo da non posserve per naso 
stomacoso esser represo; ne con questo intertorrome non operarce tutti sentimenti, 
acciò se non col vero, almeno con ereditili conieetura, de (mei tanto recerchete 
in parte overo in tutto possa sccundo opinammo satisfarve. Incomenciandove dalle 




Domeniche interdicte, dalle quale acconvienso abbreviarne una gran parte dello 



lor discurso; per cascion che dalli Gentili non se teneva die algun domenicale, 
et essendo la ordinatione ecclesiastica, nisciuna altra rasoione o vera o verisimile 
ne havemo, se non elicile domeniche dello Advento, ella Septuagesima, et dalla 
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Pasca poi fine allo Aseenzo ne tossirò prohibite, per esser iomi alli deiunij, 
orationi et venerande lctanio dalla saneta matre chiesia assegnati. Et ehelle 
nozze se feeessiro de Domenica, essendo el matrimonio venerando et summo sa- 
cramento, et in tanta stima a Dio, che accosta a sè sello habbia in quiete et > 
alegrozze reservato, par cosa conveniente, che per magnificcntia de quel sacra- 
tissimo misterio, exequiscase la Domenica, come in die molto sollemne et a cose 
grate a quel summo Creatore consegnato: la qual rasciono demostrase essere non 
poco efficace, et io per me meno la descredo. Nè posso imperilo da quello de- 
sviarme che altri facilmente et spesso ne rasciona ; dicendoce le actione humane 
tv, 4». magninVarse per lo | concurso et confluentia delli homini se conducono ad vederle; 'jjj- 
el che essendo, per la exaltationo del matrimonio, come dignissimo et venerando SrBi£T<ieìii C S»I 
sacramento, non sol ce adoprino suoni, canti et immensa hilaritò, ma ordinas- mini 
sise anche de Domenica, acciò fussice el concurso universale de tutti hahitatori. 
Et se questo sia la mera verità, se denota et cognosce per lo atto suo contrario; 
cioè, che per lo honestamento delli iterati matrimonij, fandose quelli fra stimana, MM^nfla 
et menate anche da molte altre matrone, acciò siano da minor popolo visto, et 
infra de tanto in compagnia assai men cognosciute. Ma desiderando farne cu- 
rioso et liquido discurso, non voglio da negligente quel tanto inferlassarve, che 
infra le soe sacrato lego per Platone se demostra : chelli dei havendo de tanti 
affandi Immani gran compassione , ordinassi™ per recrearce li corpi affatigati , 
che alguni iomi se fenessiro festivi, et in quelli dalle Muse, poi da Apolline et 
da Bacco anche amaiestrnti, celehrassiro in loro honore chori, tripudij , ridmi 
con suavissima armonìa. Et per questo considerandose el matrimonio sì suppremo 
sacramento, et essere anche, sì come se canta, tonto accosta a Dio, tengono al- 
guni guidati da verisimil coniectura, molto acronvenissise exequirli in simil iomi, 
de canti, chori et ridmi frequentati; et da quelli ludi si factise in casa, essendo 
la opera domestica, nominassise tal die domenicale. Ma per esser acto extemo 
et latebroso, non molto me asseeuro darvel per norma indubitata et certa, maxi- 
mamente redducendome alla memoria novi argumenti de assai pi il solida et più 
smira opinione, rettwti in primo dal relato delli astronomi: quali, sì come li 
altri dij della stimana intitolati siano dalli lor proprij auetori, el medesmo ce 
referiscono per certo le Domeniche al Sole tenerse dedicate. Et guidandome poi 
sì come in nelli Saturnali suoi Maerobk) et in più varij lochi del Sole TPci- crobi» circa U |>o~ 

Ini da drl Stili* 

tondo cel demostra, trovolo tenerse ad ogm altra potestà suppremo et prepotente; 
et anche poi de questo intitolarsene genitore universale de essa natura; in modo 
sì che per lo suo incomprensibile dominato, possibil tossi da esso nominassise 
quel die domenicale. Et parme medesmamente molto acconvenirse , che essendo 
el matrimonio legitimo instrumento della humana genitura, per farce quel mi- 
nime divino propitio et benigno con iochi, feste et publica letitia, in nelli me- 
desmi iomi, si come costumemo celebrarli. El Signor farse per cascion che, exo- 
neratone lo paire dello sposo, possessise con officiali et soprastanti deputati per 
modo provedere, chelli convitati tossirò commodamente et in tempo competente 
subvenuti. Et sì come in nelli medesmi Saturnali anche se lege, per coniectura 
el tengo stilo antiquo; per cascion che, commemorandosi alguni se trovassir con- 
vitati, exceptuassise del numero el Re dello convito. Et per flrmarve in tale 
opinione, el medesmo se comprende in nel tertiodecimo volume scrisse Tacito, u."wBeVsì!-" 
che in nelli Saturnali de quel tempo costumassisa sortirne per consenso univer- 
sale un citadino, quale intitulassise el Signore de qualunca intervenissi in tal 
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sollemne. Per quel che da Ausonio in nel Centone nuptiale se descrive, el re- 
cognoscer dello sposo et della sposa de varij monuscoli, vedese esser stilo an- 
tiquo, et exequivase per mammoli celebrandosc le nozze, come hogie se costuma. 
El medesmo se demostra da molto tempo innanti per la coro mi dunose ad Ha- 
rianna coniugandosi con Bacco ; et similmente comprender se porrla per quel 
trypode fabricose da Vulgano, dunato poi a Pelope quando menose la mogliera. 
Ma si come del Segno hora ne opino, persuadono sia un prestito amorevile, per 
subvenirse con maiur facilità alle spese nuptiali, quali da grati et eognoseenti 
in simile occurrentie se debiano con fede et buono amor restituire. El sembiante 
tener me persuado della Parte, che descretione et carità se demostrassi in pre- 
sentarla , non meno se respondeva de amore assai perfecto de acceptarla. Le 
Guarnimenta sonno le veste colle altre cose preciose per lo ornato della sposa, de 
quale el marito pigliase la cura, acciò se satisfaccia dello habbito et ornato, se- 
cundo se desponga volersela menare; et nominarse Guarnimenta, per la corru- 
ptela del vocabulo, sì come significassi le ornamenta. 

Thomao 

Per la confidenti» excessiva del mio Mezzocavallo, adiuneta colla vostra | 
incredibile et descreta tolleranza, me inanimo ancora io più oltra un poco sopra 
el vostro rascionato recercarve; specialmente donde procedase questo tal nome 
della vostra Geranzana; et ancora poi la causa, sì come assai fiate parme haver- 
ne audito, solo fecessise lo sabbato da sera, et lo lunedì sequente a quella me- 
desma hora. 

M. Antonio 

Desiderando del nome primo della nostra Giaranzana, et del suggetto poi 
medesmamente volervene chiarire, assai ben se acconverria haverne in questo 
instante Mezzocavallo addomandato; qual molto delectandose guidarla, porrla per 
sorte da resoluto, come de opera spesso frequentata, assai compitamente rascio- 
narne. Ma poi che da me solleciteve saperlo, dicovc tcnerse per alguni diligenti 
et curiosi indagatori de verità, quello fecessise in memoria, over per dirve me- 
glio, alla similitudine della chorca, ancor fussise ballo, qual Theseo ordinassi in 
memoria della Victoria assequita dello efferato et immane Minotavoro, havendo 
al fine trovata via et modo da extricarse de quello sì implicato et perplexo la- 
berinto; alba quale opinione la forma dello ballo cen verisimil coniectura celli 
allumina et adduce; vedendolo si numeroso de hornini et de donne ; alternato 
et poi connexo de varij, diversi et differenti giri; sì che non senza maestrìa del 
ductore se resolva; et in quella anche molto se mantenga la conformità del nome 
qual Theseo, sì come alla sua viti» per Plutarco se descrive, li imponessi, appel- 
landolo Geranio, et operandose dal tempo questa corruptela, nominassimo lo no- 
stro Giaranzana. Non piore opinione serrìase, tenendo causarse per una amore- 
vile et grata demostratione colli amici, et consequentemente a tutto el parentato 
per la alegrezza del celebrato matrimonio , notandoscncc el modo secundo se 
principia, et sì come exequendose poi se denoti finire. Li mastri deputati dello 
ballo mettevano in ordine uno homo et una donna continuatamente, da grado 
in grado, delli più propinqui et benivoli conioncti, et recognosciutise tutti con 
grato, amorevile et venerando reverire, principiavase la continentia del ballo , 
observandola per quanto quello ordine in tutto se extricassi; et poi exequendose, 
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seoundo el consueto, con modesti, gratiosi et honorevil gesti, per tanto tricassise 
lo Italie-, che con infiniti et numerosi giri, tutti homini et donno con singular 
somissione inclinandose, l' un L' altro se toccavano la mano, et per venirne al 
fine, acciò tutti ballando sella possessiro toccar»», durava almen che fnssi per 
assai più che'l spatio de una hora; et così poi con amore et bona gratia aflati- 
gatisence tutti, demostrandoce humillima et sottomessa reverenda, significandose 
alegrczza de tutto el parontato, venivase al finire; et se prineipiando.se le nozze 
per lo novo matrimonio, congratulandosene»» insiemi se toccassiro la mano, parme 
rcoscissi non for de proposito ma assai conveniente, che'l medesmo se observassi, 
vedendolo honorevilraente con festa et alegrczza al voto poi exequito et consumato. 

Io. B. Miccinello 

Per ben che la bora tarda me spaventi, et per vederve dal rascionare af- 
fati gato devessi reaggiacciarme , ci desiderio exeessivo de più oltra sapere me 
inanima et accende , non obstante qualunca impedimento renovarvece quesito , 
perchè se causassi ci Febraro et anche el Maio, si come da primo ne azzen- 
daste, delle alegrezze nuptiale venissiro per publico consenso spoliati. 

M. Antonio. 

Alto suggetto et de profonda intelligentia, nè arderia si de facile ila me 
medesmo et de improviso rcplicarve; ma inanimato da quel tanto me recordo 
infra delli Problemi recitati da' teneri mei anni haver notato, ardisco colla guida 
de un tale auctore, et con qualche altro discurso, se^ion in tutto almeno in bona 
parte | satisfarve. Principiandolo dal mese de Febraro, quale per esserli assegnato 
dalli antiqui expiarve et expurgarve funerali, et in memoria de' miseri defun- 
cti, de continuo in quelli iorni feriali parentarve, si come anche hogie de tal 
mese per publico consenso in Grecia li sabbati se recita observarse; et similmente 
per la Purificatione dello ordinato Candeloro , con venerando et assai diverso 
modo da noi altri, la medesma intcntinne per verisimil coniectura se pereipe et 
comprende. Parerne dunca con efficacissima rascione, in simili misterij et mesti 
et luctuosi, desdicessise interporco balli, chorec, et letitia de nozze; ansi, come 
de acto ominoso et male auspicato, da prudenti et circunspecti meritamente cu- 
rassi™ evitarlo. Con assai diverse et varie rascione el medesmo ne recita de 
Maio; asserendo»* Aprile, sì corno Aphroditc intitulassise da Venere, singularo 
operatrice in qua] vogliose niisterio de contractarve el generare. Et Iugno poi 
cssersc alla diva Innione astipulato: et secundo anche Pompeio se fa fede, dalli 
antiqui se appellassi Iunione , quale offeriscese molto cusiosa de quel vinculo 
iugale, et da fauctrice et bona guida del sacrosancto matrimonio vendicarsene, 
secondo el divulgato, singular titolo della pronuba limone. Sì che qualunca se 
disponessi voler de Maio soe nozze celebrare, demostrassi da inconsiderato et 
poco continente, haverce et l'ima et l'altra dea in vilissimo eontempto. et in qua! 
vogliase accidente, appartenessi a quel venerando sacramento, aspeetareele con 
grandissimo disdegno malivole et irate. Nova altra opinione in questo caso ne 
succurrc, et parme senza incarco del seculo moderno mal posservola explicare; 
tenendosc per ferma et constante opinione, esser tal mese alla Maia deidieato; 
quale intitulandose pellice de love, se acconvenissi a quelli curiosi et tenori de 
honore fugir la sua memoria, come cosa infausta et non poco ominosa ; maxi- 
mamente notandose in nelle soe hilare kalende, presentarsi ce fiori, fronde et co- 
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irt£U*Bi!2 pia diversa de lc guini, quale per alguni fine ad hogie se nominano virtuti, ir- 
ur* ic »«iutL ritamenti do spiriti virili, con resvigliarli inlli venerei appetiti, per meglio sa- 
tisfare alla impudica et petulante sua natura. Et per sopplirve de quel tanto me 

Ite Mercurio ce- .. r . r ... ... , . , r *J n , 

W'rjio Jei mese cognosca abisognarce , in nelli idi del mese medesmo Mercurio anche suo fi- 
gliolo, de sacrificij et cerimonie affermale venirve celebrato: quale infra le infinite 
dote conceseli quel sumino genitore, cel fece industrio et sollecito allo acquisto 
del denaro. Donde parmo non men per questo da ben considerati, per demostrarce 
et l'uno et l'altro affecto detestando et ominoso, devessiro con evidentissima ra- 
scione scanzarne quella pudica et veneranda castimonia: della (piale se sì come 
essi eenne trovassimo gelosi, la magnificentia de' parentali restariase in nel nu- 
mero et qualità delli parenti per quello sacratissimo misterio assequiti ; infra de' 

rida mStm**" quali, con vergogna universale, vedemooe hogie nè coniunctione nè affecto al- 
guno honorevile stimarse ; ma spoliato de respecti, con vilipenderce cerimonie, mi- 
sterij, nò curar molto de Dio, so demostrano licentiosi contractarli, pur ce inter- 
venga in qualuncu modo pingue peculio, over copia exeessiva, ancor fussi ben 
lorda, de' denari, si come poco innanti in nel suo proprio tema assai diffusamente 
io ve narrai. Nè per questo restarase, so in qualche parte del nostro rascionato 
ve paressi dubitarne, fiu tone quesito, de non sforzarme con verisimil coniectura 
per quanto opinaroine satisfarve. 

Perleone 

Parerne come de cosa desperata, non perder tempo in predicar più oltra 
nostri errori, ma debbiamo almeno readvederce questa esser la terza candela, 
qual protrahendo in longo el nostro rascionare cella habbiamo poco men che 
consumati. Et se io me rcadvedessi in terminarlo ne fussimo vicini, dissera ognun 
se spacci vengamene alla fine; ma audito già lo primo gallieinio, et voi a gran 
làtiga toccata haverne pur la terza parte, per el meglio mei terria el reservas- 
simo in qualche tempo più comodo et non meno oportuno, et per hora el re- 
citato ce bastassi; et poi elicilo signore, si come ce advedemo poco curasti tor- 
nare, concordi cenno andassimo a dormire. 

M. Mezzocavallo 

Non suspcctassi del nostro delectevile discurso vedersecc ancora altri non 
poco incommodati, nè candele extiniaria nè gallieinio, et -per ben chenne per- 
dessimo la nocte, modo se trovarla da restaurare ; ma dubitando ne pigliassimo 
nota de insolenti et indiscreti , fattane dove se lassi la memoria locale, possemo 
per questa nocte | abandonarla; et retornise Domenica matino ad si facta hora, 
chè ben possamo odirve et replicarve, et restiee anche tempo da provodere et 
regulare si come trovaremo per la festa abisognarve. 

M. Antonio. 

Hòr siase con Dio, per ogne buon respecto concurrendo in quel ne iudi- 
chete , meglio non se posseva determinare. Sforzarome dunca venir ben mat- 
tutini, acciò che in nel tèma già preposto, et in ogne altro accidente che in 
questo acto per sorto allo signore abisognassi, comodamente possamo a nostra 
voglia satisfarve. 
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REUI Nl'PTIALI DI MARCO ANTONIO ALTIERI. 



S. Gabriello 



E L'altra, norie secundo referite, restastivo col nostro Marco Antonio 
retrovarvc hogie ot in questo loco alla levata dello sole. Assai me 
meraviglio vederlo già elevato a mezza terza, et nò esso, nò vcdocc 
homo suo per cxeulparse, da curioso seneo demostri eomparive; sì 
che della sua sì longa mora ne resto timoroso , siispeetandoee non poco per 
la mala sorte nostra, non selli eausi da qualche inopinato et strano accidente. 



M. Mezzocavallo 



Io per me del tardar suo non ne spavento nò mcn me meraviglio, et 
per ben chello cognosea officioso, nel tenga de freda et deside natura; imperhò 
tanto li piace el posser confahulare, che incontrandole con qual se voglia eogno- 
seente, quale amichevilmcnto (lessile talio, non sol de cose altruie, ma li succeda 
da sè medesmo et spesso smentiearse. Questo con mea saputa non solo col suo 
collega Mucciarello , ma con misser Pietropavolo fardello assai fiate , rasoionan- 
doce de metaglie, eambei et de qualche altra figura, consumaree per piacere el giorno 
tutto, col smentiearse del tornar de casa. El medesmo et molto più se vede in- 
tervenirli, quando col Caradosso se incontrassi, per haver de gemme, intogli et 
de cambei, dove et da chi mai siano extimati, perfectissima et resoluta intelli- 
gentia. Nò euro rascionar de Iuvandomenico, excellente ohservatore dello antiquo 
et del moderno, quanto con suoi vivacissimi traiecti, incontrandosi» colini sello 
intertonga. Ma chi el vedessi con messer Pavolo Iustini da Castelli) consumane 
rascionando la tornata, ereserà smenticassiro el parco, el rogente et ogne norma 
de Caneellaria: sì pertinaci se domostrano superar l'un l'altro de intagli, teste, 
medaglie, overo anche de qualche vaso antiquo. Et con Iuvanni Ciampolino lialo 
già per ordinario, de quante volte li succeda, de qualche magnifica metoglia, 
overo de qualunca altra cosa antiqua farne mentione, solo la nocte interrompe 
loro amorevile et dolce replicare ; et alla fine pur siase con qualunca existimato 
de qualche opinione, qual se desponga con nove grande, over de cose antique 
far resegna, quel die tutto se perde per sequitaree el suo afleetato roscionare. 
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Pierleone. 

Prcgamone pur Dio, se non da questi per Mezzocavallo nominati Marco 
Antonio ce sia infine ad hora intcrtenuto; che incontrato non se fussi per la 
nostra pigior sorte con quello Antrea Petrino, sì egregio et unico reeepto, non 
sol de perle et altre gioie specioso et de gran stima, ma de qualunca cosa an- 
tiqua, de prezzo, de artificio et de titolo insignita; per cascion che, secundo perle 
infinite volte con assai meravigliarme lo ho observato , comprendo del rascio- 
narne infra de loro , et spesso anche contrat tarne , pigliarsene sì grato et dele- 
ctevilc conforto, che postponendo ogno altra cura, solo de quello se trovino si 
accesi et bene attenti in replicare, che '1 giorno integro nolli supplisca senza 
ci soccurso della nocte, in possersene l'uno et l'altro satisfare. | 

■ 

S. Gabriello 

Hor piaccia a Dio cansarlo da pericolo, acciò possamo per qualche tempo 
più oltra fruirlo. Ma sella vista secundo el consueto hora me serve, me existimo 
eh' el venga et. già ne sia vicino; per cascion che parme vedere, se ben lo reaf- 
feguro , quel suo cagnolo over bracco rubinetto, qual mai lo lenta, et da baggio 
confidato in qualsevoglia loco blandiendo sei festigia. 

M. Mezzocavallo 

Non se po dubitare che esso non sia, venendoli per prenuntio ci car suo 
Rubbinetto; ma pur de gratia ve prego state attenti, et vedate de qual scusa 
in acquietarce guarnerase ; per ben che da mo'mel coniecturo, demostrarace con 
efficacissimi argumenti che noi siamo al parer suo li incolpati , et constrecti 
anche con vivacissima rascione deverseli rifare. 

Io. B. Miccinello 

Mirabil cosa, per la mea fe, del suo cagnol comprendo, qual sempre et 
in ogne loco sello vede convicino ; per modo sì che non solo me testifica lo amor 
fedele se predica de* cani , ma se in questo concesa la natura li havessi altra per- 
sona , me comprendo che in amore et gagliardìa quelli do'Cymbri over do* Co- 
lophoni, overe quelli lacerassiro el tragico Euripide molto superassi. Ma sì pu- 
sillo come lo vedete, sette accostassi per toccare come te vogli lo patrone, por- 
rare in vero essere Consignc dal cane de Nicomede suo consorte così come se 
narra lacerata, nò meno in consimile succeso al cane celebrato de Xantippo 
cederìa. 

Thomao 

Considerando in sì crudele et miserabile accidente, che quel de vita et 
questo del perpetuo suo bene in sì semplice ponto se privassi, parerìame, come 
de cosa infausta et molto in questo caso abominanda, nò de' cani né meno de lor 
fede predicata se fecessi mentione; maximamente se se accorgessi che del suo 
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Cu M. 



per voi sì caldamente se rasrioni, venne advertisco, che smentìcatose de 
ogne altro parlamento, non bastonili el tempo per demostrarve da quanti lati 
con efficacissime rascioni vedase astrecto deverlo tanto amare. 

Perleone 

Ancor che in gesti et in parole se comprenda molto amarlo, in quanto a 
me cel tengo si dedito et proclive, che se Dio li assegnassi qualche opulenta 
et magnifica fortuna, non tanto quel cynotaphio over dir se piacessi el tumolo 
canino de Xantippo in Salamina fabricato per molto amarlo superassi, ma la 
Parcha do Alexandre, rendomo certo se non più oltra almen la aguagliaria. 
Approbo dunca per ogne lato el vostro savio parere, et anche per canzanc da 
periculo, nò men far cosa li ingeneri disturbo, che in carezzarlo nò meno in ex- 
cacciarlo demostrassimo de quello rescntirno, ma soltanto se insista rcddurlo 
el più presto so possa in nel nostro interlassato rascionare. 

M. Antonio 

Dio ve dia vita et conservi in alegrezze; credome già, et senza me, in 
quanto per le nozze et inllo convito ve abisogni, habbiatece fine ad hora assai 
bene proveduto ; secundo ve retrovo tener li manti addosso, et anche in tale or- 
dine assisi, come se fussivo tutti extrani, et de novo per le nozze convitati. 

S. Gabriello 

El medesmo Deo ce contenti; et se voi col vostro Rubbinetto el benve- 
nuto , noi altri | similmente come dico ne riamo li molto ben trovati ; havotece 
col buttar le mano innanti el proverbio vulgar verificato; per lo qual senne 
demostra, elicile parole della sera lo vento selle mena; parve questo essere el 
tempo deputato; havemo perso già più de doe bore, sempre aspectando deves- 
sivo venire; per modo che vedendove al fine tento demorare, suspectavamo non 
poco succeso non ve fussi per la mala sorte nostra qualche reumatico et te- 
dioso impedimento. 

M. Antonio 

Cognosco lo aspcctaro haver seco in compagnia la speranza; nè già per 
questo resta non esser duro et assai laborioso ; ma se puro el tardar mio stato 
ve fussi non poco molesto, pigliatelo per una certa recompenza del dolce pianto 
qual fine a mezzanocte lo iorno innanti aspectandove no desti. Imperhò le pro- 
messe se tengono per consenzo universale, senza morte overo novo altro impe- 
dimento. Habbiatelo per explorato et certo csserno suecesa tale occasione, che 
per possermela al mio commodo fruire, non sol de voi che in vero assai ve ho- 
noro , nè men per quello ne havemo sì caldamente per le nozze a rascionare ; ma 
del cibarne per pigliarne el necessario et naturai mio nutrimento, menne serrìa 
m tutto s nienti gh to» 
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S. Gabriello 



SenMlii <k 



Per recoinpcnza della tediosa aspectativa. me persuado non ve fussi des- 
decente communicarce de qual natura siase el vostro si accepto et deleetevile 
sueceso, acciò che da veri et boni amici possamene de quello ancor noi parteci- 
pare ; concurrendoee el grave et savio iudicio de Seneca : qual tiene non posserse 
bavere, nè molto meno fruire algun perfecto bene, senza amabile, accepta et 
grata compagnia. 



M. Antonio 
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Acciò non credessi vo de voi in questo caso diffidarme, in punto narra- 
re ve donde el tarlar mio siase causato. Heoscendome de casa per venire, sì co- 
me infra de noi se era ordinato, comparseve el mio molto honorato Prospero 
Santacroce, del quale per la qualità, per lo parentato et per cognoscerme es- 
serne summamente amato, pigliaimene in quel subito instante singularissimo 
piacere; ma questa si ò la mera verità, che haudite ne hebbi le doo prime pa- 
role, ancor procedessi™ da gratiosa et melliflua natura, parveme per lo suggetto 
de esse restarne incontinente advencnato; narrandome per la negligentia dello 
signor Iuvan lordano et dello signor Pavolo Ursino, el Cardinale Orsino minac- 
ciassi volerce fare scommuniearc. In nel qual rascionamento in punto ce sog- 
giunse Stefano del Bufalo, dubitandone ancora esso, per la causa assegnata, es- 
serne con quel medesmo inchiostro publicato; maximamente essendone advertito 
si come, ce narrava, per lo mio misser Cola Antonio Gottifredi, et per misser 
Semio Veccia, quali, acciò se provedesse ad un simile incarco, da eireunspeeti 
et benivoli concivi, del tutto ce fecevano advisati. Per la qual cosa retractice in 
tinello, con intentione de consultarce, posticc in qual subito a sedere, li parla- 
menti infra de noi forono de tanta et tal dolcezza, che dc'dcbiti nò de promesse, 
nò de Cardinale desdegnato mai ne fecemmo pur semplice parola. Nò meno era 
per scortasse el die fino alla sera, se non fussir retrovati da misser Ieronymo 
Cannavacio et dallo Spagna, quali per ordine dello Arcivescovo de Fiorenza da 
curiosi demostravan rccercarli ; per modo sì chenne havevate assai bon ascio de 
aspecfarne ; chò per hogie io venne accerto, che online non ve era da possercene 
stricare. Hora venuto per compensane de quanto ve habbia incomodato, ve opto 
vita felice et perpetua salute. 



M. Mezzocavallo 



Laudato siane Dio; che pur ve dissi al vero, che de esso per 
altra cascione se possessi suspeetarne, se non de quello quale hora apertamente 
per scoi parse ha confessato. | 



S. Gabriello 



Ctr. » 



Adunca con effecto esser trovemo la mera verità quel tutto qual de te 
per alguni altri in questo conto ho presentito; che el rascionar de* vostri amici 
si lo existimete et in modo ve delecta, che desprezzandoce lo tempo vesse perde. 
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do te medesmo et anche spesso tenne scordi ; et similmente del resto do fac- 
cende, et assai fiate del reddurte in casa. 



M. Antonio 



quel tinto so ite- 
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Si come per li nostri aspecti comprendese ogne hora la natura variarce, 
el mcdesmo se doseerae farce 1* uno da 1* altro, in quel tanto se appetisca, assai 
diversi et molto differenti; ma in quel che più proclivo ognuno se delecta, per 
quanto possa, do continuo procura con ignegno, forze et arte satisfarsc. Si che 
con questa lego universale, de quanto hora me opponete con gran facilità ver- 
rarone absoluto; por casrion che de nisoiuno altro piacere sentome in vita tanto 
recreato, quanto del nutrimento piglio de' gesti, senzi, et parole de homini ho- 
norati et gravi, con amore et eomità representate. Donile per questo, se io me 
rencontro col mio Mariano Roscio , certo è. che ad altri pare che ce consumi 
et perda la iornata ; ma el suo mellito et ignenioso argumentare non sol per 
reerearme me delecta, ma recreato incontinente me dispone habile et apto ad 
ogne importante et gravissima faccenda. El medesmo me soceurre con Iacovo 
Alberino; nò de soe qualità farrovene hora più copioso et liquido discorso, quando 
si come a me, medesmamento a voi anche se consti de ignegno, animo, memoria 
et do lengua demostrarse dalla natura sì dotato , che da pascerne homini 
con excmplare et delectevil documento, con fatiga trovarìase al mio parere un altro 
che per discurso universale selli eguagliassi. Quale homo vederiamo de sì cruda 
et aspera natura, che odendo li arguti senzi de Francesco Arberino, overo gu- 
stando li stranij accidenti de Stefano del Bufalo, overo le nove et facete inven- 
tione del dolce eompar.mio Iacovo Musciano, ancor se retrovassi da turbidi ac- 
cidenti exagitato, non se rehavessi incontinente et recreassi ? Et se con Chiriaco 
Renzoluea Philippucci , over Baptista de' Bocchini inllo lor seggio per sorte io Jgt* 1 * 8 "" 
me incontrassi, ancor clic Conservatori et Senatore volessiro parlarme, sì dolce 
intentione de lor piaeevilezze no assequisco, che per possermele al mio commodo 
fruire, postpongo ogne privata et publiea faccenda. Del mio Prospero Santacroce 
nominato per doi raseioni constrengomo tacerne : la prima per esserme conioncto 
et io amarlo molto; l'altra, che al parer mio ornato se demostra de si gratioso 
et laudabil parte , che grande impresa scrrìaso la mea volerle hora et a voi 
chello sapete recitare; questo solo por defenzarmo bastarane, non haver homo 
che tanto me delecti. Et al fine se '1 viver nostro altro non sia, se non do 
haverse cura et studiar de eompiacerse, questo me è dato per instincto natu- 
sale, nutricarme de iocundi et grati aspecti, da Dio dotati de bcnivolo, compo- 
sto et urbano argumentare. 
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S. Gabriello 



Io non vorrìa che'l vostro accorto et delectevil rascionare , qual confes- 
setc in modo rocrearve, che delle altre toe faccende ve scordate, similemente, 
come do infermità contagiosa, in me el medesmo in questo caso adoperassi; che 
per trovarmece sì dedito et attento alla cucina, dispenza et al resto del convito, 
da inconsiderato et imprudente io ve mancassi; ma per sopplirve de momenta- 
neo soccurso, vedome astreeto con mio gran despiacere interlassarve ; nò per 
questo so impedisca de exequirse, si come meglio parerave, el vostro argumen- 
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tare; et se sì de subito secundo appeterete a voi non retornassi, ve prego menne 
habbiate per exeusato ; per cascion che in accidenti tali et sì periculosi, qua- 
lunca sensitivo et tenero de honore , postposti li commodi et piaceri , astrecto 
sia actualmcnte et in pronto provederce. 

Io. B. Miccinello 

La causa ve astrenga per lo honor vostro in simile accidente tanto sn- 
spectore, la tenemo assai honesta et tolleranda; et quando altramente fussi, con 
questa tal conditione velia admettemo, che vogliate haver per certo siamo tutti 
qui per compiaoerve. Sì che possete seeuramente et secundo appeterete satisfarve; 
et noi, acciò chello aspectar non ce molesti, sequiremo lo nostro conferire, si 
come se acconviene , a qualunca desiderassi | più oltra sapere. Principiando da » 
questi nobili, sì caldamente et con tanto attendono da Marco Antonio narrati, 
per li quali assai lucidamente so comprende la creanza generosa del Signor Ri- 
naldo Ursino Arcivescovo prefato, representondoee in qual siase accidente li co- 
stumi honorati, parole esemplare, elli ornamenti sì modesti et circunspeeti do 
sua signoria; testificandoci' la qualità del preceptorc, et essi esserne da molto accorti 
et assai ben disciplinati; Chiriaco Rcnzoluca et Battista de'Lentuli over vogli 
de' Bocchini, collo loro arguto et piaccvilo dicterìc ce representono la humana 
et delectevile natuca, non solo del signor Iuvan Conte, et del signor misser 
Ieronymo Vescovo de Massa suo figliolo, ma anche el còme, urbano et gratioso 
conversare do tutto el resto de Casa Contesca. Imperhò assai me parerla de 
quello qual per ognuno senza farviee altro replico se palpito et cognosce, non 
ce consumassimo altro tempo in predicarne, ma assai più presto con questo oc- 
casione eie retrovaree insiemi et in atti nuptiali, retornassimo alla memoria lo- 
cale della Giaranzana, et procurassimo chiarirce de quel che in nelli misterij 
de nozze ce restassi, secundo l'altro die sì diligentemente et con tonto atten- 
tione, de una gran parte facemmonc discurso. 

M. Mezzocavallo 

El parer vostro molto satisfarne, et vengonce, come ò solito ilirse, colle 
mano et colli pedi in farne assenzo ; et quanto più presto damiseli principio , 
tanto de lui ne restoremo meglio assecurati: diffidandomo non poco dalla evi- 
dente et spesso presentato sua natura; per cascion che se de alguno altro sug- 
getto li succedessi novo parlamento, mo dubito con grun difficultà nel posses- 
simo retrare. 

* 

M. Antonio 

Et io dispostomo liberarne do sospetto, cominciarono, se ben menno re- 
cordo, da quel se sequitassi dovo alhora per le nozze intcrlassammo. La Dome- 
nica matino la sposa se era messa in ordine secundo quello ornato recepese per 
le guarnimento del marito, colla sua corona in testo, ella collana de preciose 
et molto belle perne et suoi cercelli; et locatase infra de gran numero de ma- 
gnifico et honoratc donne , se aspectova la brigata del marito andassice a le- 
varla : qual comparsa colla ordinaria chinea , parata de honorati fornimenti et 
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de ricco panno de oro, oentoli lo patre la corregia, datali la sua benedictione , 
descesase allo inchiostro con una tremula et somessa reverentia , sognatale de 
croce, in quella sullachrimando se montava, precedendoli doi mammoli ingenui 
a cavallo bene adobati ; et così ornata con quel fausto et pompa, infra de sei 
overo otto staffieri, deputatise dal sposo et de habito conforme , per li più ce- 
lebri et honorati lochi della cità , precedendoce biffali , trombette et altri 
suoni, scanzandose sempre dalle strate fornicate, la menavano alla chiesa depu- 
tata; et dalli suoi più intimi eonioncti, descesa incontinente da cavallo, infra do 
varij et assai diversi suoni , accompagnato de una florida et bella compagnia , 
comparevaoo in nel medesmo instante lo marito; et presasella per la mano, con 
incomprensibil plauso entratose in chiesa , mcnavala ad sederse in conspecto 
dello altare per la messa nuptiale preparato. 

Io. B. Miccinello 

Hora, piaeendove imperhò, pareriame devessivo fermarve; per cascion che 
el numero ella qualità de alguni affecti recitati, et de quelli anche comprendo 
ne harrete da narrare , moltiplicandolo per modo , che appetendo volerne esser 
chiariti, per defecto de memoria con alguno extravagante me dubito in qualche 
modo non li interlassamo. Dcsiderariamo dunca de una gran parte della trans- 
cursa narrativa haverne fundamentale intelligcntia, acciò che non senza vostro 
honore, colle rascione ne odiremo, possamone ancor noi ad ogne altre lo appe- 
tessi de sapere, con quelle similmente satisfare. Et per non perderve altro tempo, 
principiar^ dalla Corona, delli Cercelli poi et del eegner de corregia, et in ul- 
timo de quel cavallo bianco bene ornato; et se non procedessero da luxo, pompa 
et excessiva voluptà, almeno intendessimo la observationc | de tal misterij, con 
qual suggotto et donde derivassi; aggingnendoce anche per qua! cascione con- 
ducendose la sposa, li archi over strate fornicate fussiro per publico consenso 
si evitate. 



Vini el direni 



Se come a Diomede succedessi , col favore do Diana da quella obscura Ei« de Dio«e- 
nube liberarse, per la quale li era sua luce intellectiva assai impedita, similmente Duna 
a me et in questo caso quella medesma Dea adoperassi, me persuado, non ob- 
stante la caligine dove la mea rude natura trovase occupata, porrìa do fede as- 
sai constante et certa de quanto hora recerchete satisfarve. Et ancor questo 
non sia , per farve cosa grata , de mie docele offerte secundo opinarome vel 
prometto mai mancarve ; excolpindove sempre ogne altro auctore , et la colpa 
sol propria serraso la mea, quando migliore et più vera rascione da qual se vo- 
glia mai vesse assegnassi. Insigne victorioso et triomphale saper deveto tenerse 
la Corona, e'1 medesmo possorseee applicare della Chinea, et consequentemente 
del sì sumptuoso et sblendido parato; inferendoce la sposa sì elata et iartabunda 
triomphassi al suon de trombe publicamcnte della sua virginità; con diversa op- 
pimene applicarìase in transformarla al simulachro de essa virginità; si ornata, 
per essere quella in sè speciosissima; sumptuosa, per vederse sopra de ogne al- 
tra cosa al mondo più extimata; in cavallo bianco, testi fieandose col suo can- 
dore essere immaculata et senza labe; et si come simulacro della virginità, no- 
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bÌle et priva de ognc actuale et iraaginario defecto oc comparga; overo cho 
alla sposa se acconvcnga quel venerabile candore, non sol del corpo, ma de' pen- 
samenti et de* costumi decorata. Per la Collana, balteo over vogli el monile , 
senne testifica portandoseli al collo, sì come se vede esser già per quell' acto 
superata et vieta , denotandose sottoposta allo arbitio et volere del marito , et 
da quello debbiasc per quanto viva dominare. Delli Cercelli, questi erano de perle 
et gemme preciose accortamente in stilo de oro trapassate; elle donzelle, incon- 
tinente erano arrate , per quanto usassiro indumento iuvenile , li portavano in 
nelle orecchie traforate; alguni ci tengono con ferma opinione aceedessiro allo ornato 
dello aspecto maritale, sequitandone quel tanto cho Plinio ne scrive; cioè che 
allo ornato , gloria et decoro della donna el gestamento de quelle tre over 
quattro unione in nelle orecchie, fussice speciosa et assai grande accessione. Ma 
dubitar non ne possemo che'l medesmo costumassise portare dalle Regine, red- 
dueendoee alla memoria quel preoioso del qual tanto se pregiassi Cleopatra, per 

10 quale al stubido iudioio de quel Muoio Planco, Marco Antonio della sua si 
lauto et sumptuosa cena restassine non poco snperato. Alguni vogliono osten- 
tarsece per quelli in nella sposa, additamento de assai più fermo et più seeuro 
laccio, guidandose dallo anello ciroularo, non esser altro che un fedele et certo 
legamento, quale per diminutione nominassise Cercello, interpretandolo alla qua- 
lità del loco convenirsece si piccolo legame. Et molti vogliono, dove ancora io 
assai più me adherisco, la parte inferiore delle orecchie esser loco dependente 
et collegato alla memoria ; el che sence demostra quando delli sence battano li 
mammoli alla scola per farli recordare ; et vulgarmente anche se dice, toccate 
la orecchia, quanto el monisea devessi reeordarse. Sì che havendo spontaneamente 
acceptato lo marito, fussili tal laccio per sua rcininiscentia, da mantenerse quella 
naturai virginità et integra et perfecta, si come se vedeva haver promessa; de- 
pendendone le prete pretiose, quanto fussi el reeordarse quella tenerse et <"iisto- 
dirse sì come cosa preciosa et assai extimata. La Bolla over monile, over come 
se nomina el Gioiello , gestamento se demostra de gloriosi triomphanti ; dove 
sence portassiro inclusi alguni medicamenti se reputassiro remedij salutari contra 

11 invidiosi et mortiferi livori. Et poi de questo soppliscove de quel che non ne 
recerehete, che'l patre della sposa perchè non vada colli altri accompagnarla : la ra- 

TmSJSò sclone c °l demostra, per cascion che parerla non poco essere enorme et molto oliscono, 
testificarso voluntario in quello che per la memoria del nostro fondatoli demostrose 
da ogne banda violento. Et con quel preeegnore de'lombi, auspicarceli la veneran- 
da castimonia, over testificarceli come captiva assegnarseee allo arbitrio del novo 
mai-ito; et alfine dunandoli la sua benedietione, pregavace Dio che nanti esso se 
morissi , dessili grati» vederne figlioli ; et poi basatala, lachrimando la moniva 
devessi | venerar lo soeero ella soccra , amare et reverire molto el marito , re- 
gerve anche la famiglia col governo universale della casa, et in ultimo sfor- 
zassise viveroe libera de colpa et de suspecto, con amore et bona gratia de 
tutto el parentito. Et elicile strate fornicate se debiano evitare, tengono alguni 
causarse da quello arco così praticabile , cioè che in nel transito della sposa , 
sotto ombra de alegrezza, buttandoce rose et fiori, over qualche altra cosa, per 
la qual signifieandoso essere atto de letitia , operar sence possesi alguno inean- 
tatorio et malefico legame, da prestarce impedimento al succeso quale dal con- 
iugio se spera. Per alguni anche tenevase evitarli sì come lochi al matri- 
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monio male auspicati; derivandose dal fornice la fornicatione , sceleragine al 
venerando et sacratissimo coniugio, fine alla morte exosa et detestamela. Et che'l 
marito medesmaruentc sella aspccti in casji, alguni vogliono demostrarscco la aue- 
turita se habbia assai execssiva al respecto della donna, et quella augmentiirso 
et farsece maiure colla reverentia selli presenti dalla sposa, andandolo a trovare. 
Ma io da me concurro in nella memoria recitati de Talassio, quale non ando- 
sece a pigliarla , ma dalli suoi satelliti li fussi si come se vede con violontia 
menata. Hora soccurrendoce altro da posserne dubitare , reebiesto menno bar- 
rete, sforzarono con brevissimo transcurso , per quel tanto opinarome , con 
amore et de buon core satisfarve. 



Di atto in atto, secundo me comprendo, in fine a qui Tesiamone de ac- 
cordo assai bene satisfacti; et se de quello restarane per vostra cura, ne asse- 
quissimo medesin;....v'«te lustra intelligentia, non senza vostro honore, ad altri 
male instateti nostri pari, ardcrìamo da ben chiari et. resoluti replicane; porrete 
dunca donde meglio piacerave ineomenzaiv, ma per farvene memoria, catisamonc 
che allo altare preparato el nostro argumentare se interlassjissi. 



Per primo incontro ve demostreto apertamente ha ver memoria; per ben 
che ancora io del medesmo me recordo, ciò?» che lassassimo el nostro rascionare, 
de chello sposo colla sposa in conspecto dello altare deputato se locassi™ al se- 
dere. Hor sia col nome del nostro buon Jesus. Qui se trova un gran numero de C h e °il' 
donne dell'una et l'altra parte, de gemme, de collane et vestimenta molto or- 
nate, et lo parrocchiano sacerdote vestito de specioso et ricchissimo parato; ella 
chiesa tutta da costa, da lato et per ognun delli cantoni, perfumi in fine al cielo 
ne evaporava; et de mortella poi con grandissima copia de fiori, de varie ver- 
dure ben distincta et ordinata, maximamente et sopra tutto era lo Altare per 
quello arto venerando deputato, guarnito de instrumenti de ogni banda preziosi, 
con tre, quattro, cinque over sette luminari. Et appresso, sì come del resto della 
chiesa ve ho narrato, sentivase anche de suavità de incenso assai repieno; et 
factose lo asperges , prineipiavase la messa con gran devotione. Ancor vesse ad- 
ducevano in alguni bacili de argento doi excessivi et grossi pani, uno de oro, 
et l'altro demostravase coperto esser de argento, et doe facole bianche teneva- 
nosse accese, con grossi over qualche ancontano conficcate; et con sollemne ce- 
rimonie selli porgevano li piatti denotati sulle mano, in loco de honorati et 
sumptuosi mostaccioli, sì come non molto tempo innanti se usitava. Et poi li 
vasi pieni, cioè de acqua lo uno et l'altro era de vino, comparendoee le doe fa- 
cole acceso et dalle altre seperate. El che excquito, con suoni, canti et profusa 
hilarita finivasc la messa; pregandose da tutti instantemente el surnmo Creatore, 
procreassiro figlioli molto più utili et assai miglior de loro. Et in ultimo spar- 



gendoli el sacerdote l'acqua benedecta, et datali col segno della Croce la sua be- 
nedictione, interdicevali per tutto .1 terzo die la copula carnale. 



Miccinello 



M. Antonio 
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Quotiti delle cc- 
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relracti 



Li misteri) se notano esser molti, persuadendomo anche per magniflcarvo 
el sacramento nuptiale, una gran parte de quelli no siano dalla sancta matre 
ecchiesia ordinati; maximamente comprendendoco lo ornato del loco, del sacer- 
dote, dello altare; quello per presentare, et questo altro dove ci venerando sa- 
crificio, con suoni, canti et gaudio excessivo a Dio devotamente se offerisca ; ma 
in alguni de essi, qual me extimo procedano dalla obscura et latebrosa antiqui m, 
vedome adducto non poco dubitarne. Donde | confesso molto restarvene obligato, 
se da te hora in parte ne fussi, overo pure in tutto resoluto: et primo della 
varietà et numero de'lumi, et poi del pane, l'acqua e'1 vino; et anche de quel 
tenerse in mano le facole accese; sì che ognun de essi me prostano causa do- 
verne infra de me medesmo non poco baccillare. 



e» 51. 



M. Antonio. 



Del numero «p- 



iW parer Pyl- 
Ugnreo circi ci 
numero quaterne 



Sforzammo per quanto hora me possa alli tuoi quesiti replicando abbre- 
viarme, adducendotcncc quello die da varij pareri, per meglio satisfarte, fo re- 
tracto: et primo me persuado te recordi per vulgare opinione haverlo audito, 
Dio del numero dispare molto delectarso; et per questo, sacri ficandose, vogliono 
alguni die '1 numero de' lumi in esso se mantenga. Et alguni opinano anche ac- 
convenirse molto al matrimonio ; per cascion che essondoso per virtù del summo 
Creatore uniti si come fussiro uno, nò vesse possa per algun modo tollerar di- 
visione, el medesmo succeder no demostra in quel numero dispare de essi lu- 
minari. Et molti vogliono intervenirveno cinque, con auspicarceli nè cinque de 
un parto, nò do minor numero reoscissi sua fetura ; essendo lo un pericoloso, et 
l'altro competente et bene honesto; et molti lo attribuiscono ad uno immenso 
desiderio de comendarce a Dio li cinque nostri senzi corporali, per lo honesta- 
mento et beneficio del venerando et irresolubile coniugio. Rascionase molto donde 
se causi spesso vederne el numero septeno; ma non me curo in questo hora 
molto tedìarve, con quel tanto ne recita Varrone; nè men de quanto et si dif- 
fusamente per Macrobio quel numero in nelli corpi humani, in si diversi et dif- 
ferenti modi dominarce se demostri; ma applicar vesso porrla, et secundo me 
con assai bona rascione, per placarne et farcele propitie le forze prepotente de 
pianete, per le quale opinase da tutti sopra de noi non poco adoperarse. Et 
quando fussive quel numero quaterno, scanzariase per certo dalla recitata opi- 
nione; ma guidati dal iudicio et parer pyttagoreo, porrìamo con audacia narrare 
che in quel se delectassi la eterna mente et voluntà divina; exemplandoce pri- 
ma in nelli quattro elementi, lo aiere e'1 foco, et poi l' acqua et la terra; e'1 me- 
desmo se demostra in nel tempo dell'anno, lo inverno, la state, lo autunno et 
primavera. El simil se comprende in quel tutto ce produce la natura esserve el 
fredo el caldo, et de rincontro per lo humido el secco; et delectandose in nel 
numero enarrato, divisece anche el cielo con darceli lo oriente et lo occidente, 
el mezo die et poi el septentrione. Alguni vogliono del numero quaterno levarne 
una, et quella intitulata fusse Venero, et le tre altre poi restante, per propitiarce 
el matrimonio, se intitulassiro le Gratie: quale come soe dedite et soe pedisse- 
que, sempre intervengono per naturai sua compagnia. Ma quando dalle enarrate 
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opinione con altri ve piacessi rascionarne, infra do quelle porrete eollocarvc an- 
che la mea, cioè che in nelli sacrifieij sence interpongano molti luminari, per 
tonerso a Dio essere ci lume cosa assai grata, henivola et acrepta; el che ben u row „,„,„, 
se comprendo per haverso electo el foco fra tutti altri elementi, et locatoselo al 8,1,0 a Dia 
cielo convicino. Et che altro ce demostra la eterna fiamma dello vergine ve- 
stale, venerata et custodita con sì solleciti et curiosa intelligentia? Et li primi 
Imperatori, et da quelli poi Pontifici moderni , qual ce representano in terra la 
maiesta divina, con che potriano maiurmente hnnorarse, se non collo elemento 
si accepto et grato a Dio? Et quanto so demostrino estimarlo possemo esserne 
certi, vedcndovello previo in qualunca loco con Inibito pastoral vesse conduca; 
per ben che per alguni se inferisca, lo usino per demostrarse quella supprema lor 
potcntia: quale, si come el foco do sua natura disposto sia al creare et consu- 
mare, el medesmo li succeda posser, secundo li appetisca, ciascun magnificare 
et subissare. Advenga a Dio trovarsece alguni altri de congruo et raseioncvilc 
parere ; asserendoci farse per grati ostentinone de perpetuo obligo ad esso eter- 
no Dio, havendoce liberati de sì confuso et tenebroso stato, et dunatace la luce 
del vero et integro intellecto, da assequirne el viatico de più felice et assai beata 
vita. Alli doi pani così sopravestiti, daseli significatone del vecchio et novo te- 
stamento: de' quali el primo se applica alle ilWebre mundane, ile l'altro poi donde 
se causi la humana salute, tiensc appliearse alle cose spirituale; significandoce 
che se del mundo pigliassiro delecto, da queste ne assequissero salutare et ve- 
nerando nutrimento. Alguni tengono sia un reeognoscerne lo altare, quale atto 
elemosinarlo in Roma et in altro miglior tempo assai se costumava; per ben 
che me recordi primo portarsoce doi magnifici et grossi mostaccioli ; ma per ca- 
seion elio sempre dallo altare | ne erano rubati, per fugire qual so voglia in- 
conveniente, in loco de quelli allo presente celli mettano lo pano; ma conside- 
rando per la pasta lor natura, de mèle con infiniti cennamomi et molte al- 
tre specie selecte et cordiale esser compacta, comprendase de assai callido et ve- 
nereo eoneepto, et per questo acconvenirse fussiro in quel acto nuptiale sì in- tu vino e det- 
teresti. El vino selli presenta in segno de letitia; al medesmo misterio eoneurrece 
anche la acqua ; significandoce sì come la potentia del vino da quella se debiliti 
et enervi, el sembiante co abisogni in nel libidineo furore, corregerlo et frenarlo 
col modesto temperamento della veneranda continentia. Ma io guidato da Festo 
Pompeio, l'acqua me opino presentarseli alle nupte, over che citsta et munda al 
marito so adducessi, altramente in lo colore et nel fetore se denotissi maculata; 
over se fussi in quella pur recognosciuta, come che operatrice della genitura uni- 
versale; et col vino poi significarceli anche continua alegrìa, auspicandoee lor 
vita in perpetua letitia. De tocearce l' acqua e '1 foco, lo instituto tiense infra do 
noi molto essere antiquo; denotandose et l'uno et l'altro elemento per se non 
poco sterile, et copulandose poi de compagnia, sequirne la genitura universale. 
El medesmo ce denota et instruisee, che lo homo da sè et la femina da sè non 
possano in modo alguno ingenerare, ma uniti siano insieme, producano li desiati 
et sì cari figlioli. Alguni vogliono darseli a toccare, per cascion che con questi 
doi elementi senne assequisca ogne altro purgamento; significandoce et l'uno 
et l' altro deverse mantenere de vitij purgati , et viver poi concordi et con ob- 
servata castimonia. Le doi facole selle posano sì accese in nelle mano, cioè che 
per lo acquisto della prefata castimonia uno ne representi all' altro el vero lume 
da possersela assequire. Allo qual senzo molto selli applica quel solito antiquo: 
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JnHD*V8 quando tu me serrai Caio et io medesmamonto a te serraio Caia; cioè quando 
a te serrai» Caia, tu seri-anno modesto et io serraio medesmamente si come Caia demostrose: qual 
predicasc per assai modesta et continente donna , nominata Tanaquil, tnatre de 
Tarquinio Prisco. Questa, per la castimonia et pudicitia sua, vindicosene tale opi- 
nione, che da* Romani de quel tempo venerassise si come anima divina; over pur 
ce significa : dove tu serrai el domino , et io per esser tua consorte farraiome 
complice del tu' dominato : 

Thomao 

Colle mano alla mascella, per maiur comodo mio, quieto me restava 
in audirte, pigliandone singolarissimo delecto; et sopra tutto per notarce ci gran 
ordino obsorvatosc per questi mei concivi in farve lor quesiti, et poi per lo 
idoneo rencontro dello accomodato et verisimil vostro replico; per modo sì eli' io 
arderia con qualunca bene insfructo sopra de ciò se demostrassi , colli medesmi 
over consimili argomenti , posserveli anche da non poco resoluto et in pronto 
rascionare. Imperhò non me recordo haverec audito della aspersione dell'acqua 
sancta, nò meno intesa la casrionc della tridua abstinentia ; et per ben che 
quella me creda poco hogie observarse, appetcria pur molto de saperla, per sa- 
tisfarne a qualunca col tempo successivo, si come hora io, el recercassi. 



Quesiti inler- 



M. Antonio 



Se imita lo me- 



te fiori, «lori, 
canti et 



Della natura ne 



In si sequestrati et dubij accidenti vedome astrecto imitarve li prudenti 
curatori de ignote infermità : quali per lo acquisto dello honoro et bona fama , 
desiderando reprovarse do sanarle, sforzano adherirse alla similitudine del 
vero. Si che non havendo in tanta copia de misteri] resoluta opinione , vadone 
imaginando la maiur parte de essi procedere dalla eterna memoria del nostro 
fondatore; ci che considerato, soceurreme el raseionar de fiori, odori et de ver- 
dura de mortella, che investigarlo me pare lo habbiate interessato. Nò meno sen- 
tito ho rascionare donde procedano diversità de'suoni, con sì iocunda et delec- 
tevile armonìa : li qual disdirsi non me escendo do memoria, in nell' ultimo 
replicarove poi secundo tuoi quesiti. Li nostri molto antiqui , privati della luce 
salutare, tenevano in nelle amicitie, henivolentie et concordie sopra tutto con- 
iugale intervenire Venere, colla sua caritatevile et gratiosa compagnia ; et pro- 
curondose havercela propitia, li dunassiro recepto de simile ornato, secundo che 
in quel tempo se opinava , assai più se acconvenissi de fiori , denotandose per 
essi la iovenile età, ella gran copia de odori fussiro li irritamenti de quel | acto 
copulare. Et la myrtea verdura, per esser quella naturalmente in nel suo color 
continuata et ferma, demostrace perpetuità de essa natura; alla qual Venero 
£ hnL d '" tiense so applicassi, sì come diva presidente alla fetura universale. De' tanti 
varij et sì diversi suoni in nelle nozze presentati, non obstante le opinione in 
nel primo mio volume da despcrato in consimile suggetto recitate, con gran fa- 
cilità resolvcra.se ; per easeion che considerandose el fructo per lo matrimonio 
succeda, mai tanto porrìasc lo homo realegrare, che al merito de quello se e- 
guagliassi; per recognoscerc primo lo omnipotente Dio, et poi medesmamente la 
natura , sence recognoseo ancora la famiglia , sence recognosce el parentato, le 
amicitie, la patria, donde per tanti beneficij meritamente devevase per qualunca 
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modo demostrarsene iubilo , plauso et profusa hilarita. Nè molto desviarse dal 
proposito addurveee quollo che dal venerando mio et honorevil patre , malestro 
Thomasso de'Todesrhi piacentino et singolarissimo tlieologo, in nella sua bene 
lucubrata Calipsicbia . del celo rasrionando, col senzo de gravissimi aurtori ce 
demostra, denotandoce in quel cantico sperale lo eterno et sunimo opifice molto 
dfllec tarso ; et questa opinione eomprendase da quelli antiqui et consoquente gran 
theologi non poro romprobarse, quando ohe in nelli saorifieij, et in quelli ve- 
nerandi et saerati ludi , permettano interporre copia de suoni , voci et cantico 
discurso, per demostrarsece a Dio , sì come anche Platone lo asserisce , esserli 
assai grati et accepti. Et de qua, secando in li suoi Saturnali Maerobio descrive, 
tiensc esser retracto, elicili morti delati al sepellirse accompagnati siano de assai 
diversi canti, persuadendosc sequi tassiro quella anima in nel celo, donde originose, 
colla medesimi melodia musicale, in nella qual tanto 1<» omnipotente Dio se re- 
afferma deloetarse. Si ebe guidati dalla prima over secunda opinione . parme si 
come da vera over pur verisimil coniectura possate in qual più ve satisfaccia 
tranquillarve. Al quesito poi della vostra aspersione, niente dubito non poco ae- 
convenirse el comparere a Dio con animo pudico, casto et mundo; et essendooe 
pe<rati corporali, «'olla aspersione de quell'acqua ltenedocta, concurrendose colli 
medesmi molto antiqui, per certo sei tenevano mundarse. Redducendome al pro- 
posito quel anche che in nelli medesmi Saturnali sì spesso recitati trovarete : 
che volendose sacrificar al celeste et summo opifv-e, innanti tracto, infra de our- 
rente et rigide acque, lo corpo tutto devevano lavarsi' ; ma sacrificandose alli 
dij inferiori, el fecevano con una semplice et divina aspersione. Per ben che 
Gellio in nel principio del suo tertio volume, colla auctorità de lege tabulare, 
per instituto molto antiquo nel demostri; niente de meno, oltra de ciò, per lo 
metamnrphoseo relato de Deucalione et sua consorte, assai bene in questo caso 
se comprende : quale arrivato in nel celebre Parnaso, consultatose con quella 
Themide lor dea, primo se exponessiro al venerando suplicare colle Cefesido onde 
tre fiate cireumeirca se rorassi. Et diseurrendose le loro superstitiose obsorva- 
tione circa la tridua abstinentia della copula carnale , retrovarase in nelli idi, 
none et kalende questa dalli medesmi antiqui prohibirse; et donde se intendessi 
causarse, per general preconio se public» et demostra, che essendo li iorni fe- 
riati, fossili piacnlare negociarec cosa alguna. Si che reprosentandosc in ogne 
apto nuptialc la memoria del quel rapfo de Sabine, tenessise illecito, come de 
cosa violenta, in quel die feriate consumarce el matrimonio; et molto meno el 
die sequente: per eascion che per li pessimi succosi ne vedevano exequiti. atri 
li in ti t ubassi ro et male auspicati. Et per ben che Lueullo contra de Tygrane non 
volessilo observare, confidandosi" colla virtù de' suo' commilitoni, quello atre iorno 
farlo alli Romani fausto et felice, sì come con effecto ne succese; nè resfosene 
imperhò non observassiro li dij commemorati con gran religione, come che pri- 
vati de cerimonie, sacrifieij. et de ogne altro contractar de cose publice. Per ben 
che esser pntria che '1 iovedi nanti la festa, come per alguni in nostri tempi e 
costumato, odendose la messa in casa della sposa, p^r lo sacerdote selli impo- 
nessi alhora la tridua alistinentia; et restandose in nella casa dello patre, quella 
con gran facilità possessise observare. In nella quale opinione molto me adhe- 
riseo; por eascion che per quanto del vecchio Testamento fo retracto , trovove 
tutti coloro se dessiro al coniugio con extimarce poco Dio , ansi più presto 
consimili alli bruti , expostile alla copula carnale , se vedessir poi confor- 
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me allo mar tempestuoso , de continuo exagitati da torbidi et molesti | pen- 
samenti ; et per questi cast-ione fussili ordinato almeno por tre iorni la pre- 
dicata castimonia con animo pudico contenersi ; et vacassise alle sancte ora- 
tione, confidando» con quelle mantenorseoe in pace, quiete et amorevile concordia. 
Le qual finite, per satisfare allo excessivo desiderio de farne quello acquisto de 
figlioli, con questo tale intento haverne a procreare, usassice poi col timor de 
Dio la sua dilecta et desiata sposa; confidandose con bona gratta del summo 
Creatore, de numero, qualità et prospera salute restarne por lo voto consequito 
ben contento et satisfat to. In nella qual sententia molto me conferma el recitato 
de quel grande Alexandre , quale per iteti che colle soe victoriose et strenue 
arme fecessise si magnifico et potente, ehenne ardissi jintitularse el ver figlici 
de Ilammone; niente de meno, per quanto colla Roxena sua sposa usassice la 
cupola carnale, mai vesso addusse, che con molte prece a Dio non se trovassi 
haver sacrificato. Kl medesmo ne intendemo se observassi por quel tanto vale- 
roso Argesilao: che se finito non ha vessi soe devote oratione, et recitati a Dio 
si come costumava, li suoi sacri indi, meno haverria la desiata et dolce sua con- 
sorte in simile acto da benivolo marito cognoseiuta. Et essendo el matrimonio 
legitimo et sacro fonte ridia umana genitura, come de cosa importante et molto 
grave, acconviense exemplarlo con homini grandi, over quasi divini. Et per que- 
sto alli doi commemorati aggregarcinocc lo honor selli feoeva et in facti et in 
parole da Lucio Aurelio Vero, adoptivo de Hadriano nostro imperatore, quale 
usandolo corno cosa veneranda et allo eterno Dio dedicata , ancor dicendo ce 
agiugneva el coniugio esser nome de excessiva dignità et non do voluptà ; con- 
correndo in nella sententia divina se loge de Democrito , qual teneva le con- 
cubine, over fussiro pollice , soltanto se operassi™ per la satisfactione de volu- 
ptà, le ancelle fussiro le ministre disposte alli servitij domestici; ma per lo sa- 
cratissimo coniugio, appresso alla satisfactione de'figlioli, assequirsene la custodia 
del corpo, la honorevile dignità del parentato, e*l governo poi col sustegno uni- 
versal della famiglia et della casa. El medesmo so comprende per la grave 
sententia de quel Pontieo Ileraelide, volendo che qualunea in nel congresso con- 
iugale non ce observassi el debito decoro , privato fussi de qualunea potestà 
sia concessa sopra de' figlioli ; per caseion che se comprenda infamiarso ilo pu- 
trida ignominia quel titolo paterno. Alla qualo opinione molto me conferma el 
grave senso del vecchio Censorino, qual teneva non mono deverse laudare qua- 
lunea se observassi con amore et carità la dignità de sua consorte, che non se 
intitolato fussi iteri degno et honorato citadino. Et quanto universalmente da' 
Romani de quel tempo el legitimo coniugio come sacrato et molto aoeepto 
a Dio se venerassi , comprendase alfine per la demostratione se fecessi in la 
censura del medesmo contra de quel Mallio, quale per ben che designato se 
sentissi consule futuro, publicandose non già da pudico, ma più presto con im- 
moderatà et libera lascivia, presento la adulta sua figliola basasse la mogliera, 
per vilipendio interdicto lo Senato. 



Perleone 



Resolutice de' fiori, odori et de quel mirtheo parato, misterij havevamo 
Qucs.10 iih Lau C0 ^ a nos * ra ^ n * a ° ura interessati, ce suggerete dever non poco dubitare, exti- 
™. mandose tanto per la sua perpetua verdura la mortella; et del Lauro non senne 
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faccia pur breve zenno nè alguna mentione: quale per essere in nel suo igne- 
nito colore assai fermo et duraeo, et anche con efficacissimo suggetto reservarse 
alli magnifici triomphi, meravigliome che in questo acto nuptiale, repieno de ae- 
clamatione et de letitia, vedernela exclusa si come fussise ominosa et male auspi- 
cata. Colla vostra guida dunea, primo rentrassimo in altro raseionare, molto ap- 
peterìa restarmene si l>en disciplinato, da posscrno a qualunca, come hora io 
el recercassi, darneli in pronto resoluta et idonea resposta. 



M. Antonio 



Guidato dal grave senzo del vulgar predicamento, farse assai presto quel 
tanto che al proposito et bene se exequisee, confldome, ancor che'l nostro tèma 
rascionando se delunghi, per compensale la mora tediosa, restartene almen 
de <juesto et de ogne nitro quesito | si ben salisfacti, che per qualunca notrito 
de si cnissa Minerva come noi , suspectar non ne potrete esserne in modo al- 
guno mai represi. Per quelli tenebrosi et molto antiqui sforzose, secundo la na- 
tura de suggetti, applicarve materia, quale ancor fussi diversa, sence exprimeva 
la loro intentione; el che ben se comprendeva in atti funerali , per opei 
el Cupresso ; denohimloce alli morti intervenire si come a quella arbore per 
natura li succede: quale non più che intercisa in qualunca modo se retrovi, mai 
se comprende che per arguiglio over pur semplice virgulto reviresca. Et per 
essere la I lederà et suoi Corymbi da . aceo molto amata , qualunca loco dove 
de' vini con bevitori se contracti , vedese colli suoi viridi rami per insigne 
manifesto della propria alegria frequentarse. El che succeda si come per Macrobio 
s'è narra: che essendo la hedera a qualunca stabil cosa qual pur selli advicini 
desposta de vincirse et obligarse . ostentise in simili accidenti , acciò nisciuno 
se periculi in nello ingurgitar de quel lyeo ; ansi dal suo uso intemperato vo- 
gliamone con gran moderamento refrenare, over vogliase inferire quel che alla 
temulenf ia interviene , senza altro appogio mal posserse snstentare ; et per sua 
natura el medesmo della hedera se vede , qual creata incontinente a qualche 
più fermo pesamento se adherisce. Nè tengoce alieno dal proposito narrarvene 
anche quello che per Tortellio, collo assenzo de alguni altri auctori, della hedera 
scrivendo so demostra; denotandoce infra diverse lor nature esservene nlgune 
de palliduli corymbi, colle quale sence coronassiro poeti ; assimilandoce alla so- 
lida verdura la fama eterna de intitulati de tal nome se assequisca; et con quel 
pallore poi significarceli exagitati da curiosi et intenti pensamenti per posser- 
sene far degni. Et poi anche de questo a qualunca triumphante, per haver re- 
cuperato de mano de inimici suoi concivi, de qual ramo posseno meglio coro- 
narse che de Cerqua , essendo questa allo lor love iovativo per li antiqui con- 
seerata, et tenerso anche per indubitato et certo exposta da natura per primo 
nutrimento al corpo humano? El Lauro anche de che hora rascionete, reservase 
con efficacissima rascione a' triomphanti: el che per primo assai ben sence de- 
mostra , asserendose si come el Lauro sia liliero et securo dal fulgure celeste, 
similmente le opere gloriose, non obstante qualunca turbulento et grave caso , 
con più de mille segni eompargono immortali. Nè meno efficace et raeionevile 
suggetto si come hora comprendo in nel secundo notarete, discurrendove la Vic- 
toria de Daphne : qual trovandose et iovino et formosa victriee , poi de ogne 
pensamento conveniente in si florida età, et anche oppostase alli appetiti del sì 
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immenso numero de' Proci, quali della sua supprema et singular bellezza erano 
con tal fervor accesi, et factase alfine col suo virgineo rigore dalla concupì- 
scentia de Apolline, qual tanto la appetiva, per gran pezzo rebelle, uè possen- 
dolo defatigata et lassa più oltra fugire, del presentane!) soceurso dunoli Peneo 
suo patre, per minor male in quella transformose; lassandone fama laureata de 
haver ben triomphato non sol de sé medesma , ma de qualunea altri in nelle 
illecebre del mundo procurassi subiugarla. Imperili) diversi intenti son questi, se 
ben li pensarete, alli apti nuptiali: dove trovandoscnce per rincontro unione, be- 
nivolentia et amorevile concordia , recuiTese solo allo auxilio de Venere; nè già 
con cose aspere, crude et rigorose, ma con mortella, inimica de ogne violentiti, 
accompagnata poi de fiori , odori et altri irritamenti , acciò che da bene auspi- 
cata in nella copula futura si iocunda et desiata , possase impetrarne copioso 
acquisto de assai melliti et amabili figlioli. Hora se altro ve soccurressc sopra 
del medesmo recitato da possente dubitare , factone advertente, sforzarome de- 
siderandone la line, con pronto et subitaneo parere satisfarvi 

Thomao 

Dove se trovino le cause dalli aftecti si ascondito et obscitre, che appena 
per pronta coniectura, nò anche pur con quella possersene in modo alguno ar- 
gumentare, per non perderve tempo ella fatiga, serriase el parer mio non de- 
viassimo con poco satisfarce investigarlo; over tentato lassassisc indeciso; acciò 
che con maiure facilitai attendessimo rascionare dell' ordine consueto et dello modo 
per le nozze costumato :djnen distinctamente publicarne. 

M. Antonio. 

Del tenebroso et st difficile mio assumpto esser ne appeteria infine ti 
qui quasi devino, dubitandone non sol possente poco satisfare, ma per el mio as- 
sai piore acquisto | fatandomene molto restarne me sospeeto da rude et ar- e», m. 
rogante incaricato. Iinperhò, se pur ci longo et inresoluto rascionare ve tediassi, 
incolpata senne resti la vostra contaminata electione ; io da me per quanto per- 
suaderaiome sapere, sequerovene quel che incontinente poi la messa se lussi in- 
toSHoaT terlassato. Qual finitase, le donne erano dal lato della sposa per tenerle com- 
pagnia in quel acto convenute, ancorché dalle conioncte dello sposo fussiro del 
restarsc molto astrecte, la maiur parte de esse, per posserce in tempo alla re- 
chiesa intervenire, incontinente senne tornavano inderietro. Et po'de questo, con 
grandissima alegria el sposo pigliavase la sposa per la mano, et reoseendose de 
chiesa, ce compareva uno ornato panno de oro portato da favini più degni in 
forma de Baldacchino pontificale, sotto del quale de compagnia se adducevano 
fine alla casa per le nozze deputata. Et fermatise in nel conspccto della porta, 
ornata de festoni, cornucopie, colli insegne sulla cima del novo parentale , com- 
parevace incontinente uno de qualità, de anni et bona fama circunspecto , 
al quale selli assegnava quel vaso over tazza de argento , col mèle dentro 
et certo pezzo de melo appio minutato; et pigliatone tanto col cueehinro da pos- 
sersene libare, per tre fiate comcnsando dal marito et alla sposa similmente 
selli dava da gustare; buttandolo in questo per le proprie fenestre grano, esca 
et copia de varij legumi, con parole licentiose, lascive et molto petulante; ma 
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per la diversità grande ile' suoni, aeolamatione et plauso se costumassi interve- 
nirve, non ohe da luntano, ina meno anelie de virino, erano da' eircunstanti chiaro 
audite. Dove eomparevaee poi lo patre dello sposo, et abbracciandola con laehri- 
mabil tenerezza, tiratasella in casa, la posava infra de numero infinito de dignis- 
sime matrone; et demostrandosenne colla armonia de molti et varii instrumenti 
incomprensibile letitia, sella menano de primo traeto in sala; et delli remossa 
dalle soe più intime et eonionefe, sella adducono in qualche più commodo loco, 
per allegerirsece de veste, over de quello ce subiuga la natura; et per tanto spatio 
senee interteneva, che assai comodamente fra de quel mezzo sence preparassi da 
magnare. 



M. Mezzocavallo 



Con quanto maiore incommodo over più grave affando ad altri per ven- 
tura se compiace, tanto a chi recipe el piacere esser li deve più grato et aecepto: 
per questo confessemo esserne; astrocti de perpetuo obligo, vedendove infine a 
qui et sol per compiacene molto infastidito et tediato; nienb'demeno disciplinan- 
doce de quel sonzo divino de Arpinate, qual teneva aeconvenirse allo animo JZ^f* 1 '" * 
exeeUente et generoso ohligarse ogne bora più a qualunea sentissiso restar molto 
obligato; ancor chi' '1 vostro tedio elio mio obligo a ciascuno de noi siase mo- 
lesto, et medesmamente <-l peso tolleremo non poco ce aggravassi, ne per que- 
sto restarome rechiederve de quello, qual con tinta anxietà desidero saperne ; et JiZ*'" '* 
persuadendome chello ricco panno de oro essere a pompa, et festoni et cornu- 
copie ad ornato, ancor dissime caro del vero satisfanne, non vorria già perlài 
si travagliane, che fastidito da tediato et laxo, alla tazza over vaso de mèle ce 
defectassi; per caseion che quanto più in quel misterio infra de me stesso discurro, 
tanto mcccc retrovo più dubio et non meno confuso. 

M. Antonio 



Desiderando tiene expliear vostri quesiti, |>er satisfarvi sì come assai fiate 
ve ho promesso, cxeinplandome poi anche de quel senzo divulgato, qual rende * 
fede che infra le mano elle labra spesso intervenirve impedimento; per tal su- 
speeto non curo con mellite et benivole parole intervenirve, ma sforzarome in 
tuoi dubij perere, de quel tanto la natura porgemmo, el più presto me possa (larve 
replico. Dicendo essere credibile che quello trappo de oro dissi a pompa; ma red- ojfmm '&»'> 
dueendome alla memoria che non solo el Pontifice et la veneranda Eucaristia, 
ma lo Imperatore et Re in le loro venerande cerimonie per essere oncti et oon- 
soerati vederlo adoperar» 1 , me vado imaginando che'l sembiante succeder debbia 
al sacrosanto matrimonio, che per esser quello tinto accosta a Dio, con tale 
ornato devessise honorare. Algósi vogliono usai-se in memoria del velamenfo 
per lo qual so chiamino nupte, significando esser velate, et per quella dependentia 
c« 65. intitularsene le Nuptie; over se procedessi da quel velo per eoneoprirse | el mo- 
destissimo pudore , et per la sua tenuità lo assumulassiro alla nube. E '1 Eestone 
col resto dello ornato in nello introito de casa, significare la incomprensibile le- 
titia pigliassise da ogne homo per quel novo matrimonio, sperandosenne per la 
fotura prole et per la prudentia della nova sposa assequirne anche el domestico 
detoro, con copioso et amorevile profoeto de tutta la famiglia. Dicevano alguni 
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Milvi honestarsene li Lari, quali secundo la loro opinione se tenevano essere dij do- 
mestici; acciò che assai ben gratificati custodissero quel matrimonio, testificatose 
per le insegne denotate unito in perpetua letitia. Respondove hora a quel 
orato ii l'in- vaso de mèle et melo mutilato procurate instantemente de sapere: che per So- 
lone eonditor de legi , alle nove Dupte de quel tempo, se ordinassi el cidonio 
col mèle, sì come Plutarco narrando la sua vita demostra, selli dessi da libare: 
el quale instituto donde et perchè se causassi, overo per esserse occultato, overo 
per non haverlo secundo abisognassi ben recerco, mal me confido nè ardisco ra- 
■ X™ u $r°' scionarne; ma secundo ancora hogie el costumemo, per coniectura me confido 
interpretarlo: notando la conditione ella dolcezza dello mèle, et poi come de va- 
rij et differenti fiori a tal suavità quel se produca, chello sembiante per lo aeto 
nuptiale da infiniti modi ne pervenga al matrimonio grata , iocunda et amore- 
vile dolcezza; et per lo appio vesse intitoli quel tanto se desideri della qualità 
dell'homo; et primo per mantener»? più sencero et odorifero da capo a piede al- 
l'anno, sì come fra le veste se demostra; et poi vedese esser men nocuo et molto 
più suave; et appresso se fornetica sì per lo odore et anche peri colore farlo 
fra de' fructi si excellente, come siase lo oro infra de tutti altri metalli. Et al- 
guni desiderando finirne de insanire , alle lor puerile et ridicule fantasme ce 
agiungono eomprenderve poi in quel pallidulo colore, che del stato et ogna altro 
esser virile debbia demostrarse curioso; volendoci in ultimo inferire, che '1 matri- 
monio facciase felice colla sanità, suavità et gratioso odore dell'homo, quale da 
prudente et circunspecto , custodire debbiase illesa la cara et preciosa sua dol- 
cezza. Narrasence aneli*; un' altra opinione, alla quale quasi ognuno indifferen- 
temente se adherisce: cioè che *1 matrimonio chiamandose coniugio, et da molti 
medesmamente se intituli consortio, ce segnifici quello che con bona verità ogne 
hora se reprova; che per lo amore vii laccio overo vinculo iugale eolligati, se sot- 
tomettano tollerare equabilmente el peso de qualunca caso , sorte over stimise 
fato succedessi ; demostrandose per lo mèle la incomprensibile dolcezza ce offerisca 
el matrimonio ; el melo poi per lo male, cioè del fastidio et affando succeder ne 
possessi ; sì die debbiano, come de corpi uniti et copulati, el male et medesma- 
mente el bene, per quanto la vita li sustenga equabilmente insiemi tollerarse. 

Perleone. 

Ancor comprenda pigliarce impresa de ridiculo quesito, per le parole ob- 
sceno accompagnassiro el legume, colle altre si vilissirno cianciotte buttate da 
jjMHt. pò, b f enes t ref nundemeno, acciò che cosa alguna non passassimo intentata, harrìa a 
piacere de esserne chiarito. Et per ben non fussi de profonda intelligentia, saper an- 
che appeteria la causa che'l socero movessi errarsene iimplexata la nora dalla 
porta, et reassegnassila incontinente poi al numero de donne eireunstante. Non 
meno come cosa smenticata, appeteria ile quelli Lari dij domestici 
mente saperne per la vostra bona guida rascionare. 

M. Antonio. „ 



mi iihr. ri- 



Non se po dubitare elicile ridicule et obscene cantilene non fussiro re- 
trac te dalli libri Fiscennini, qual se tenevano composti de assai lascivo et petu- 
lante rascionare ; imperhò, secundo el senzo delle parole decantate, considerandoce 
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poi el diverso condimento , quale con mano larga per lo finestre se despande , 
tienso volerli inanimare alla numerosa genitura, offerendose da' parenti de vario 
et copioso nutrimento sustenturli ; et in quel medesmo instante demostravase dal 
socero la memoria de continuo | oltservata delle rapte, facendoli violentia, mc- 
nanosella a quella fogia in casa. Et anche poi questo significavate immensa ca- 
rità abbracciandosella, come sua asse delccta et desiata, per la speranza de ha- 
verne iocundi et amabili nepoti, assegnandola alle donne con grandissimo re- 
specto; et mendo che alguna non ve fussi notata già de iterato matrimonio, qual 
fugeviise come opera ominosa et male auspicata. El medesmo observavase de ve- 
due , quale per quel tanto duravano le nozze, ancor fussi domestica over molto 
conioncta, come cosa infausta et assai desgratiata selli prohibiva in determinato 
tempo comparerve. Et in ultimo de' Lari col senzo de Plutarco in suoi Problemi 
ne oderete, quelli esser reputati dij domestici et custodi, vestiti non solo de pelle 
canina, ma anche tenerse a costa de continuo lo cane, per denotarli della me- 
desma et consimile natura exasperarse colli incogniti over malivoli de casa, e '1 
contrario colli amici, daiendoli sempre piacevile et benivolo recepto. 

M. Mezzocavallo 

Altro non me soccurre infine a qui, qual me astregnessi in modo al- 
guno più oltra molestarve; nè credomo a questi altri mei maiuri, de quanto 
siase raseionato li abisogni recercarve più resoluto et intelligibile commento. Sì 
che per nostro più congruo et desiato expediente , et per el meglio anche el 
terria , retraiessimo la sposa dove per allegerirvesse de veste, overo de qualche 
necessario sucecso, se fussi infine allhora accomodata ; et delli principiare la 
narrativa, sequendo poi quanto per quel die et in simile acto observar so costumassi. 

Io. B. Miccinello. 

Et io medesmamente in nel vostro buon parere anche concurro; per ca- 
scion che tanto desidero vederne lo ultimo acto terminato, che da punto in punto 
molto me suspecto interropti non siamo da qualche importuno et mal conside- 
rato, over pur non ne succeda qualche altro inopinato impedimento. 

M. Antonio 

Per liberane de quel tanto demostrate dubitarne, et da me possate secundo 
vostre voglie far retracto, repigliarò da donde non molto tempo tempo innanti 
io ve lassai: chella sposa rescendoso de camera colle altre soe conioncte, tro- 
vassi ro per quella nobile et ioeunda ioventù la sala de tavole, tovaglie et sua 
credenza preparata; et dunataselli incontinente acqua odorifera alle mano , fe- 
oevase el medesmo al resto delle donne, da grado in grado, secundo per la 
qualità de' lor mariti overo de più conioncto parentato erano stimate ; et loca- 
tasi essa in nel loco, non giù de vii pelle lanata preparato, si come se demo- 
stra per quelli molto antiqui se usitissi , ma de copiosi et assai ricchi panni 
de oro; presentendoseli! confedionc in primo, et poi anche infiniti et diversi 
condimenti : infra de' quali ve era un cefalo marino ornato de fiori , pignotti , 
cerniamomi et molte altro dilicanze, dunandosenne la cura a qualche nobile et 
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patre fortunato, selli presentassi per cibarsene secando el consueto, in loco del 
suo observato innanti pasto ; per ben che de quello et similmente del resto do 
vivande non solo poco degustassi, ma de' gesti, moti et de parole demostravase 
tanto essere interdici!, come se forma fussi de ombrosa et attonita persona. Et 
«osi sequivase el convito con lauto, sumptuoso et ben disposto pastigiare, con 
suoni , canti et copia de odori , et con qualche altro intermesso de ridicala et 
faceta inventione. Infra de questo Ji homini tutti, tanto romani quanto che amici 
curiali , quali da loro over per altri mcritassiro honorarse , con grande online, 
et modo , con sumptuosi et delicati condimenti , se trovavano da quella nobil 
r^LT.iKU t ioventù comodamente et al propasito acchiti. Verifìcandoso quel senzo qual 
n«i>i»> mi .riunì,,. p om ppi 0 in m -l suo ultimo infortunio con Favonio attestassi: ogne vii cosa da 
nobili exequi ta coinparer sempre magnifica et decora. Sì che fintto.se el magnare 
delti domini, delle donne, et similmente de quella obsequiosa et nobil inventa 
adopcrata.se in servire, per li deputati soprastanti dello ballo, con festa, ioco et 
plauso se ordinava da ballare ; dove con tjil respecto et modo, per locare* bo- 
niini et donne dal parentato, overo per algun'altra qualità recognoscite, se obser- 
vava che fra tutte le altre cure se tentassir per le nozze, la ordinanza dello ballo 
erave per ogne conto proxima alla prima. Et intertanto che ballar se sequitassi, 
intervenivaee la rechiesa: quale visitatase la sposa, allegeritese de'veli, collo ordine, 
medesmo erano anche esse incontinente | al ballo collocate; dove factace dimostra- 
tione de benivola let.it.ia, alfine terminavase con una honorata et copiosa collarone 
de frut ti pi-imo, secando el tempo, et copia excessiva de diverse et gran confectione, 
accompagnata de infiniti mostaccioli, et con molti altri bacili repieni de cianciotte 
inzuccarate, con tanta acclamatione et moltitudine ih; suoni, che demostrassise lo celo 
per quell'acto ancor congratular»'. Et alfine con caritatevili et gratiosi abbraccia- 
menti et assai toccar de mano, sì come fra donne nostre se costuma, repiene de 
pignolati et de confet ti senne tornavano alla casa. Nò per questo già dal ballar 
se desisteva, ansi sequivase per fine in tanto che del cenar se rascionassi: quale 
collo medesmo online de suoni et de precisissima alegria, ad nomini et donne 
con copia excessiva de diversi condimenti, con amor grande et molta carità se 
celebrava. Et ancor elicila sposata poco degustassi, tutte le altre cibatese de pre- 
ciosi et delectevili intermessi, retornavano cenato fussi incontinente al ballar lor 
consueto, per fine intanto venissi l'hora da dormire. La qual venuta, presenta- 
tave inedesmamente magnifica et honorata eollatione , con demostrai-sece gran 
numero et diversità de suoni, canti, acclamatami , et con suppremo plauso , la 
menavano a dormire. Et per lavarseli li piedi, si come se costuma, comparevaee 
un mammolo nobile patrimo et matrimo, el quale sapendo trovar nelle pianelle 
pochi de carlini , davase alla impresa assai ben volentieri. El che exequito et 
colcatase la sposa , lassatali in cammera confeetione con acqua et vino da re- 
nvarse . et esse reosrite con numero excessivo de gran luminari , solicitavano 
tutte retornarsene a dormire. Et in questo per ordine dato dal Signore, pro- 
curavase haver lo sjioso infra le mano a sua balia: el qual trovato dal Bari- 
scello et faetose presone, rescatavase alfine la persa liberta per una cena du- 
nassice al Signore, officiali, et anche al resto de quella nobil ioventù, della quale 
in exequir la pompa nuptiale con fede et grande amore se era valuto ; et li- 
berasse poi con plauso excessivo , gridandosi al celo per ogne ciminstante et 
con assai diversi tuoni: Viva, viva in alegrezza la casa dello sposo ; elio Signore 
donandoli de spalle una semplice voltura in paeamento pronto de' farti et com- 
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posto de parole, al sguazzar se conduceva colla sì dolce et tanto desiata sua 
consorte. El che exequito, come in festa già se veda terminati, ognun pensava 
tornarsene alla casa , sequitandose el medesmo, et quasi fra delli ultimi ci Si- 
gnore , accompagnato da tutto el resto de quella brigata , con molte et degne 
gratie del patte et de tutti altri attinenti dello sposo recepute ; precedendoli 
infinito numero de torce alluminate, «enne andavano a posare; inanimati el die 
sequente comparerve matufini , per provedere con maiur eommodità a quel 
tanto che per le nozze abisognassi. 

Io. B. Miccinello 

Per longo et delectevile discurso del convito, suoni et canti, sequitafoc< 
el ballare et ogne altra amorevile actione quale per le nozze se ordinassi, per 
quanto in nel presente eoniecturo, me par ne hahhiate. con gran dextrezza et 
assai compostamente rascionato. Imperilo, procurando infra de ine intendere 
donde quelle se fussir causate, abandonato da profonda intelligenti», come homo 
spoliato de governo et senza guida, da ombroso et aggiacciate me stupisco ; et 
de che peio me aggravo , che persuasuadendome le prime cause esserse dalle 
nove perturbate, in modo mecce trovo involuppato, che me succede farmece igno- 
rante delle antique, et successive ancor poco saper delle novelle. Ilavetece nar- ,\£u'7*ì uSnSò 
rato, che in loco de si honorato et ricco panno de oro, adoperassiso in nelli "" ,,l,1,t 
tempi molto antiqui una vii pelle lanata per sedile; et poi dello pesce per lo 
primo innantipasto della sposa , per ben che de quello poco , et niente anche 
del resto degustassi ; non resta dubitarne ]>er essere unico cibo , et quello assai 
diverso dal restante del convito, et non meno vedendolo da homo sì qualificato 
prescntarse. Vorrìa anche chiarirne della inedia, del tacere, et de quel poco rc- 
sentirse in cosa alguna della sposa ; notandose el contrario a quello dalli an- 
tiqui tanto celebrato; cioè de usare si licentioso arbitramelo, quando dieessiro: 
dove tu serraime Caio et io medesmamente a te serraio Caia ; pai-ole in donna 
de fronte elata et de grandissimo coragio, guidato da excessiva et audace con- 
fidenti», diversandose molto dalla natura molesta et temperata de Romane. | 

M. Antonio 

Per la vana theologia de quelli ignegni tenebrosi, tomprende.se dal mare 
exagitato, colli genitali intercisi al suo patre Saturno, concreassisenne quantità de 
spuma; la qual conclutinata, in nel medesmo tempo includessise de facto in ron- 
cula marina; et da quella la Venere lor dea ne venissi procreata. La qual tene- r * * ""«"«g 
vano de tanta potentia, che non sol se adoperassi in nelle concordie et amo- "'■*- 
revile amicitie, ma anche collo suo arbitramento scuce regessi et governassi la 
genitura universale; specialmente quella se provenga dal saneto matrimonio; si- 
gnificandose proceder dal continuo et frequentato moto, come del mare facile- 
mente se comprende, et de quel reoscirne copia de spuma, quanto significhi la 
sperma genitale, concreta in quella conca, voglia significante el corpo matronale, 
dove consista el procrearne quel concepto. Et per esser pesce el primo nanti- 
pasto, demostrase reddurli alla memoria, che facendose el matrimonio solo al 
fine de procreare, voglia per quello pesce recordarsc la conca, cioè lo corpo tu- 
mefarse per la spuma dependente et causata da quel frequente furioso et moto 



Google 



Il 

IVnu-IUi. 

M- luvan H- 
limili 

M. l'hilipfO Sor- 
li.tnli. 

IV M. lacmo 
Carile! I». 

Ile M Ldh ili 
ThcrMin. 

Ile M. Auguri- 
mi NiIT.i nnoiinald 
i l Sci».i. 

He M Marc" 



Vencir 



IVI rctatu .Ir 
MaeroMo <|u;il 
»enla ile Velieri' 



— 82 — 

1 exagitato. A ohe molto me inanimo et confermo, notando per quel divino in 
terra ancora mantenerle, cioè che'I tluxo et moto siano generatori non sol de 
quel tutto ce produce la natura, ma anche senza ciucili per certo poi asserirse, 
li corpi Immani se retrovino desidi, molli et enervati; et similmente li senzi da 
ineditatione et disciplina sequestrati, faiulose intuibili et inepti de qnal se voglia 
honorevile et degna instruetione; concludendoce alfine per quanto quelle spere, 
celesti; manterrandose in nello lor solito et ordinato moto, per tanto restarandosc 
in nel medesmo essere loro li elementi, succurrendo ile ordinario et perpetuo fomento 
essa natura. Ma percascion che de Venere se sia facta ment ione, con non molto 
lontanarmi' da proposito, voglio narrarve quel che non già gran tempo arrietro me 
suecese. Ilavendone de marmo una speciosissima figura, quale per vederseli soe 
tetto iovinili, et poi de incontro haverce genitali, reputavase et quasi da ognun 
ohella vedeva , esser la mingine de qualche hermofrodito. Et ooncurrendoee bri- 
gata, come che in cose nove se costuma, specialmente preeedendooe la fama de 
excellcnte magisteri!) , comparsero infra li altri un giorno el mio molto delecto et 
venerando misser Ferrando Ponzi-tto, singularissiino philosopho. colli suoi cari col- 
legi misser Iuvan Bitonto et misser Philippo Sergardi, clerici principali della Ca- 
mera apostolica, seguitati da misser Iacovo Cardello, degnissimo secretarlo, et misser 
Lelio da Theramo, mio cordialissimo collega, et da alguni altri litterati corti- 
sciani suoi adherenti; et per caso fortunale ce intervendero li mei tanto hono- 
randi et singulari amici, misser Angustino Niflb, intitulatose infra de tutti studij 
della Italia lo Sessa, unico lume in nel sedilo moderno de qual vogliale dot trina, 
et sopra tutto de philosophia; et con esso ancor ve era el mio molto II.' 1 " Ma- 
lestro Marco, fratre Celestino, singularissiino theologo et suppromo logicante. Et se 
Sessc si magnifica cita se gloria haver quello procreato, per questo fama im- 
mortale ne assequisce similmente Benevento. Et si come dediti alli studij con- 
templativi de natura et curiosi observatori delle antiquità romane, dello artificio 
exccllente et della igneniosa inventione tutti concordi la iudicorono non già da 
humano, ma assai più presto de divino magisterio; et considerandola accortamente 
et bene da ogne lato, ancor die se demostri senza testa, ne restarono smarriti 
et stupefaeti. Pender selli notano li crini sulle spalle, ornati de corvmbi et de mor- 
tella; et appresso se vedono palpitar soe tette, le mano de un mellito et festevile 
inambino, per le qual se comprendevano fussir de Cupidine; et accosta alli suoi 
pedi, sence comprende el eygno resederse, quale secundo se ilivulga tii nse lo ocello 
ad essa deidiinto; et alfine amor che sence vedano per chiar li genitali, et jier 
quelli ne stessimo sì quasi interpresi in indicarla ; dubitando, come dissive de 
sopra, non fussi Hermofrodito ; questo col suo facundo et efficace eloquio levan- 
doci^ de errore, accedeudoce lo assenso de tanti altri litterati, iudioola esser la 
imagine de Venere, per la qual se demostrava tollerarsi' la una et poi l'altra 
natura; inferendose con quello aeto venereo così come la donna, medesimi mente 
ancor fussinc l'homo subiugato. Et por fermarce in questi tal rascionamenti, ce 
sopragiunse la auctorità de (pici divino auctore si spesso da noi coniemorato, et 
anche tanto lor familiare, asserendoce in più lochi de* suoi scripti assai aperta- 
mente el medesmo demostrar.se; sopra aggiugnendoce da Macrobio presentarsene 
certissimo intelloeto, demostrando in l'uno et l'altro sexo quella de continuo fer- 
marsi', et. da molto prepotente alla sua voglia sempre dominane. El chi' audito, 
prestando fede al relato de tanto homo, confermato poi col grave senzo de bo- 
llimi tanto per lo universo celebrati, | restamone noi altri in tutto satisfacti et 
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rcsoluti. Alcuni anche tenevano per esser lo peseie in nel procrear de sua natura 
assai fecondo, aeeonvenissise per questo per primo et precipuo intermesso in casa 
del marito, cibarsene la sposa et pigliarselo per suo electo inantipasto, acciò 
cho '1 matrimonio ne fussi assai bene auspicato, per assequirne numeroso popolo 
de figlioli, in ornato della patria, beneficio della casa, et perpetuarsele el nome 
delli lor progenitori. Et che tal pesce porgessiselli poi da homo sì qualificato, 
cantane che in quello si venerando sacramento, desiderandone, come de cosa 
bene auspicati, haveive Dio favorevile et propitio, molto selli aeeonvenissi exe- 
quissise jior homo de vita, de costumi et de figlioli fortunato. Ni* vogliove oc- 
cultare quel tanto che al presente me soccurre haver del pesco audito; prepo- 
nendosence la auctorità del vecchio Testamento, donde la historia so recita re- 
trarse; dieendoee el pesee fussive interducto in memoria del salutar medicamento 
presentissise da quel sacrato nuntio a Tholiya, in nelle «delirate nuptie de Sarra, 
per defenzarso da ogne diabolica actione, et anche per recuperarsene al vecchio 
suo la visti de quel lume ottenebrato; volendose inferire quel pesee darse contra 
le malevole et detestando incantatone, solite farse per interinerò de eolligati 
impedimento quel saerosanoto matrimonio. Et del restituir la visti al vecchio 
tenebroso , quanto sence denotassi la verginità fussi infra le tenebre de cose 
mundaM ; et consumasse poi el matrimonio, li suggerissi la eognitiono del 
governo et nutrimento de' figlioli ; overo inferendosi' lo patre vecchio istituirseli 
la luce, cioè propagarseli tanto più lo nome, quanto che '1 numero de' nepoti et 
successori per quello matrimonio se trovi esser maiure. Et per esserme si come 
inadvertente de quella pelle lanata se operassi per sedilo trapassato, reguagliarola 
colla auctorità del Festo Pompeio. tenendolo exequirse in memoria delle già rapte 
Sabine, per meglio satisfarne allo obligo ne havevano in nelle lor concorde pac- 
tione, de exereitar el lanificio in e«-isa del marito. Che ve meravigliate della 
inedia, e '1 medesmo del silentio demostrassioo la sposa? Pareva aooonvenirse quella 
sua verginità accompagnarla da modesto, verecundo, et tacito pudore, eognosren- 
doce k parsimonia del cibo et de parole essere alle donne speciosissimo orna- 
mento, accedendole la auctorità de alguni che molto accortamente el ituliearo 
sopra de ogne altra laudami dote aeeonvenissise alle donne, esserve la cura do- 
mestica col silentio modesto et venerando prosequita. Sì che del restar eogita- 
bunda non selli desdeeo, demostrandosenee et taciti et sospesa; et per ben che 
del matrimonio senne asporti singularissimo piarere, imperhò havendo da ti-ans- 
formarse in nella natimi del marito, del socero , della socra et del resto della 
casa, demostraso con efficacissima niscione possa ostentirse sospesi jnolto et 
non poco timorosa. Et. se '1 tacer moderno vedase dal stilo primitivo assai di- 
verso non menne meraviglio, per cascion che demostrassiro retinerse in quel 
tetrico rigor delle Sabine, del quale col tempo poi , dalla modesti «-ontinentia 
et verecundia romana in tutto eenne trovemo spellati. 
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La reservati pactione delle Sabine, per li patri alli mariti infra delle 
arme foribunde si come ce azzendete astipulata, ancor che rustica et inurbana se 
comprenda, in qualche parte pur vesse retrova da posserla con equabile argu- 
mento comprovare; ma quel che assai più me stupisce, sì come da alguni fide- 
degni messe narra, che da* mariti fussiro le donne con molto grave edicto an- 
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che del vino in quel medesmo tempo prohibite, parendome demostratione con- 
veniente più presto al miserabile servitio, che non fossi al si venerando et de- 
leetabile misterio. Vorrìa saper questo con qualche accomodato vostro replico, 
possermene da assai ben resoluto tranquillare. 



M. Antonio. 
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Despostome in qual se voglia dubio quesito seeundo opinaromc incon- 
tinente satisfarve, da inconsulto et momentaneo parere, vedome astreeto in l'uno 
et l'altro affecto deverne replicare. Dicendo, che considerandosi" lo oeio de sua 
natura et. in qualunca sexo trovarse assai pericoloso, in cosa alcuna jwissersece 
la donna meglio esercitare | per fngirlo, che in tinello lanificio, conveniente et 
necessario al governo universale de tutta la famiglia. Et si come de cosa l>en 
eonducta desiderando lassarvene memoria, decrotorono in nelli sequenti nuptiali 
ostentarseee la vii pelle lanata. Al qual consenso molto confermose la opinione 
divulgala de Augusto, qual parve anche se pregiassi publicarlo , che la miglior 
parte de soe vestimenti fussiro contexte et absolute per la officiosa cura della 
moglie, col resto ile' figlioli , nepote et. anelile della casa. Et se '1 vino in quel 
tempo come dite selli prohibissi . et anche poi pei simile decreto ahstemie ne 
lussir ila' prudenti nominate, causose per molto existiniarse la lor saneta et ve- 
neranda pudicitia; qual sospettando per quel licore sì dedito et proclive alla lu- 
xuria de non lubcfaetarla , non solo denegoseli tal gusto, ma per loro maiur 
terrore, secondo Aulogellio demostra, decretassero, qualunca con ardire lieen- 
tioso lo bevessi, alla morte violinila, sì come la interpresa in adulterio, fussine 
incontinente condemnata. El che ben demostrose per quel nobile Metello, quale 
per simile disordine la sua veni consorte alfine trucidasse ; donde , per la assai 
maìur custodia della medesma gelosìa, ordinassise per publico consenso, che la 
donna in qualunca suo conioncto per la starata se incontrassi , da quel devessise 
public-unente et subito basare. Apiugnendove anche in questo, si come per Va- 
lerio in nelli antiqui suoi instituti se demostra, che tal rigore, non già per sub- 
iugarle et invilirle se operassi, ma come teneri de quello affecto venerando, pro- 
ni russiro da audio diligenti et curiosi custodirlo ; concedendoli imperilo per re- 
compensa de si modesta et rigida censura, de molti trappi de oro, gemme infi- 
nite, con seti 1 de ogne sorte et preciosi altri vehunenti, acciò eomparessiro ma- 
gnifico et elate, per meglio satisfare allo instincto naturale delle donne, intente 
sempre in bellezze et ornato precioso vaghiggiarse. 
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Satisfaetoso per longo et chiar discorso de quel tanto Miceinello se ap- 
petissi , et siniilmeiite de quella pactione del lanificio, et, poi anche del vino alle 
donne prohibito, che dubitarne poco innanti Perleone ne demostrava, essendone 
per vostro replico assai lucidamente et l'uno et anche l'altro de essi facto certo, 
non parme dcsdeeeiite da ognuno de voi posserne almeno queste doi gratie im- 
petrare. Serra la prima el comportarme , come io patientemente ve ho infine 
ad hora tollerato; l'altra che de qualunca senso de' mei dubij concepii fessi ve 
rechiesta, colla medesma tollerantia volessivo adextrarve chiarirmene per modo, 
ch'io possa da resoluto, per vostra bona cura tranquillarme. Intendendo dir da 
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voi infra lo tedioso impreso siano «lo nozze, ossero al Signore la cura del ballare 
quasi la prima, vedomo baeeillar corno esser possa, in la sì faeilo et deleetovile 
aotiono siiooedorve si curioso et sol leeiio pensiero ; et poi narrandole dello honor 
della roehiosa, investigandone la proprietà dello voeabulo, da me a me non molto 
ne remango satisfarlo. Et serriamo anehe singularissìmo piacere cbiarirme quel 
se significhi ol misterio del mammolo nobile et patrimo per lavar li piedi alla spo- 
sata, et acquistarne li simplici carlini, qual se trovino seoiindo ol consueto fra 
le pianelle conservati. 



M. Antonio 
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Fugendo hora quel tutto, qual tengomo por eorto infra de noi non molto 
abisognaree. non euro con fucate over melliflue parole do novo involupparmo; ma 
bastarace sol cbiarirfe, che do quanto in simile accidente comprenda eompiaeerve, 
esserne desposto infine all' ultimo aeto amorovilmonto si come opinarome sa- 
tisfarvi Et por caseion dio la cura dello ballo, secando demostrote, molto ve Jìf J ™" 
spaventa, inteso ne hfiverrete rondine e '1 modo, et. donde ne succeda, per ven- 
tura excusarete una tale et tanta gelosia. El ballo, over volessivo eborea nuptiale, 
por assai constante et certo esser se tiene tal stilo molto antiquo, et quello oele- 
brai-se con suoni , acelamatione et. plauso exeessivo, per magnificare quel veno- 
rondo sacramento coniugale; invoeandoee la divina providontia, per la qual te- 
nevano esserne bene auspicati ; et in quello demostravase non già con doi. tre 
e». 7i. over quattro salta in zoppi, come bogie assai diversa- | monte so costuma, ma con 
profusissima lotiiia et mutua eongratulatione, fra de tanto eonionoto et benivolc 
persone, quale del novo matrimonio dovessero alcgrarse. Et prinoipiandose por 
reoognosoeroo la eoniunctiono . over piacciavo lor gradi , et seeundo se costumi 
bene ordinarli, ancor elicilo acto fussise amorevile et ioeundo, pur dubitandoco 
assai in nello agiustare de un sì facto numero do qualificate et proxime persone, 
per inatlvertentia over qualunca altra casciono col desturbo universale non vesse 
errassi, ognuno stavase in execpiirlo sospeeto et timoroso: el clic ce procedeva 
in nel locar delli parenti, quali seeundo ol grado olla lor eonditione devessiro 
honorarso, et in qual se defeotassi causavase de ogno loro alegria periculosissimo 
disturbo; per easeion che a qualunca poi do questo dessise lo ballo , et homo 
over donna so fossi, alla qual paressi non esser messa al loco, secando jior la 
lor eoniunctiono so opinassi , senno reosciva incontinente et in modo desdegnato, 
che con grandissima mestitia de ogni bomo abisognasse abandonarlo; nò ce era 
modo posser remediarve , salvo et reservato noi lo menassi qualche familiare 
et intrinseco de casa, over se fossi pur do' soprastanti del ballare ; per easeion 
elio nisciuno altro prostituito harria pensar pur do menarlo, tenendosenne infamo 
et vilipeso, quando elio '1 ballo refutato se aeeeptassi. Del nomo poi della roobiesa, 
demostrase esser numero do donne, do sangue et do benivolentia eonioneto, quale 
dal singolare amore Bollieitate, nndassiro do compagnia da visitar la sposa,, dc- 
mo.»,trandono con babbito et ornato tale alegria, si come por publiea letitia ad- 
vicne; et exoquitose lo oflicio do eongrat.ularse insiemi, allegeritose do'veli la inaiar 
parte de loro, ser-undo el grado della parentela, se recognoseevano allo ballo; et 
advicinandose la hora della sera, reooputase la lor eollatione, come dal primr> 
rocita've, ancor che molto sforzata alguna ve restassi", pur el resto collo abbrac- 
ciare, basare et toccar molto do mano . come carichi cambelli do gran confec- 
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Min i.u>, de- tioni senne tornavano alle case. El lavar de' piedi t he in ultimo sequiva , de- 
mos travase in quel at to bene auspicarse ; significandoti essere dal capo et poi 
li piedi, mundata in tutto et vacua de labe. Del mainbolo nobile patròno et uia- 
trimo, inferivase quella sì magnifica et tanto existimata virginità, esser pura 
monda, et libera de suspitione et de defecto. Delli carlini se trovino infra le pia- 
nelle rcserbati, memoria senno trova per li antiqui el medesrao costumarsi, ma 
la caseione qual senno rende sì lenta ot aggiacciata la comprendo, che sol pen- 
sandove inenne arroscio rascionarne. Et io me persuado chello acto de* denari 
privo ne sia de misterio; resenato chella sposa havendose in tal forma da la- 
vare, non possessi al mammolo secundo el consueto meglio satisfarse, che con 
quello simil comodo et molto anche amorevil dunativo. 

Perleone 

Et se alfine per honcstarve quel venerando matrimonio la pompa nup- 
tiale con tinto amore et plauso consti celebrarso , creder se deve, quando siase 
consumato, se qualche poco della festa ve restassi , con amore et alegrìa simile- 
mente se devessi pnwequìre. Sì che desiderandone compita intelligentia, ve ina- 
nimo et conforto sequir con celere diseurso la tela da voi infine a qui sì Itene 
ordita, acciò possamo poi de questo terminato, appropiquandose lo tempo, in qua- 
ltmca altro succeso mloprarce. 

M. Antonio 

Per ben che delle cose tanto occulte et dalli proprij nostri occhi molto 
sequestrate mal se possa coniecturando rascionarne, nè per questo già Yestarase 
v.)uiiu iv iu- non persuadermi chello uso infra de loro della copula carnale non debbia esser 
stato dulcissimo et suave ; maximamente testificandose el matino poi sequente 
per la incomprensibile alegrìa del marito; ot similmente per lo modesto et pu- 
dibuntlo sghigno della sposa, donde so causa la alegrezza unì versale del pa- 
renti to. Ma relevatose dal suo thoro geniale , et restandose posata da costa a 
quello, over quasi vicino, formatase con ornato paramento et lassatale da lato 
la corona, sì come con gran rascione et ben se costumassi , aspoetavase da' pa- 
renti over benivoli della una et l'altra parte de essere amorevilmentc presen- 
tata. Dove ce intervenivano ancor donne infinite, congratulandosene^ tutto el 
parentato con profusa hilarita ; et per tenerli compagnia medesma- | mente con 
amore et carità ce restavano a pranzare, et locatese a magnare, infra delli altri 
molti et perfecti condimenti, ce comparevano tante frittate, che per la copia do 
quelle ne fossi el pranso intitulato ile frittate. Et cosi consumavase el resto dello 
iorno fra de egloghe, comedie, overo con qualche altro faceto et delectevile in- 
termesso ; et satisfaetose poi anche de honorata et copiosa cena, terminavase 
la sera con una alegra et honorata giaranzaruu la qual finita, da fatigati et lassi 
ognun bramava de andarsene a dormire. El terzo dio poi visitavase la sposa 
dalla matre, con algune altre matrone soe eonionete et honorate , per le quale 
selli aprivano le casse, per demostrarve haverceli assignato quel tutto li era 
in nel stipular delle fidanze già promesso ; ot partitase , receputa la lor colla- 
tione , la sposa presentava infra stimami tutti attinenti della casa del marito , 
dunandoli pannicelli , panni assai honorati per la testa , camise , mostaccioli et 
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altre assai confezioni, secundo la qualità delle persone: per modo che nullo ce 
restassi non esser presentato, exrcptuata la persona dello sposo. La Domenica 
scqueiite, el patre rereputa la sposata, eoi patre del marito, et con esso insiemi 
quattro over cinque altri suoi honorati et benivoli conioncti , dunavaeelli un 
magnifico et sumptuoso pranzo: et questo acto chiamavase le grafie; qual finito 
con amore et carità, accompagnati de gratiose et melliflue parole, demostravano 
non solo haver ben cara la unione farta de moglie et marito , ma per lo ac- 
eepto et carissimo coniugio riputandosi esserve unito de unanime , concorde, et 
de consumi corpo el parentato, quasi collachrimando ognuno per alegrezza se 
partivano , con infinite prece a Dio , die con figlioli longa vita et amorevile 
concordia piacessi conservarli. 

Io. B. Miccinello 

Kedductose, et non senza vostro affando, al fin quasi de quello che per 
li patri, avi, et assai più oltra per li lor maiuri in nelle nozze exequirse con 
amore et cariti» se costumassi: confidandone della tua facile natura, me inanimo 
dc'duhij me succurrano in questa ultima partita haverne anche da voi sencero 
et assai chiaro intellecto. Nò vorria me tenessi vo per sì semplice et ignavo , 
che dubitassi dello opra qual sì modestamente delli sposi ne opinete : certifl- 
candome che infiammati da fervente desiderio, se adheriscano a quel tanto che 
per Gallieno ImiK>rafore, sì come me recordo già molti anni in Trevellio haver Tr*»»in"'r«£iii- 
lèsso , suoi nepoti con lascivo et petulante epitalamio exortassi. Ma serra de 
quelli el primo , a che lassar quel titolo regal della corona ; et poi con qual 
suggetto el presentar delli parenti, sequendose lo ridicolo intellecto del magnar 
della frittata; nò men despiacerìame della giaranzana haverne amputato et sem- 
plice disenrso; et ancor parerne forte che fra li dunati della sposa, solo el ma- 
rito trovassisenne excluso ; et poi in ultimo chiarirmo ne appetisco , per qual 
cascione se chiamino le grafie , et quelle convertite in nel prefato manducar 
colli parenti. 

M. Antonio 

Imaginar mai me porrla trovarne sì molesta et turhida faccenda , che 
negociandose per qualunca siase disposto compiacere , nolli deventi in nel me- 
desmo instante non tanto faetibile, ma assai facile et leve; et ancor me date 
azzendo dubitar molto non me esser tedioso, trovarete per quel tanto in que- 
sto raso ve abisogni, nè peso nò fa figa nel dubioso errare, per vost ro amore 
possa spaventatine. Sì che della regal Corona, de qual primo raseionai, per es- 
serne insignita meritamente la virginità . solito era farse alle donzelle de diffe- 
renti et varij fioretti, demostrandose quella per assai divergi modi al mondo su- 
blimale; et per cascion che non sempre la stascione ne presenta, nò presen- 
titi se possano illesi preservare, faeta siase de oro, con gigli, fiori et molte gem- 
me intorno, signifìrandoee con simile suggetto la virginità quel suo specioso et 
magnifico sblendore illeso mantenerse: la quale, consumato siase incontinente el 
matrimonio, vedendose mancata, con efficacissima rascione privassise de quel ti- 
tolo regale. Et considerandose poi la rondinone eie dove la sposa se trovassi, 
el patre et anche senza maire, et come nova haver poca baldanza in casa 
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del marito, acciò non patessi in qualche suo abisogno de conioncti | et benivoli 
parenti, dunavaselli quel semplice et amorevile soceurso ; tenendose imperliò che 
altro non fussi, se non uno benivolo et grati oso prestito, da restituirse per lo 
i fiìiijU. patre in simili sucessi da qualunca inscripto trovarase haverlo recepnto. Et per 
chiarirve del suggetto de quel gusto de frittata, vogliono alguni essere opera 
demostrativa de quella si concorde et amorevile unione; significaiidoce che cosi 
come naturalmente le ova siano generative, cosi lo homo da sè et la femina da 
sé mustrise instrumento disposto al generare, et per quella tal commistione si- 
gnifichi la unione de quel saneto matrimonio. Alguni ancor tengono le ova es- 
ser cibo assai restaurativo, et a quello acto venereo molto subvenisca; et pre- 
sentandose alla spossi, acciò che da vergogna non molto se angosciassi , siase or- 
dinato portarvene tal numero, che ognuno per tenerli compagnia, come de cosa 
da tutti meritata, con dolce et lieto sghigno Senne devessi degustare. Per ampu- 
tarne, come dite, el rascionar de Giaranzana, bastarave in questo caso esser chia- 
rito; che sì come principiandose le nozze, ballando a quella forma recitata, cia- 
scuno de parenti toeeandose le mano del novo parentato, con idegria da ogne 
banda dal principio, mezo al fine proseguito, demostrassiro de concorde et una- 
nime volerò realcgrarse; ri medesmo acconvenissise ostentarne consumato el ma- 
trimonio, congratularseno insieme, et con amore et carità haverlo con festa, suoni 
et canti, et con gratia de Dio honorevilmente ancora terminato. Che'l marito fussi 
excluso da'dunati, par ben chella rascione cello astrenga tollerarlo; et questo 
sucx cileno per cascion che de doe persone per virtù de Dio eopulatise insiemi, et 
incontinente factone una, che'l medesmo succeder ne devessi in nelle robbe; el 
clic essendo, el dunar dell'uno all' altro poco acconvenissi , per non demostrare 
che infra de loro ve fussi qualche cosa disiuncta et seperata. Del nome delle Ora- 
, tie, vogliono alguni acconvenissise al novo matrimonio et assai bene auspicato, 
vedendolo con amore et carità et al voto esserse adducto meritamente per lo 
patre et principali altri conioncti, devessiro renderne gratie al sumiiio Creatore; 
et molti vogliono rengratiarsene lo sposo, lo patre et li altri suoi parenti delle 
grate et honorevile accogliesse facte con si magnifica demostratione et sì amo 
revilmentc alla sposa, alla rechiesa et a tutto el parentato. 
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Si come Miccinello de' suoi dubij quesiti siase per fine a qui da voi as- 
sai l>en resoluto, el medesmo ancora io, primo ne intimassimo in diverso rascio- 
nare, del thoro geniale, colla tua guida et collo assenzo de alguno bono auctoiv, 
haverne appeterìa el certo suo significato. 
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Per gran soceurso de quello che della mea sì debil fede dubitete , red- 
ducomo alla memoria colle vigilie de Pesto Pompeio , del Genio over vogli el 
Geniale darvene incontinente lustrissimo et certo testimonio. Tenevase per esso, 
quello esser Dio, et demostrarse alla natura auctore et guida de quanto in vita 
se desponessi adoperarve; allegandoti anche quel tutto sentissine medesmamente 
Aufistio; facendolo essere el ver figliol de Dio, assegnato per custode universale 
de essa natura, et de qua retrarse poi opinarne, ogni homo havessise el suo pro- 



prio genio ; et per alguni anche tenerse non solo li nomini, ma men non ve es- 
ser loco, qual non siase da quello de continuo ben et custodito. Sugiugnendoec 
li Dei Geniali fussiro el foco, lo aiere, l'acqua et poi anche la terra, facendoce 
sementi de quel tutto la natura por lo tempo procreassi. Donde non se desdice 
quel lecto per le nozze preparato, per propitiarscco la humana genitura, compo- 
nevo de odori , verdura et sumptuosissimo parato, et intitularoel poi el Thoro 
Geniale. 
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Perleone 



L' online del Matrimonio et de ogne altro acto nuptiale, comprendo già 
lo habbiate terminato; ma discurn-ndo li misterii, le cerimonie, le oratione, per 
quello facto a Dio, demostrase esser casa de grandissimo importato ; desiderarla 
cenne dessivo per semplice discinto qualche azzendo ; et sopra tutto del suggetto 
per lo quale so movossiro li antiqui et successori così instantemente haverlo 
al core. | 
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M. Antonio 



Per nisciun mai potriase dubitare, che tenendose el matrimonio per ori- 
gino et fonte de legitimarve la natura, non meritassi da ogne homo magnificale 
summamente et venorarsc; ma sopra de qualunca altra natione esserse visto da' 
Romani farsene gran stima: quali, por Inni che con devotissime et venerande ce- 
rimonie, con profuso oratione, da principio, mezzo et fino, con iubilo ot letitia lo 
habbiano officiosissimamente celebrato; ma ancor per oxaltarlo, persequimssiro con 
odiosi et asperi decreti qualunca ardissi fugir quel vincolo sacrato del iugo ma- 
ritale, reputandoli inimici capitali do sé modosmi; et poi non meno odiarse la 
natura, non havendo respeeto al beneficio della patria, allo ornato de' parenti, al 
sustegno della casa, per gagliofiarso in quolla lor deside, ociosa et detestarla 
libertà; nè men considerare por qualunca forma o modo se satisfaccia alla ef- 
frenata et impetuosa libidine carnale, involupparse infra de stupri, incesti, adul- 
teri, fornicationi, spnrcissimo et molto infame abuso. Sì che vivendo da homini 
efferati et bestiali, con efficacissima rasoione acconvenissise notarli de infame, 
odiosa et sanguinaria natura. El che ben demostrosfl per la sententia do Marco 
Valerio et de Iunio Censori con asperrimo decreto promulcata . confisoandose 
tutte le sustantie de qualunca in età soperchio adulta, finissi celibe la sua exosa 
vita. Alla quale opinione conformoscee la lego promulgata dal Numidioo Metello, 
sforzandoli con assai severo odieto. acciò eurassiro volerse coniugare; Innestan- 
dolo, si come per Gellio se assegna, ossero assai più expediente provedere alla 
perpetua necessità, che non a quella sì breve, lieentiosa et detestarla voluptà. 
Nò meno atroce sello demostrorono et Camillo et Postumio, ancora essi molto ho- 
norati et curiosissimi Censori: quali non solo do' delinquenti, ma de qualunca por 
la lege de publico consenso promulcata mormorassi, venissiro lor hieni inconti- 
nente confiscati. Notose fussiro della modesma opinione quelli immortali et gran 
latori de lege Lygurgo, anche Solone, domostrandose pcrsequitarli da inimici ca- 
pitali de essa natura, proibendoli el prospeoto de qualunca cerimonia over spec- 
taculo, quale con pompa, ornato et alegria per publico decreto se exeqnissi. Et 
senza dubio tener se deve essere assai nefario et immane spontaneamente pri- 
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varse della perpetuità, della quale allhora ogne ubo senno spoglia, negligendo el 
eoniugarse , eon desprezzarce la cura naturai de haver figlioli : la quale opinione 
se verifica per la sententia sì grave se denota in Homero , hiasraandoce quel gran 
Prothosilao , che per vederne ancora esso in quel detestando et si exoso celibato 
mantenesse, intituloceli la casa sua semiperfocta. 

Io. B. Miccinello 

Ancor che per le rascioni et gravi exenipi, con tanta copia et al prepo- 
sto narrati, del celibato, secundo coniecturo Perlcon mio, ne resti in tutto, overo 
in più de maiur parte resoluto ; imperhò desidero ancora io, nanti pigliassimo novo 
ri jiue*»» a i£ ro appontamento, chiarirme donde et perchè anche se causi, veder senza lor 

colpa li spurij meschini, come exosi et contumaci alla natura, privi non sol de 
heredità, ma facti indegni de 'magistrati et de qualunca prelatura. 

M. Antonio 

Sì come per lo ornato de' figlioli, et per la concorde et amorevile unione 
iaq«taH%lr5 de' parentati, el matrimonio se sia magnificato; el contrario in punto succeder se 
demostra per qualunca modo se assequiscano li spurij, causandosende infamie, 
damni et inimicitie immortale; che exdusi siano de tutte heredità, persuadome 
proceda dal presentar li loro originali de dubia et suspccta opinione ; restandone 
allo ambiguo iudicio della impudica et liccntiosa genitrice, che infra lo nume- 
roso popolo de tutti suoi amanti, selli eliga per ■ patre quello donde se speri 
eonsequirne mai uro assai et più pingue peculio ; et trovandose infecunda, BOCCUT- 
rase spesso da parto anche fictitio et supposto. In nel qual descurso pervenirne 
Oniratlkcto memoria quel che del nostro Cicerone, altercandose in senato con Metello, 

ai Mctdio. gg najTa sucm i ess j . c j, e adimandatOM da lui con colerica hyronia a chi fussise 
figlio , respuseli de subito, che alla sua maire li fusse più difficile nominarli quel 
che con pura verità li fussi patre: cautissiina sententia per certo denotose, de- 
mostrandose quella non esser continente nò pudica. Per farli inhabili alli magi- 
strati et prelature, persuadome | sia per magnificar li matrimoni), et con simili 
gastiglii inanimarec ognuno deversece disporre; ma non meno me existitno, per 
havere honesta occasione de astregnerli comparar quella habilità, et per sopplirve 
al defecto do' natali, degnarcelo alle prelature et altri magistrati con preciosa 
antStfS^M summa de denari. Suggiugnendove chiarirve del patre putativo, non possa sopra 
aJcIoritrqulTse li spurij con quella auctorità , qual se abbia ogne altro patre sopra de suoi le- 
u!m\*!!u a le? '" gitimi figlioli ; per cascion che se publica de essi haverne facto acquisto, non già 
per altro, se non per satisfarle in quel suo impudico et libidineo furore ; nascen- 
doli poi come cosa casuale, restameli alfine assai poco obligato; maximamente 
publicandose la matre meretrice, col vituperio de qualunca suo parente; et esso 
per quanto sopraviva, restarne in ogne loco publicato per infame et defectivo; 
pòsene dunca de lui con efficacissima rascione querelare, et restameli, o viva o 
mora, così come se narra, assai poco obligato. 
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io. B. Miccinello 



Per ben che '1 Matrimonio esser se tenga sarratissimo misterio , et eome 
assai ben reeitcte, vedase de continuo per lo universo molto venerato; pur el 
perscquitar de quelli se trovino goderse vita celibe, procurando!» astrognerli 
contro lor voglia al deverse coniugare, io ne stupisco, et confessove trovarmene 
ignorante de quello con che honestirase sì crudo, inhumano et tetrico rigore. 



M. Antonio 



Se per instincto naturalo, sì come in nella republiea per Platone se con- 
ferma, siamo astreeti extimar molto quel tutto, che acceder se comprenda allo 
utile et ornato de qualunca cosa amata; tener devemo che amandose la patria 
secundo lo obligo ce impone essa natura , postposta ogne stiverà et rigida cen- 
sura, sìmone astreeti de titoli et honori magnificarla. El che essendo, quale or- 
dine porrìase tenere, che con beneficio universale tinto se exaltassi, quanto che 
impirla da ogne banda ile infiniti habitatori? Et quelli più de noi aecepti et cari 
a Dio, da' quali con tanto sangue sparso se intitulassi et matre et unica Re- 
gina de tutto lo universo; procurando poi con gran studio et cura in sì suppremo 
nome mantenerla, nisciuno altro migliore, ne- più condecente modo ce trovorono 
de questo, cioè sollicitar li lor concivi con simil sacramento alla copula car- 
nale. Alla quale opinione, secundo el senzo de Atheneo, argumentondo seco assai 
ben:* demostrosece adherirse ; dicendo lo homo essere de natura procreato animai 
sociabile, et de quella società, removendoee da* bruti, esserve certissimo alimento 
el matrimonio, senza del quale la cita mal potrìase mantenere; nò meno le case 
et le famiglie serriano mai per molto conservarso. Alla quale opinione, ancor 
ohe donna fussi, Cornelia de' Gracchi, secundo se narra respondessi ad una ve- 
neranda et magnifica matrona, demostrò molto adlicrirse. Rechiesta voler vedere 
le gemme preciose, quale |vr lo ornato del suo corpo venerando frequentassi , 
come fra donne sì curiosamente per lo ordinario se observa, presentoli li suoi 
melliti et amabili figlioli: dicendoli, de queste sì sblenilide et preciose gioie de- 
penderne ogne suo excellente et glorioso ornato . rial quale per beneficio della 
casa et magnifieentia della patria eonfidassiso sperarne ancora el nome sempi- 
torno; pregiandose imperhò de quello, che non molto tempo poi constrocta fossi 
in assai pior fortuna farne de sua fortezza larhrimabil paragone, morendoseli 
tutti, infra delti altri Tiberio et Caio Gracchi, occisi in piazza, et per un pezzo 
restitive insepnlti, in nel Tever poi odirli «la putrida carogna proiectati, testificò 
a qualunca procurassi consolarla, mai reputarsene infelice, per vederse orbata de 
tinti et tal figlioli ; recordardose per lo ornato della patria et del nome lor fa- 
miliare haverseli non tanto civilmente nutricati , ma colla lor faconda et dextra 
lengua, de gloriosa et magnifica creanza, se demostrassiro assai prudenti et ben 
morigerati: degne parole al magnifico suggetto, et .assai conveniente alla educata 
sì come lei era, da Tertia Emilia et dal Scipione maiure, suoi gloriosi et vene- 
randi genitori ! Ne, devemo meravigliarne, se poi la morte del marito, fussi da 
Ptbolomeo Ite potentissimo rie Egypto, per la sua exceliente fama, de coniugio 
assai volto recercata. Sì che succedendone si evidente et necessario profieto, non 
ve meravigliato ce demostrassiro bombi et. donne haverne si immensa et vigo- 
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rosa cura ; confermandose in quelle tre observande et sancte lege de' Lamie- t«r «. 
de' m»i<!»onu. nionij: quali per la prima dannavano acremente li disposti de non coniugarsi; 
sio E Tjr«M J< " 1 ^ odÙA secunda poi se corregeva qualunca notassisence tardo et negligente ; temen- 
dose el medesino che a Dyonisio tyranno et quasi vecchio se narra succedessi. 
Exortato dalla matre pigliassise certa nobile, et ricca et formosissima donzella 
in sua consorte, negonilo, dicendo chello tyranno interrompere posseva la lege , 
si come et quando et quante volte se arbitrassi , della subdita cita , ma quelle 
già non po della natura; et quando al fine deliberassise farlo, iacendoce non senza 
sua vergogna ne oderia , quella desgratiata damtscclla harrìa in nel lecto gran- 
dissimo abisogno del marito; donde , per evitarsc tal disordine, erano in pigliarla 
dalle legi si sollicitati. Et della terza poi rnenne vergogno et doglio gravemente 
rascionarne; ma fra de noi con grande amore et fede, ancor non po<-o mense at- 
tristi, pur alfine da amico cordial vello oderete: ce dannavano quelli quale non 
bene se vedessir coniugati, cioè che non per aflfectarne haver figlioli, ne ppr lo 
honore della patria , nò meno per molto extimarse la propria famiglia , ma sol 
per satisfarsc de qualche avara overo non molto honesta passione se fussiro al 
matrimonio alligati. Ilor se questa simil lege in Roma allo presente prevalessi, 
quanti ve croderastiro ito infami et con vilissinfo despreggio ne fussiro col deto 
da ogne eireunspecto per la terra demostrati ! 

Io. B. Miccinello 

Gran despiaeere et non senza fastidio ne harrìa, se rentrassimo in condo- 
lerne del secalo moderno ; per cascion che causandose da noi , per quanto esso 
se defecti, non porrìamo senza nostra gran vergogna rascionarne. Sì che el mi- 
gliore appontamento, presumono, come de cosa incognita over diramo occulta, 
serra de conticerne, et sopratutto notandoce de garbo si mal qualificati , che ce 
fussi necessario sparassimo molto, et molto poi abisognassice imparare , primo 
pensassimo desporce al provederne. Et acciò in tutto non habbiate lo mio re- 
plico et vacuo et deiuno , dirrove quel che rascionando come cosa interlassata 
me soccurre, cioè dell'homo qualificato in dar lo mèle; et ancor li acconvenissi 
haver figlioli; et poi perchè el marito pigliassise la sposa della chiesa, et per 
la mano con grandissima alegrìa in casa la menassi; et chello patre cntrandose 
la porta abbracciandoseli primo, et poi assegnassila dove notata non ve fussi 
do iterato matrimonio. 

M. Antonio 

Se '1 biasmar le opere altruie se faccia con grandissimo respeeto, non men 
devemo da circunspecti contenerne parlar de cosa, qual non senza nostra colpa 
infamia grave et vilissimo despregio al fine ne resultassi; specialmente cogno- 
scendoce, come el ver ne rechete, perderve el tempo con poco profieto; passarc- 
nione dunca, per quanto la fortuna sence adversi, con evidente et necessitata pa- 
tientia; et infra tanto sforzarono alli quesiti bora preposti ci meglio che io me 
pensi satisfare. Considerandose per quelli gloriosi et degni semidei el beneficio 
e»ièS?iperhJ percepessise la patria del popolo numeroso de' suoi habitatori; sol non bastava 
colla lege memorata fussiro astrecti deverse coniugare , ma con offerirceli immu- 
nità honorevile et proficua, acciò se wllecitassiro farne acquisto ile figlioli , et 
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possersela collo ornato et gloria de quella eonsequire ; et in ogne altro loco pu- 
blico, quello ne havessi maiur numero, volevano infra de tutti tenessise per primo, 
et in qual se voglia occasione assai recognosciuto ; et medesmanif-nte se fussiro 
per publico soccurso in qualunca modo morti, de honor molto maiure ve erano 
stimati, che se tutti fussiro si come primo sopravissi. Sì che fra li più honorati 
et primi tituli se dessiro alli homini de anni et de costumi cireunspeeti, era lo 
intitularse numeroso de figlioli; et appresso succedevali assequirne con utile exces- 
sivo la concesa in quelli tempi , et per tal conto quella si benigna et gratiosa 
immunità; per ben che hogie, per la malignità de' tempi, a qualunca se toccassi 
haverne copia pensier nullo ve faccia possersela fruire, ne speri nien trovarve 
intercessore per assequirla. Per cascion che havemo visto in tempo nostro Eva- Eviaecfou 

, . t Militi il ^no. 

e», n. gnelista Magdaleno Capodeferro | trovarse in mensa quindici figlioli , dieci ma- c»j»defrim 

sculi et cinque femine. El medcsmo in punto Pavolo misser Ciencio delli Ru- j^f* 1 "' 0 ** R "" 
stici, nò valerli numero, nè tituli domestici, nò meno la singulare opinione se 
havessi delle lor proprie persone, ne lege promulgata in lor favore. La immensa 
avaritia rctrassc el prencipe, da quello chella honestà collo dovere harrìa voluto, 
annullando et irritando ogne favorevile instituto, a qualunca per lo numero de' 
figlioli sperassi con elevamento alguno publico posserse BUS tentare; pur eeden- 
dose allo tempo, over dir ne vogliamo alla fortuna, volentlose magnificare el mi- ua j iSejto 
sterio del mèle, de che bora recerchete, operandosene^ homo de sangue, de co- dare 3 5 
stumi et do numero de figlioli qualificato, panne che in liene auspicarlo et poi 
anche honorarlo escogitar non se possessi migliore electione. Et ancor che del M p^ur» u 
pigliarse della sposa ne fia non molto tempo innanti rascionato, imperla», per non ffklsJl>wlimin " 
vo esser tedioso , (pianto più breve me possa sforzarome repetirlo : asserendovc 
che per ogne minimo acto che in nelli sponzalitij se notino observarse, sence red- 
duca alla memoria el rapto de Sabine; similmente in tal pigliare demostrase 
farlo violentia. Et alguni vogliono esser retracto dalle vergine vestile : quale le- 
vandoli el pontifico dalla potestà paterna, tanto erano le soe , quanto se prese 
fussiro alla guerra; per lo quale acto se intitulassiro poi rapte. Et che questo 
siase lo vero, certificarase observando (pici che hogie in nel coniugio ce occurre; 
dicendose haver pigliata moglie: che pare el medesmo dal vocabulo se mostra, 
cioò che in qualche parte selli faccia violentia. Che "1 patre dello sposo obser- 
vassi non locar la sposa dove donna fussi de iterato matrimonio , procedeva che 
quello iterar de eoniugarse tenessise per cosa assai ominosa et male auspicata , 
et per questo procurassise con grande instantia et con ogne diligentia non selli 
accostassi. 

M. Mezzocavallo 

Ancor che assai diffusamente siase delle nozze fino al presente acto et 
ben preposto et meglio replicato ; niente de meno comprendovc el medesmo ce 
intervenga, che da quel Capo Lerneo ad Hcrculc se narra succedessi: quando che 
de ogne dubio esplicato, cenne resurgano incontinente sei over pur setto, da 
farcene non meno dubitare. Argumcntandose per primo: se tanto demostrassiro 



li antiqui sollecitar la genitura , per qual niscione le nuptie seeunde li fussir tanto **> 
, exose; possendoso ancor con quelle de numero copioso de figlioli farne acquisto; 
et se dello iterato matrimonio non bene senne opini, qual grado dunca terrose al 
stato viduile. 
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Succese a quelli animi prudenti et eirounspeeli el medesmo che fra ho- 
mini qual stimino lo honore spesso potria et molto facilmente intervenire; havere 
desiderio exeessivo de assoquir per suo importantissimo abisogno qualche acqui- 
sto; imperni) non possendo honorevilmente eonsequirlo, non tanto recercarlo, ma 
assai più presto in tutto senne vogliono ahstenere. El sembiante in nelli iterati 
matrimonij: reputandoli se operassi») per satisfarne a qualche avaro et anxio 
pensiero, overo se exequissi per quasi legitimo et rasoionevil vclamcnto dello in- 
temperato et impudico animo loro ; qual maritate poi, non sol da altri poco se 
honorassi, ma da sé materna, come conscia del perpetrato errore , non meno 
senno arroscia. El che ben se demostra in nel modo quale essa maritandose se er- 
rassi, direnandole molto dall'oro, collana, corona et alegrìa se comprendessi 
per le nozze: listandoli solo in quel acto respectoso esserse adobata de uno 
semplice mantello pagonazzo, et senza qualificato circunstante, infra de tre over 
al più quattro matrone a gran fatiga col notario presente se astipulassi el 
patentato; et poi infra de molte donne andarsene al marito, et de die da lavo- 
rare; acciò da pochi fussi vista, et quasi anche da meno cognoseiuta. Et se fussir 
dalle antique postergate, sencc demostra per lo decreto de Camillo in nella sua 
tetrica censura promulgose. Questo poi le infinite clade in diversi lochi recepute, 
astrense citadini con eiììoaois.-ime rascioni, che nisciuno se abstenessi over se de- 
sdegnassi eoniugarsece con esse; donde se comprende fussiro de primo et evitate 
et desprezzate. El niedesmo denotarne per quel che circa el fine «Iella sua prima 
deca Livio con grande attentione ce descrive; asserendo in nel Foro | romano 
esserve el sacello della Pudicitia Patritia, in nel (inalo non tanto della potestà 
sacrificante, ma anche dello ingresso ne fussiro prohibite pleboie, et similmente 
lo, notate de iterato matrimonio, non senza lor rubbore ne fussiro expulsate. El 
che messe conferma jkt li rescripti de Arpinate, notandoce quella nobil Cornifi- 
cia più fiate maritata, vederne dalle altre venerande et magnifico matrone con 
gran despreggio de continuo evitarse. Verifioandose el medesmo per lo accurato 
et eircunspecto replico de Portia, vivente Bibulo suo degno marito, questa oden- 
de de una ricca et nobil donna honorevilmente et da molti rascionarne , senza 
respecto de' casi futuri replicando, demostrose haverne gran compassione, che 
tante et sì magnifico virtù , fussiro del suo iterato et poco degno matrimonio 
non senza grave incarto maculate. Auspicandole de quel si probo et laudabile 
iudicio infausto ornine del suo miserando et ultimo succoso; per cascion che 
vedendola Catone in si tenera età orbata del marito , come amorevile et ciivun- 
specto patre, et avunculo benivolo et perfecto, volse con Unito suo nepote con- 
iugarla ; el che exequito, poi qualche tempo, sentendolo defuneto, vedendose priva 
de si extenuato et magnili* o consorte, non fece algun pensiero con altro matri- 
monio spoliarsece de liu to et de morore; ma demos trandose et figliola et assai 
bene educata in la severa et tetrica natura de Catone, aceorgendose per modo 
custodita da non possersolo < ol ferro suo voglio generose prosoqnire, rentree oc- 
cultamento al foco, et ropienase la bocca de gran carlioni accesi, con glorioso fine 
la vita sua honorata terminose. Stabilisoomo dunea per li exompi recitiiti con' 
qualche rascionevil coniectura, che del stato viduil ben custodito, mai senne po- 
tria si honorevilmente raacionare, che assai più non meritassi essere da ogne ho- 
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mo laudato ; reputandolo sacratissinio sacello de eomprobata eontinentia , pudicitia, 
castimonia, accompagnata da circunspecto et modestissimo pudore ; sì che meri- 
tamente se in vita per si venerande et honorata dote da quelle tanto se exti- 
masse, ancora in morte decorata della corona virginale, demostravase condegna- 
mente col profuso lachrimar molto exaltarla. 

Io. B. Miccinello 



Rascionatose hora de Portia et del suo fine sì male auspicato, adducomo 
alla memoria lo amore exviscerato delle tede coniugale, sì come Artemisia re- 
gina con gran stupor del mundo in Caria monstrassi. Imperhò, considerando de 
ben condurre al fine quella si immensa et perpetua materia, transtullosece come 
in novo passatempo el flebile suo stato viduile; in modo sì che sollicitando dì 
per die la opera e'1 magisterio , et deputati architectori sperandone anche acqui- 
sto de fama sempiterna, con gran moderamento de' suoi guai se addusse al fine 
alla ultima vecchiezza. Ma Portia con assai atroce et più stupido invento , per 
lo amore del marito, si come racitete, celere et pronta sua vita veneranda cru- 
delmente abbreviose. Et per eascion che assai me persuado non se acemm-nga 
sì alto et magnifico argumento, da mal considerati , con silentio aggiacciate et 
senza gusto trapassarlo ; per ben ebe quanto el Romano con quello Attico idio- 
ma per el mundo vagarase , dell'uno et l'altro - nome me confidi senne harrà 
chiara memoria ; niente de meno ancor ve appoteria , remossone qualunca altro 
respeeto, non ne perdessimo tale occasione farce capace, secundo opinarete, qual 
de esse in simile accidente meritassi esser preposta. 
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Per ben che colla fede ve ho più volte in (mesto loco impignorate, tro- 
vime astrecto in qualunca mercato provare, secando opinaromc, satisfarve; im- 
perhò harrialo a piacere, de quel che bora con tante anxietà me reccrchetc, nè 
da voi mai et molto men da altri in questa forma esserne rechiesto ; per ea- 
scion che in sì exeellenta et magnifica preposta, volerne si subito et de improviso 
iudicare, non me adducessi in qualche erroneo et reprobo parere. Niente de meno 
sforzarome con exempi et tei rascion corroborarlo, che se alfine da nule over 
quasi idiota pur ve errassi , colla verisimil coniectura almen ve possa in mea 
excusatione defensarla. Descursome el capitolo descrive Valerio dello amore 
coniugale, trovoce le Minie demostrassiro assai esserve accese , liberando li ma- 
riti dalle carcere, dannati già alla pena capitele. Et non molto già denanti al 
recitato, el medesmo ne recorda lo amor maritale | de Ilypsieretra , pigliandose 
lo habbito virile, acciò che con maiur agilità possesse alla sua voglia infra lo 
arme sequiterlo ; laudandole anche similmente Alceste. con incaricarve molto Ad- 
meto suo marito, che tollerassi quella pigliarsece la voluntaria morte, et esso 
cautelato dallo oraculo, per lo suo acerbo fine la vita ella salute prorogose. Et 
in consimile suggetto medesmamente reddur vesse porria quello Indico instituto, 
per lo qual sence demostrai che infra la copiosa turba de mogliere se lassassiro 
morendose el marito, qualunca iudicassise per verisimile intersegno haverlo delle 
altre più amato, con grandissimo suo honore, constante et lieta in le medesime 
fiamme et insiemi col detenete se abrusciassi. Et per ben che de quelle tutte 
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da voi non ne sia facto montione, non parme desdieentc ancorai de esse farvene 
memoria; acciò che ostentando»? con tanto numero sì facto paragone , ognuno 
et molto facilmente potrase della requisita precedenza et bene et allo proposito 
chiarire. Se quel dunca narrete da Artemisia se voglia in questo tempo regi- 
strare, con effeeto trovarase, et con facti et con parole, haverlo in quel suo ul- 
timo fine con gran amore et fede demostrato; declutendosc primo con miserabil 
lucto el eineritio liquor delle soe ossa, et exequitace poi ogne altra pompa fu- 
nerale, con demostrerce quel sumptuosc et regio parato, fabricoceli anche el tu- 
mulo de sì stupenda et inextimabil mole, chello universo mundo da smarrito 
sia constrecto fine ad hogie rascionarne. Ma ben considerandose lo alto suggetto 
dello aftVeto memorato , sopravisse questa gran tempo ; et. por ben che alfin se 
stessi vedua, sempre comparse colla solito sua pompa et in habito reg-.de , con 
facil modo, in qual se voglia tedioso pensamento, possersece per mille lati da 
sblendida et magnifica Regina tranquillare ; et de quello sì admirabile appetito 
della fabrica stupenda, ancor se intitolassi per scpulchro glorioso del marito, 
non meno cella addusse el concepto desiderio de fama eterna de sua propria 
u^jenwsirivsisr memoria. Ilora narrar voglio de Portia, quale desdegnatase in simile accidente 
mire Bruto. curare anoilK calato, ella lana, sì come donna per Bruto ne tossi suhridendo 
non molto tempo innanti astipulato ; accorgendose vederlo da molesti pensamenti, 
et non senza vigilie et sospiri, el di e anche la nocte exagitato , mai prese ar- 
dire farneli rechiesta, per fine in tonto che della naturale et propria constantia 
non ne fecessi col suo tormento vcrisimil saggio. Sì che da sé a sè con uno 
acuto et agile cultello, vulneratasi crudelmente lo braccio over la cossa, succe- 
dendoli per la copia del sangue horrida febre et gravissimo dolore, al marito 
pareseee haverlo facto solo per demostrarli de esser tale, non tonto aoto et dis- 
posta al governo delle anelile et della casa, ma da posserce comunicare smira- 
mente suoi importanti et torbidi secreti ; testificandosi' per Bruto, questo audito, 
quella esser vera et naturai figliola de Catone; et persceolpdo natura defecto 
havessi della prestantia virile, «olla excellentia dello animo suo, demostrarìase 
per la patria essere equale a quahinea se reputassi strenuo, generoso et buon 
Romano. Et exequitose el faeinoiv per lo qual Bruto ne restassi intitolato libe- 
ratore della patria, et custode et defensor* ile quella serena libertà, per ben che. 
dalli ingrati et maligni citadini nelli tossi dato exilio; mai maneose essa in nel 
medesmo tempo si torbido et molesto, domostrarsece participe dello animo pa- 
terno; exaltondo et approdando pulito-amento la opera sequita , con tutti altri 
pensamenti del marito; si come procreata et instituta por coneurrere et tracia» 
quel tutto, clic cognoseessi con honore et gloria sua ben satisfarli. Del (pialo 
intesane la morte, fai ondose indegna senza esso voler la vita tollerare, con mo- 
mentaneo sooeurso, secundo el recitato, satisfacessi allo amore ex viscere to li por- 
tava, con clegerse quel fine qual ben li aeoonveniva; per demostrarse non sol 
complice et adherente, ma dedito in tutto del suo strenuo et magnanimo con- 
sorte. Si che non detrahendo alla fama por lo mundo con sì facto stupore ce- 
lebrata de Artemisia, et molto meno allo bonore dello altre memorato for del 
loco, Portia nostra con tanto ardire et core, et si const anteniente in ogne opera 
sua; et tante volte sollecito et curiosa de Bruto suo marito demostrose, che per 
mea opinione parerne che in honore, gloria et fama tanto meritassi, che non 
sol da secalo in seculo lo uno por l'altro deverse con magnifico preconio exal- 
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tare; ma anche tener de verno, chelle loro anime beate, come che a veri et perfecti 
«cernitori de opere pie et de santimonia ripiene, acquistato habbiano el celo, 
et collo medesmo amore unanime et concorde, et con grande honor de Roma , 
c«f so. sei debbiano in perpetuo fruire. | 



M. Mezzocavallo 



Narratnme la causa per la quale delli iterati matrimonij le donne si cal- 
damente, et collo lor grave contemplo ne fussiro represe , col glorioso addita- 
melo dello affecto coniugale de Artemisia et de Portia, et do algunc altre me- Q*** 
morate ; per non descostarme dal nostro rascionato, saperne anche appeterìa , 
con qual rascione possessi mai pcrsuaderine, elicili homini per più volte coniu- 
garsi non inrurressiro per la sembiante nota in la medesimi contumacia. 

M. Antonio 



De quel che hora in replicane me astregnete, non tanto come voi me 
meraviglio, ma restone anche da punto in punto ch'io ve penzi, come atterrito 
et quasi stupefacto; considerando so mai homini da natimi proerearse intenti 
et inanimati alle virtù, quelli fussiro Romani, et in qual vogliase accidente, de- 
mos tra tis^ sopra tutto continenti et moderati; et quelli precipui, de' quali cenne 
è restata sì gloriosa et honorevilo memoria, haver poi exequito senza freno et 
senza algun temperamento, velandose col titol coniugale, li loro ambitiosi over 
venerei concopti. El che fra li molti altri rei testifica el vecchio Censorino, patre 
de patre coniugato, et esso già quasi decrepito; uè alla età sua heblxì respecto, 
nè frenolo la qualità del Scriba Salonino, ne meno li teneri anni de quella sua 
figliola, qual molto se appetiva. Et poi de questo, che dimise in nel coniugio 
de Svila, nominandoce Cicilia, Elia et Mete] la, et poi anche ve aggiunse Valeria 
Messala ? Defenzarase alfine haverlo facto per lo arbitrio imperioso li dunò la 
dictatura. Ma con quale altro argomento scolparase la modestia divulgata de 
Ponipeio fra de sì numerosi et cruentati matrimonij, con Antistìa, Emilia, Mutia, 
Iulia et Cornelia, sì come se fussir stati vilissimi animali da baratto? overo della 
sì leve et subita inconstantia, trovose in nel sblendor de Mecenate, repulsati! et 
ripigliata assai fiate quella medesma et solita consorte? et, per ultimo sigillo, re- 
plicando al tuo quesito, veder fra questo numero Catone repudiarse Attilia, et 
pigliatase poi Martia? Et per ben che per le soe si rare et admirabil dote li 
fusai accepta et cara, lassata la modestia romana, guidose dal rigido ordinato de 
Lygurgo, comodandone per qualche tempo Ilortentio. della qual se confidava farne 
acquisto de generosi et strenui figlioli; el che exequito, repigliosela, sì come da 
Philippo patre fussili de novo in nel medesmo grado reasscgnata ; demostrando 
apertamente, jier quel tanto coniecturo, havessiro questo sollemne et venerando 
matrimonio in abietto et vilissimo enntempto. Et hora delilieratome concludere 
secundo opinarome, me persuado questa lor baldanza sol procedessi dalla sup- 
prema potestà concessa all'homo naturalmente sopra delle donne; el che per Gellio 
si chiar ne è dimostrato, reeitandoce per publico decreto esser concesso, che tro- 
vando el marito la donna sua in adulterio, possessela senza pena trucidare; ma 
trovando essa el marito in pellicato, col deto noi presuma nò men se ardisca 
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con iniuria toccarlo. Ma hogic rcddutti poi de quelli in vita de speranza più 
eliniata, per li canoni apostolici, li intitulati della bigamia, senza favorevile de- 
spenza, inhabili sonno alle cose ecclesiastico; exemplandoce, che come el sacer- 
dote de quel tempo patiente se restassi in nello acquisto de una chiesia , cosi 
quelli devessiro, secundo la voluntà de Dio, de una sposa contenersi Per ben 
ebe al presente poco sence observi; nè meno, si come se comprende, vedemo co- 
stumasse; per cascion che allbora se reputa de ignegno , de modestia et de per- 
fecta conscientia, quando possa colle deta et poi a'capituli, in nelle piazze a piena 
bocca demostrare el numero de' benefieij possedè. Soccurrcme anche volervc far 
capace, che per publico decreto fussi già alle donne prohibito, meno de uno anno 
poi la morte del marito, non devessi portar lucto. dubitandose per lo recente 
matrimonio, quello non se conturbassi che facil fussi posserve intervenire, suc- 
cedendoli in quel tempo ingravidante, elicila prole fussi in dubio del suo vero 
genitore. Et questo per Plutarco colla memoria do Antonio so afferma: quale ap- 
petendo coniugarse con Ot tavia, sorella de Augusto, mogliera de Marcello già 
defuncto, per cascion che la lege terminale de' dieci mesi li era impedimento , 
col decreto del Senato, sì come ne descrive, se exequissir poi le nozze. 

Io. B. Miccinello. 

Factamc mentione dello adulterio, comprendo per lo liccntioso arbitramento 
senno | conceda allo marito, tener se debbia per molto enorme et assai turbido si. 
dSkri»° * Uo ** errore 5 ^ qu esio dunca, primo rentrassimo in altro rascionare, desiderarla bre- 
vemente almeno me advertissi, con qual rascione la donna publicata in adulte- 
rio, senza comparatione assai più senne resti infamiate, che non siase el marito 
in nella fornicatione, over pur se trovasse in pellicato. 

M. Antonio 

Acciò nisciun de voi per la mea loquacità pigli argumento da molto fa- 
stidio tediarse , quanto più breve me possa al vostro alto quesito sforzarome 
replicando satisfarvi Principiandove dall'homo, qu.il molto iustamente reprender 
se porrla delli immoderati et incontinenti suoi appetiti, esemplandone figlioli de 
inhonesta et arbitraria manza, et anche prestar de sè ad altri suoi concivi non 
bona opinione. Per ben che passate quella rigida censura, questi error tali se 
«auln'uiliicri^ tengano dal vulgo remissibili, si come peccati veniali. Ma la donna cascate in 
adulterio, da più de mille lati de detcstanda et abominabil note senne intitula 
incolpata, quando per satisfare alla effrenata et insatiabile luxuria , desprczzan- 
doco el timore de esso eterno et summo Creatore, con vilipendio delle interposte 
cerimonie, obprobrio immenso de quelle sacratissime tede coniugale , facciase in- 
degna del sacrosancto matrimonio, vituperandoce el marito, col resto della casa 
et suoi conioncti, divulgandolo per tale, che poco meritassi essere amato et con- 
sequentemente assai men riverito; appresso occeeata dal suo si foribundo et bestiale 
ardore, de sè anche seordarsc et de figlioli, intitulandoli per la sua licentiosa sce- 
leragine de perpetua ignominia ; perturbandoce poi la pace, la quiete, la unione 
dell'uno et l'altro parentato, asportandone scandoli, homicidij et perdita excessiva 
delli bieni della fortuna; et in ultimo, secundo hora comprendo, panne la lege 
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con urgentissima raseione assai irata selli adversi, defeotandosenoe quello che del 
thoro coniugale ognuno consequirne se confida, cioè chello intitulato patre se 
resti per quello sacramento assicurato haverne suoi certi et proprij figlioli; ma 
dove sì infamo et detestando vituperio publioato se comprenda, se perturba, se 
confonde, et alfine rcndese vana et incerta la infelice sua et miserabil genitura. 
El che compreso, non tanto rasoiona«*ne me atterrisco, ma imaginandolo, me astrengo 
haver recurso a Dio, pregandolo de sì detestando et turbido infortunio voglia 
per sua compassione, non tanto noi, ma tutto el sexo humano liberarne. 

M. Mezzocavallo 



Prece a Din. 



Accedendolo alle cause enarrate doi sonzi memorandi de oxoellentissimi 
et assai degni auctori, me inanimo et accendo iudicar la pudicitia deverse custo- 
dire, si come pura et illibata manticnse la saerosanota Eucaristia. Lo uno, se 
ben me serve la memoria, col recita Plutarco in nella vita de Themistoole, infra 
delle altre natione esserve Persi, quali, per l>en che sequestrati da noi siano de 
celo, de terra, medesniamente de natura et de costumi, se demostrassiro in cu- 
stodirla sì difficili et agresti, che mai consentissiro mogliere loro, nò pollice, nò 
serve, de età conveniente alla copula carnale, che da extraneo, ne. anche pur 
domestico, per la casa, ovoro incontrandose in viagio , per algun modo fussiro 
vedute. Et appresso al recitato, el Sicul Diodoro infra suoi scripti largamente 
rascionove, esserve Egyptij; quale sceundo el sanguinario rigore delle lor lege , 
demostroronse si teneri et gelosi, che a qualunea violassi donna ignenua, infra 
li infiniti altri fragelli, facessiro exeoarli incontinente genitali ; allogando causar- 
sene tre enormi et gravissimi errori , per li quali la sceleragine commessa sì 
tanto infra de loro se aggravassi. El primo tonevaso per la ininria illata, el se- 
cundo per la corruptela. dal terzo causarsene la confusione della susseguente ge- 
nitura. Ma a quelli qua! volunfariamente et per accordo oaseassiro in si probi- 
bita et despiacevil colpa, lo homo incurreva esserne da più de mille lati fusti- 
gato; et alla donna, infra delli infiniti altri vituperij, el naso alfine con gran 
vergogna sua selli amputava; acciò che '1 volto rcstassiso privo de quello igne- 
nito decoro, qual per la sua incontinentia selli trovassi maculato. Si che se questi 
tal populi, quasi alieni dalla nostra Immanità, de quella grafia divina domostrano 
con tanta gelosìa resentirse ; quanto maiurmento noi altri oonstreeti simo non tanto 
venerarla et custodirla , ma del continuo haver recurso a Dio, pregandolo li 
piaccia, come bene avete (lieto, col suo etemo lume guidaree in defenzarla ! 
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Per ben che disposto in tutto sia, nò da' Persi nò men degnarme dalli 
Egyptij narrati, per defenzar la pudicitia volermene exemplare ; non disdirrase 
facendone Valerio auctoro, in si exoso et detestabile accidente, demostrarvece la 
supprema gelosia ne havessi quello inclito Senato, por possersela illesa et inviolata 
custodire; operandose chelli Decemviri guidati da' | lor libri Sibillini, consecras- 
siro el simulachro de Venere intitulata Verticordia, et quella governarse da dieci 
nobile matrone, de quel numero eenteno oxcelte et comprobate; confidandose 
chel favorevile soccurso do quel numine sacrato, non solo delle vergine, ma la 
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mente anche matronale dalla luxuria et libidine atterrita, alla veneranda et si 
honorata pudieitia se devcssir convertire: el che tanto maiurmente da noi altri 
deve comprobarse, notandolo da' successori, infino td tempo de hogie, col titolo 
medesmo conservarsi Vedendose, procurando defenzarla, instituto quel earitate- 
vile et sì pio adoperare, in mantenerve donne nominate Convertite ; cioè che '1 
core et la lor mente , desviatise dalla arbitraria et licentiosa vita, redducessise in 
essere de continenza et castimonia approbato. De che possemo renderne bone 
gratie a Dio, ce abbia alluminati in exequir quello, non già da exempi externi 
regulati, ma per Romani vedase de continuo usitato con diligente et sollecita lor 
cura, da gelosi et teneri de honore, procurar con gran respecto custodirla. Im- 
perilo, secundo el mio parere, possendose del tempo dubitare, appeteria de simil 
pensamenti liberarce, et exequir quanto più breve se possa quel che al primo 
rascionato più se assecundassi. 

Thomao 

Et io ndherendome alla vostra opinione, discucendo li misterij de qua- 
lunca acto DUptìale, vedome Mtrecto verificasse el grave senzo, quale con soe or- 
nate et comode parole sforzose Mezzocavallo poco innanti demostrarce, cioè che 
da capo in capo ce resurgano argumenti da doverne non poco dubitare. Per questo 
ve recerco, poi che dalla laudata vita viduile et dello lor fine honorato con ogne 
altro quesito siase da lui in nelle occurrentie preposto, cenne tenemo assai ben 
resoluti ; et anche dello ominoso et detestabde adulterio per l'uno et l'altro senzo 
Senne possa tranquillare; vogliate, per liberarce de suspecto, similemente decla- 
rarce, donde tal nome de vidua derivi; et non meno appeteria chiarirme, in che modo 
se intenda ci matrimonio; et se de questo dilectevile consesso non fussimo per 
novo impedimento, si come molto se suspecta, perturbati, con più profonda et 
curiosa intelligentia, desiderariacc del repudio azzendose. et poi anche del divortio, 
haverne sì resoluto et chiar significato , che a fronte aperto possemo in qua- 
lunca loco desiderassise, saperlo securamento et assai ben rascionarne. 

M. Antonio 

Qualunca rechiesto delle robbe altruie, per ventura demostrassisenne parco 
over tenace, dubitar mai se porrla del suo renitente non ne fussi et poco gra- 
tioso. Si che per expurgarme quanto possa de tal nota , havendome de dubij 
rechiesto, quali secundo el senzo de altri assai siame facile chiarirli , despongome 
de bona voluntà et assai subito farlo; imperilo facendone protesto, che nominan- 
do ila- dove el patrone, nisciun de furto ardisca al senatore proclamarne. Macrobio testi- 
uTmiòv» demi fica quel die intitolato se fussi ido, per cascion che da esso senne divida lo mese, 
asserendoce iduare in lengua etnisca, in latino nostro significhi dividere; donde 
derivise lo appellar de vidua; sì come fussi a dire tolde divisa ; et alguni vo- 
gliono derivar se tenga a viro divisa. El matrimonio sequisce incontinente lo 
atto sponzalitio, qual se intenda, consumata siase la copula carnale del marito; 
De-spoauiiiq. si °» e 4 uas > 1** qocllo acto se monisca essere in speranza assequirne el titolo 
de matro fotura. Nò aspectar curo esserne de sponzalitij rechiesto: qual se ten- 
gono da algun derivarse dal spontaneo assentire della sposa, respondendo voler 
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quel tale per marito; et molti ancora vogliono olio da spondeo derivi; el che 
tanto serria dicendo sponsa, quanto se fussi el dir promessa; e'1 medesmo suece- 
dessine anche all'homo, promessoli pigliarsela per moglie, chiamassise lo sponso. 
El coniugio, et similmente intenderaso del consortio, sonino quasi in un medesmo 
et consimile suggetto; cioè, poi che pei- lo vigore del sacrosaneto matrimonio , 
de doi conioncti senne siano faeti uno , sussequentemente vengano ast recti de 
vinta et concorde tollerantia sotto el medesmo iogo comportarsi'; oomunionndose 
insiemi el dubio et vario succeso de 1' una et 1* altra sorte. Per lo nome del 
repudio se denota quel causarse de cosa in sè infausta et pudenda; et compren- 
dese anche el procelloso stato del venerando matrimonio, considerandole si aspero, 
stomacoso et crudel medicamento, preparasse dal nostro fondatore, per meglio re- 
frenare la natura incorregihile de donne. Et de qua nasce, et non for da proposito, 
tu. 83. ancor l'altro quesito: | cioè, che a quelle permesso non so trovi possere ogne hora li 
piacessi repudiarsece el marito. El che per doi capi con efficacissima rasoione eom- 
prendese ordinato: el primo, por preservare la maiestà dell'homo; V altro, chella 
donna, over da sè por fama, overo per la relatione de'suoi conioncti, cognosecssisse 
lo iovine qual se era, innanti assai che per marito lo aeceptassi; ma quello in Roma 
all' homo non succede, che possa per saggio de occhi, over per certa fama indi- 
care qual siase la donna , donde selli causassi el privilegio posserla poi repu- 
diare, facendo altra reoscita che alle soe pare se acconvenissi ; quale instituto, 
ancor che fra conioncti se odiassi, misese in pratica cinquecento et assai più anni 
fondata fussi Roma, da quel Spurio C'arhilio, cognominato el Ruga, honestandose 
farlo per la sua sterilità. Sequitose poi per Scrvilio Gallo, suspeetando per algune 
vestimenti, senza el suo scito senne ornassi la mogliera. Et Publio Sempronio, 
certificato chella sua intervenuta fussi in certi ludi, ne farneli reeeroa, demostroli 
con simile iudicio b&Yérne de essa el libero arbitrato. Et Pavolo Emilio la 
sua Papiria , con stupirsene el Senato , havondone de lei facto do tal figlioli 
acquisto , de qual se attesta lo Emiliiuio fussise ci primo, et poi de questo se 
narra fussi el Maximo, doi lumi celebrati por quanto la memoria de Roma fra 
le carte denotiti legora.se ; reaquistmdoce qualunea della cascione el recercassi, 
con demostrarceli lo ealoeo bene apto et disposto, ma non saperse de qual parte 
de'suoi piedi li offendessi. Et anche Caio Cesari della sua Poppea narrase el me- 
desmo ne facessi ; desdognandose che in li ludi della Bona Dea , et in casa sua 
trovandole Pontifico exequiti, so susurrassi osservo intervenuto, et per suo amore, 
Godio vestito in habhito de ancilla; et ancor che per non esser ben provato 
V6&Ì89ÌIie absoluto, nò per questo se intcrtende de non repudiarla; allegandoce 
non meno de ombra et de suspeeto che de colpi li acconvenissi sua casa libo- 
rare; et por qualunea modo tal caso succedessi , creder se deve fra li conioncti 
della donna, per lo interesse dello honoro, ve restassi malivolentia et odio eter- 
nale. El che già non succedeva dal divortio, per exequirse de concorde et una- 
nime parere; imperilo lo ar to in se non ora in tutto libero de infamia, restan- 
dose in arbitrio de qual se voglia detrattore , possersene incolpare qualunea li 
piacessi. Ma exortose el lume della eterna beatitudine, per liberarce dal tenebroso 
et dubio camino, et darce bona paco, perchè altro non cercava, levatoee el re- 
pudio per incaricarlo scandaloso, et del divortio in nisciun modo presta rsece el 
consenso , reservato cheli' uno et 1' altro abandonando el mundo , eolla gratia 
apostolica, ve restassiro de accordo vestirse de qualche religioso et consecrato 
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manto. Et hora per ultimo sigillo del vostro arguinentare, dunaremoce in van- 
tagio el replico de un dubio quesito faoeiase per sapere qual siase matrona, per 
cascion che tengono alguni esser quella qual se retrova haver già partorito; et 
,rooa - quando ne havessi maiur numero ereati, nominassise allhora per raatre famiglia. Ma 

scnirntia ad si come per soi srripture Gellio se opina. Matrona propriamente debbiase appellare 
consumato che ci sia el matrimonio, ancor ben se trovassi in qualunca modo priva 
do figlioli, ma stessise in speranza possersene per quello col tempo conseguire; et 
Matre famiglia non intenderse per haver molti figlioli, ma quando per la morte 
del marito, overo per qual fussise accidente da essa se absentassi, astretta fussi 
de pensamento governarli, se vinilica el nome de Matre famiglia. Per ben che 
La opc.inH.oc iih scr unilo la oppinione se ascrive al Trimegisto, la donna dotata de venerandi et 
Trinai., laudabili costumi, acconviense intitolarla da prudente et singular matre famiglia. 

Et poi de questo haverrete da sapere, quello significarsi el matrimonio, con de- 
tte! r»inm>i.io. mostrarceli anche per mea satisfaetione quel che sia el patrimonio, lo uno consistere 
mi jiatri...»nio. in nello acquisto de' figlioli, et feltro de sustantie. Del Matrimonio, ancor chello 
marito senno mastri studioso da possersece assequire el titolo de patre, imperilo 
quel si pietoso et amorevile concepto resede tutto in neJla donna, et essa curano 
de quello haverne copia. El sembiante no succede tener del patrimonio; per ben 
che la donna dispasta et pronta sia del conservare, pur per farne acquisto et 
per onore vile et comodo sustegno de* figlioli, procurare alimentarlo, consiste 
liei Peculio. in nello soleeita et studiosa cura dello patre: et per questo lo acercato Peculio 
nominato siase per ognuno el Patrimonio. Advertendoce anche, nanti venissi in 
Roma lo uso de' denari, li incolpati delinquenti se ponivano de qualche peco 
overo altro animale; donde, si come ne recita Plutarco, da questa pecora el pa- 
trimonio intitulassesi peculio. Nò parine alienarce [dal proposito, raseionarce in 
questo passo delli Sacri Matronali, quali, secundo lo auctor prenominato tiense 
fussiro instituiti per quello acto generoso operose con amore et gran coragio da 
Sabine, intermettendoso colli figlioli in braccio et miserando lachrimare, fra de 
patri fratelli et altri lor | conioncti, exortandoce anche lo ignenito furor delli 
mariti: quali compostisi? poi insieme et tranquillati, per grata memoria dello lor 
pio et earitatevile operato, ne intitolassi ro le ordinato cerimonie li Sacri Ma- 
tronali. 

Perleone 

Per ben che dello adoptare in nel seculo moderno poco vesso ponzi, et sia, 
si come cosa desolita, quasi in tutto intorbissato; niente de meno essendo lo acto 
al matrimonio contiguo et affine, et voi azzendandoce da Pavolo Emilio in nel 
capitulo vicino cello redducate alla memoria; non parme desdecessi in si nume- 
rosa narrativa do misterij et altre cose nuptiale , farne ancor de essa qualche 
mentione ; maximamente notandone esser stilo antiquo, et molto fra generosi et 
grandi frequentato. Dirretene dunca per non perderve tempo, quel che sentirne 
do improviso ve soccurra, con offerirveoe attente, modesta et grata audientia. 

M. Antonio 

Ancor me creda in questo secundo acto hormai possa Tritone toecarce el 
suo classico al recepto; non restarome già non operarce lo ignegno, la lengua 
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ella memoria , per posser primo al quesito , poi anche alla vostra grata offerta 
satisfare. Narrandove che quanto per lo discurso naturalo fo retraeto , in quel 
me reeerehete haverne sol questo compreso , le specie delle adoptione , secundo 
in nostri tempi se costuma, farse trine; una propria, clic doi altre appellative; 
et tutte prosequitesc sempre da homini , de sangue , de honori et de sustantie i>ciir ire specie 
infra li primi celebrati. La una de queste appellative ticnso esser allhora, quando de •^'P" 0 "*- 
con boni exempi et accomodatissime parole, se retirino infedeli a farse cristiani; 
dunandosseli il titolo della casa, col nome ancora di qual vogliase auctore fus- 
sise adducto pigliarse el sacratissimo baptisino. L'altra tiense piena de amore et 
gratitudine, quando se conferisce a qualunca benemerito non solo le insegne lor 
familiare, ma anche sence. comunica quel nome peremne et naturale della casa. 
Ma la propria, per lo discurso fané el Siracusio Vopisco in nella vita de Auro- P to™r«Ìlin V 
liano . comprendese esser molto più efficace, et quella da generosi sempre fre- 
quentata ; retrahendose da qualche nobil parentato homini cxcelsi , per li quali 
sperassiro posserse prò vedere alla casa, alle famiglie se vedessiro per defecto do 
matrimonij et de fetura (sì come fussiro decrepite) del soccurso naturale despe- 
rate: alle quali non solo se conferma el titol de figlioli, ma collo pretorio decreto 
se arroga, se ascisce alli sacri, alli rascioni, al nome della famiglia, et al fine sta- 
bilitose herede universale de tutte le sustantie. Ne curo prolongarme in darve 
exempi; per cascion che non dubito constarve infra delli infiniti altri, la maiur 
parto de quelli generosi nostri antiqui, et medesmamente poi de Imperatori ha- 
verne, per defecto de' figliuoli, questa sancta adoptione per loro hereditario soc- 
curso de continuo operata. 



M Mezzocavallo 



Ilora, secundo vostri azzendi, et io medesmamente mei readvedo, sìmone al 
fin quasi redducti della parte maiure, de quanto primo per le nozze se usitava; 
scrrìa de parere, bissandose inderietro ogne filtro rascionare, stessivo attenti se'l 
Signor volessi dar principio de reagtiistnr parenti, gcntilhomini, over fussive com- 
paio qualche graduato; acciò che ordinati poi, venuto el tempo, comodamente so 
possessiro chiamare; et io iudicnndomecce inhabile et male apto, non vorrìa perdcrve 
el tempo con poco satifarve; maximamentc dubitando molto, che misser Acchille iv skuw act.ìi- 
Maffei, et con lui anche misser Iuvanbattista Lilij, comi agni allo peso ce sia imposto, dcm iòni Bat- 
per cibar questi signori non poco da me se possano aggravare, havendoli in fine 
ad hora come cosa smenticata interessati; desiderarla molto per questo non man- 
carli; ma per nostro honore, et comodo de ogni homo, procurar ben se proveda 
a quel che alla despenza, tinello, et in cucina abisognassi; lassandove qui Pietro 
Cerrone hora comparso in loco mio , dal quale tengateve per certo haverne et 
e», ss. eommoda et lucrosa recompensa. | 

Pietro Cerrone 

Per ben che simil cura iuxta mea possa, misser Marco mio, sempre habbia 
schifata, per eompiacerve al fine restarovc. Imperhò parme advertirve, che sì come 
vedemo Augustino Palosci, Ieronimo Mentabona, Gregorio Saxo et Mariano Astallo hmZ auno e " a * 
in bellezze et venustà non tanto superarsece Thersite over Nyreo, qual molto &S!uSL 
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per Homero da formosi celebrosc, ma anche si lascivi, che niseiun d'essi in modo 
alguno cederia al Cthisippo Pcanco . qual da Platone intitulose più lascivo che 
non se tiene la ioventù de sua natura ; ansi per certo ve assecuro ( secundo lo 
vulgar predicamento) el superassiro assai gagliardamente a man mancina; faccn- 
dovenne amorevile protesto, che se con dextrezza dal vehemente et infiammato 
lor vaghigìo nolli disturhete , non essendo per fine ad hora morti , overo per 
minor male factise presoni, sperderandose per modo, che del peso per voi altri 
li sia imposto, nò grafie senne aspeeti, nè men sperar possete haverne honore: 
dp'raiSSr 1 " 11 " 0 aggiugnendoce assai peggio , per ben cho Berardino do' Paloni et Pavolo Men- 
!u M , P / TOl ° Mon ' talwna siano tali, che non sol per satisfarsece a donne convitate, ma per dar re- 
capito ad ogne importante et ponderosa impresa, me dubito, anzi tengome assai 
certo, che stando pertinaci in sequitar questa rubrica, causarasene disordinata 
et gran confusione ; provedatece dunea sì come meglio parerave , acciò possano 
più comodamente alle donne et al convito satisfare. 



M. Mezzocavallo 

Per quel che da questi dilicati et gentilhomini narrete, non sol ne temo ma 
anche sopra core ne spavento , dubitando delli accesi et pertinaci lor concepti 
causarsene el querulo disturbo ne opinete. Imperilo per provedere in un simile 
fm*<- accidente, appeteriave la sorte ella natura hebbe Xenocrate, qual colla facunda 
sua et dextra lingua, repiena de venerandi et sancti documenti, redduecssi. se- 
cundo se rasciona, Polemone si flngitinoso et impudente, in eostumarse de tempe- 
rata ed assai modesta vita; ma indicandone per transformarli de natura molto 
poco apto, et quasi in tutto defeetivo, provaremoce collo aiuto et buon consiglio 
de Lilio, et soccurso confidato del Maffeo mei consorti, liberarve de ogne incarco 
possessi per le loro ardente fiamme intervenirce. 
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M. Antonio 

• 

Per dar soccurso allo abisogno del convito non par sence acconvvenga yo- 
lerve qui con noi più oltra intertenere; specialmente dubitandose per lo immenso et 
foribundo lor vaghigìo, succeder ne possessi per molti lati gran confusione; ansi 
ve inanimo et per lo honore universale non poco ve exorto, con accurata dili- 
genza come meglio parerave ve disponate provederce; acciò che nomini et donne 
«invitate goder se possano non meno lo ordine ella pompa, col sumpto del con- 
vito , che se sia el pigliarsene quieto et delectevil nutrimento. Et del Terrone 
ne lasseto per nostra recompensa , devemolo per ogne conto havere accepto et 
caro, maximamente in simile ordinansa de qualificate et nobile persone, et colla 
sua perfecta guida speremo sequirane conveniente et assai hono reeordo; nè me 
par tempo da extenderce in parole, per cascion che reaccorgome veder Lorenzo 
Scarto )i»u. Astallo, et con esso in compagnia farlo Muto, et dieemello el core, che come con- 
ionctissime et benivole persone del Signore, vengano si curiosi et anxij a cbia- 
maree. 
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Thomao 

Secundo per questi gentilhomini se narra , la hora del cavalcare comprendo 
se appropinqui , per esserne comparsi gran numero de magnifici et honorati cit- 
tadini; et che'l Signore, con Thomasso Palosci et Nicola Barcellone confabulan- [ te tii..iium.i 

dose ce aspecti in quella stantiola lì da costa. Andamone dunca, poiché ce addi- ^'"kÌwIi ii»r- 

manda, nè vogliamo tediarlo in curar de novo farce recercare. | **'"' 

^ ^ Io. B. Miccinello 

Così essendo come me narrete, parme assai meglio et ben sence acconvenga, 
non farlo per nostra ncgligentia aspectare; nè perdamoce altro tempo per es- 
sere de novo rechiamati , ma lovamove su tutti in compagnia , et in qual loco 
se voglia sollicitamoce trovarlo. 



I m e i t 
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LIBRO III. 

DELL!' NUPTIALI DI MARCO ANTOKIO ALTIERI 



S. Gabriello 

REriprochemo colli animi conformi li vostri hiimnni, amorovili et mutui 
saluti. Certificandole, Marco Antonio mio, hogie esserme chiarito quanto 
della tua facile et trattabile natura el tuo et anche el mio Mezzoca- 
vallo questa matina assai piacevilmente me discurse ; vedendove per 
un tempo sì prolixo, con tanta attentione et sì acceso al rascionare. Et dubi- 
tando infra de me non farve impedimento , con mio gran dispiacere me so de] 
comparerve intertenuto. Hora la necessita ne astregne (postposto ogne respeeto) 
havervece interropto ; per cascion che secundo coniectnro , non poco importarla 
se anticipassi lo agiustare de'gcntilhomini comparsi, per excquire col ordin suo 
questo poco de bene, qual per le nozze in nostro tempo ce ò restato. 

M. Antonio 

De quanto me dclccti el ragionare, non sol per altri et per Mezzocavallo, 
ma per la mea confessione venne ho certificato , pigliarmelo equale a qual si 
voglia nutritivo. Dello agiustar poi de' cittadini, tengo la impresa assai fastidio- 
sa, principalmente per arbitrarme poco capace de una tale intelligentia : et poi 
anche per non molto minor eausa quasi ne spavento , persuadendone ce hab- 
biamo da incontrare con infiniti Ilyxioni, et pochi Pedareti ; et per questo se 
la opera ce sia predestinata , eonctirroee ancora io debbiamo innanti al tempo 
examinarla, specialmente succcdendocennc ambigui ouero dubij pareri, se possa 
farne con algun altro più de noi considerato commodamente agevile consulta. 
Per questo pareriame al proposito et bene expediente, convocane qualcuno de 
maiure experentia , et de migliore et più sano discurso ; et poi intender nan- 
titracto qual eitadini ce fussiro da chiamare . altramente col vostro grave in- 
carco, del tempo, de carta , de inchiostro et de fatiga succederai certissima 
iactura, havendo da hora in punto più voler da corregerne la lista, over dal 
capo et spesso remutarla. 
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S. Gabriele 



di. 8T. 



Dite sì corno a gelosi et teneri de honore se aceonviene: verificandoce 
la opinione de quel divino in terra, sì come in nel suo Cratillo disputando eel r« fum» h 



Ue Nicol» IUr- 



demostra, che fra de ogne altro animale solo lo homo intitulassise Antropos , ESSm E» 
animadverte, per contemplare et ben considerare, subito et in pronto, el fine de ' 
quel tutto qual se imagina et prevede. Et io per liberarmene de intrico et de 
travaglio, concurro nel vostro accorto et perfectissimo parere, pregandove in que- 
sto primo incontro, la brigata tutta fussive comparsa, ben se discurra col far- 
ce pensamento de ordinarla come meglio et più sicuramente parerave. Haver- 
retico qui Thomasso Palosci, et anche restaravece Nicola Barcellone, quali per r"i*Ji hu " 
nostro amore ve aiutarando in sopportar questi fatìga; et se consiglio de altri 
cognosrerete abisognarce, recercareteve qualunca presumate veccie possa satisfare. 
Infra de questo io voglio lì alla porta advicinarme, per dunar grata accoglienza 
a quelli, qual | pregati per honorarme ce verrando; et se per mea compagnia levove 
Thomao Capoccia et Pierleono . ve lasso in loco loro Lorenzo Astallo et Curio 
Muto, conionctissimi de casa, qual ve darrando perfeetissima notitia de ognuno, 
specialmente de quelli secundo el grado de' nostri parentati, sì come in simile 
acto se costuma, se barrando da chiamare. 

Io. B. Miccinello 



De Loti 



Parme sia officio qual pur assai selli aeeonvenga de dunar grato reeepto 
a' convitati, per demostrarli con Immane et benivole parole, restameli anche 
non poco obligato; et noi per contractar senza altro impedimento, quel tutto che 
hora in questo caso se recerca, vorrìamo por primo ingresso ce explanassi la 
tentati intentionc dello Hyxione, et similmente de 4 quel altro Pedareto. Et per- Q<*m. 
suadendome esser li nomi atheniesi, vogliate per ventura significare» qualche 
succeso de quello erudito et savio reeepto. Desiderariamo cenne assegnassi ben 
resoluta et più lustra infrlligentia, acciò che del tutto assai disciplinati, clegen- 
doce el tacere, el starve attento non men ce delectissi; et provocati volendo 
darce replico , con qualche rascionevile resposta alli inexporti nostri pari me- 
glio possamo et più facilmente satisfarve. 



M. Antonio. 



• Speronati dallo tempo vedemo appropinquarse, et similmente dal ferven- 
te desiderio da posser l'opera nostra al voto terminare, non curo intertenerve in 
prolixa narrativa, ma sforzarome con brevissimo discurso farve capace de quel 
che hora de Hyxione et poi de Pedareto dubitete. Fu quello Atheniese, et con- 
flatose delle cose fortunale, per modo insuperbito reputose, che presene ardimento 
procurar con love lo degnassi del congresso de Iunone: el qual per compiacerli, 
mandoceli una nube representassine la propria figura, acciò possessi alla sua 
voglia deleetare; dalla qual copula, et non senza grandissimo misterio, se nar- 
ra ne exequissi la efferata genitura de' Centauri ; volendoce inferire , che dalli 
homini poco mensurati, ne rescano pensamenti efferati et bestiali. Questo altro 
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non già Attico, ma fu Lacedemonio, nutrito forze in nelle tetrici instituti de Ly- 
gurgo; et governandose Sparta per un certo magistrato de numero finito de 
trecento non ce essendo in quello nominato, demostrosece con animo modesto et 
temperato esser libero da ogne ambitione, significando haverne Bingularissimo pia- 
cere veder trecento in nella patria sua, quali al iudicio de tutti meritassiro ad 
esso esser preposti. Sì che se con tal natura abisognassi contractaro, facilmente 
ognun se acquietarla; et per ben che de quelli altri non poco me stupisca, con- 
fidandome nel vostro laudabile discurso, farremoce quel tutto che a nostri pari 
tengamo acconvenire, acciò che con raseione non possano in acto alguno dello 
operato querelarse. 

Io. B. Miccinello. 



Inteso el suggetto del vostro rascionare, tengome assai per chiaro et 
molto c< rto ce decantete le mera verità. Niente de meno possebil mai serria 
tranformarli de natura; et deliberandoce al fine de exponerce alla impresa, sfor- 
zaremone tractarli , sì come de equabile et libero iudicio opinaremo se accon- 
venga; possemo allo paror mio, quando ve piaccia, principiar dagli trovemoce 
al presente esser comparsi, quali per la qualità, presentia, auctorità et bona 
fama loro, per publico consenso serriano per honorar conviti de gran principi, 
overo se fussiro nuptie regale. 

M. Antonio. 



Facciasc secundo meglio parerave; et tu Lorenzo, non te sia comanda- 
damento, rescitcne per tua fede poco de fora, poi ve trovete alla porta esser vi- 
cino; et vedi con ogne diligenti» reddurte alla memoria li vostri parentati; et 
similmente quelli ancor co n«tarcte, qual fine a qui per cavalcante comprendi ce 
siano convenuti ; acciò di tutti voi in semplice foglio possano anticipare in farne 
nota. | 

Tho. Palosci. <*.» 



Parme al proposito et siase assai ben deliberato, et Carlo ancora essendo 
genero et quasi della casa, potrace facilmente render conto da grado in grado 
qual siano parenti; ma solo per evitar confusione, darrìa principio de' quiilificati, 
et in un foglio separato farriace el medesmo de tutti li conioncti; el che exc- 
quitose, del resto poi circa lo accoppiarli in un minimo instante, come cosa ben 
discussa et liquidata, con gran facilità deseernerasc. t 

Nicola Barzellone. 

Concurro anche io in nel medesmo predichete; per ben che se non te- 
messi esserne extimato de assai severo et tetrico parere, dirrìaee in simile acci- 
dente adhcrirme al senso che per quel savio amico con tanta attentiono se ar- 
senteniiafcAu- gumentava: dicendoce che in ogne cosa creata pur laudarscce la lor proprietà, 
che non se faccia lo ornamento sence impone; inferendoce poco importarse .'dia 
qualità dell'homo de quanto se ari, quanto semini, et quel quanto precioso se 
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posscda; ma volendo iustamente laudare, reocrcar se debbia se siase honorevik 
et proficuo alla patria, con amare et favorire suoi citadini. Concludendoce che 
in contrari) appetiti siano consimili alli bruti; ma essendo de tal perfeetione, 
demostrino creature essere de Dio. Nò per questo desviarome già da quel tanto 
ordinarete; et per cascion che assai meglio et più comodamente se exoquisea, solle- 
citatele insieme pigliarneve la cura, et. factose el descurso delli homini comparsi, 
darretene notitia, acciò possamo incontinente et con maiur facilita farne principio. 

Carlo Muto. 

Tanta brigata ve è, ch'io ne stupisco; ma sccundo se comprende, in prima 
fronte delli apti al cavalcare in lo banco alla man dextra, botamene memoria 
locale, ce ho visto sederve per primo qual più se accosti allo cammino el ma- ^^i""""'"' 
gnifico cavalieri misser Angelo del Bufalo, misser Antonio Baptista Cavalieri 
delli Alljertoni, Iuvanni Alberino, el mio parente Mattia Muto, Cbiriaco Capo- 
deferro, el suo suocero Agnelo delli Albertoni, Pietro Margano, Baptista Leno, 
missere Agabbito de Crapanica, Cristofano de Pavolo Stati, Iacomo della Valle, 
Iuvani de Ciaglia de' Calisti, Matteo Saxo delli Amatcschi, Tozzo Signor-etti, 
sequendoli Agnelo de Baho et Antonio Minutoli. 

Lorenzo Astallo. 

So me serve la memoria, in nello altro banco locato alla fenestra comen- 
zase dal mio vicino misser Luca delli Rosei, Antonio de Dammaro, lordano 
Carvone, Agnelotto delli Calvi, sequitato da Nofrio Tasca, da Stefano Franceschi 
de' Crescenzi, Lodovico Mattel, Lelio Freiapane, Iuvan Capoccia, et quasi in nelli 
ultimi a sedere Stefano Novello, Pavolo Fosco, Baptista Arcione, Thomao Ru- 
sticelli et Matteo de Vasco; et alla costa della porta me è parso vederve mis- 
sere Evangelista Boccapadula, Baptista Staglia, rascionandose insieme con Antonio 
Capocuochi, lacOVO Chiarelli, Lorenzo Barbarino, et col molto loro amico Iu- 
vani de Branca. Stefano de Capo, Menico de Victorio et Sumptio Scappuccio; 
et se altri poi de questi venerace, starremoco solleciti in farvelo sentire. 

Tho. Palosci 

A quel che Barzellone da Seneca guidato poco innante referiee. per maiur 
stabilimento aggiugnere se potrìa quel tanto che con exempi eoncurrenti in nel 
comparar fece de Svila et de Lysandro. Plutarco attentamente ne descrive. As- J«*HPtatoS»" 
serendoce el cacciatore poco extimar la prole appetto al cane , notandolo de ol- 
iato over de curso possersene de subito valere; nò meno de qualunca se delecti 
cavalcare del feto assai se cura, ma ben se mostra dello agile et veloce suo 
cavallo studioso. Medesmamente in nel concurso de acti publici teneva recercarse 
non già de qual famiglia alguno se | derivi, ma come de creanza et de virtù fusse 
dotato, da possersene per lo honore della patria et de ogne altro suo concive 
in publico et privato, et in qual se voglia occasione, con qualche confìdentia sperare. 
Ma de si rigida censura vedendo lo seculo moderno poco declararsc, porrete, 
secundo meglio parerave, con buon temperamento reaguistarli, ofièrendove ancora 
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10 adhcrirmc al iutlicio ne harrete de si come in questo acto con maiure agilità 

11 possamo regulare. 

Cerrone 

Seciindo della materia preposta con gran respecto Palosci et Barcellone 
recitete, parine voderve in nel senzo de Marco Arpinate non poco inclinati: quale 

™TnunVte. Mir asseriva folli proprij disturbi et onerato do ferite, et non colla memoria overo 
imagine de' suoi progenitori, de fama eterna et de lionorato nome far acquisto. 
Attestandoci quel Bastia elio Albino deseesi de gloriose et magnine© famiglie, 

!£ Miìinu. essendo in Lybia con immenza et crudcl strage profligati, teneva la fama de do- 
mestici auctori dello incarco receputo male li sublevassi, nè meno aceonvenirli 
da nist iun lato per valorosi et strenui romani intitularse; concludendoce che 
qualunca col «or perfeeto et fede immaculata se inanimi per la patria et bene 
de' suoi corn ivi exporse alle periciili, nè tema anche morirve, per la memoria 
collo proficto senne acquisti, meritar molto, postposte le ricchezze, infra tutti li 
altri assai esser proposto et celebralo. Et io per me ancor cognosca si alto et 
grave teina per quahuua se existimi romano con facti et con parole devessese 
imitare, notandol e inviliti de forze et de natura, et per quanto io me recordi 
tanto rigor fra noi non costumar»;, concorrere me astrengo in più moderata et 
equabile ordinanza; a che molto ve inanimo et conforto, acciò che, postposto in 
tutto el tetrieo arbitrato si come recitete de titoli immortali, de quel tanto poi 
che circa lo aguistare de queste coppie abisognassi, frenata ogne querela, più 
habilmente col solito diseurso possamo da resoluti raseionarve. 

M. Antonio 

Sequostrandoine in tutto dalla sì cruda et tetriea censura de quelli si 
prudenti et ©ircunspoeti, comprendo per Lorenzo Astallo et Carlo Muto esserve 
usata exacta et curiosa diligentia: por caseion che quanto in fine a qui senta ha- 
verne nominati secondo el tempo de hogie , siano fra de' gentilhoinini romani 
li!* Vuoile d° sustantie, de sangue et de costumi col oonsenzo universale per primi repu- 
titi; et non solo, secundo me, se representano da nobili, ma ancor sen ce de- 
mostrano pur assai esser civili. 

Tho. Palosci. 

Secundo che per fama 6 publicato, pose tenere per explorato et certo, che 
de tutt' i nominati senne habbia in Roma singulare impressione, si come chia- 
ramente ne opinete; et con eflecto trovarase fra de' gentilhomini romani ropu- 
tarscoe ognuno de assai qualificato; et per ben che del testimonio ne date non 
sia da dubitarne, imperito resurge in me openione incititiva, la qual no astregne 
jiosserve replicare; et appetendo farne diligentissimo seotrinio, destinguere ne abi- 
sogna el nobil dal civile, sol per chiarire© se in essi fussive connexa over di- 
versa intelligentia. 

M. Antonio. 

scoio un a<ic Sì co,ne divino auctore diffusamente per li suoi gingillar scripti de- 

mostrose, le speci© della nobilita recitavate de numero quatcrno: la prima de- 
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rivarse dalli clari, iusti et buon progenitori; l'altra essere se reputi in nelli 
descesi da prencipi potenti et generosi; la terza" trovarsi in quelli se vedan pro- 
creati da homini de singulare oppinione et bona fama militare, havendoee as- 
scquiti per li lor preclari et strenui facinori qualche titolo insignito de perpetuo 
honore ; la quarta se reputa, et quella esser prestantissima, quando per propria 
virtù qualunca se magnifici et exalti. Ma per discurso conveniente al seculo mo- 
derno et alla rude semplicità de' nostri pari, dirrovene quel proprio concepto 
secundo hora ne opino: che '1 nobil derivar se tenga da' proavi, avi, et patri 
successive virtuosi; et per esscrce da natura una tal felicità raro concessa, spesso 
se vedono figlioli ngn imitare, ma più presto abutire le preclare et celobrate 
opere loro, demostrandose non già da nobili descesi, ma sì come procreati da 
abieeti, obscuri et vilissimi parenti; | nè per questo la fama honorevilc delli lor 
progenitori si presto infra le genti se rammorta, sperandosene prole over succes- 
sione, che non al patre, ma emulandoce più presto li suoi antiqui, al viver de 
coloro se adherisca. Diverso a questo panne el titolo civile, tenendose procedere 
dalla ignenita virtù, quale da so medesmo et non da nisciun altro scaturisca; per 
modo che ben se potè essere civile, ma non nobile, e '1 sembiante trovise in nel 
nobile posserse demostrar poco civile; ma reputandose col sano et grave as- 
senze de altri esser in essi et l'uno et l'altro titol colligati, tcngoli de ogne 
tempo, et in ogne loco et da ogne homo meritassiro molto essere et extimati 
et venerati. 



Il in iiuallr» <)u;i- 
IM. 



1*1 llliilil civile 



Io. B. Miccinello 



Havendoee sì destramente et con tanta brevità sì come abisognassi de- 
mostrato, qnal sin.se la nobilita, et. anche quella donde derivarse, comprendone 
sforzati ve siate porco in vero el grave senzo del stoico Zenone: per lo qnal 
tene vaso in nella oratione el medesmo che all'i denari intervenirci"; quelli esser 
più existimati quando in piccola materia se complectessi maiur prezzo et più 
certo valore, et quella tenerse più ornata et più assai facunda, quando con bre- 
vissime parole, de senzi et gravissimi suggetti repiena et numerosa se mostrassi. 
Si che collo medesmo ordine et modo non meno appeterìa chiarirme della causa, 
per la quale altri se adduce intitolarsene civile. 



Sonlcnli.i ilo Zu- 
mino ricca la bre- 
vi li della 
ne. 



M. Antonio 



Per ben rhe lo Divino in terra, secundo io me comprendo, a' suoi sequaci 
demostrar se desponessi, quello essere lo animo civile in nel quale la prudentia 
et con essa la iustitia de eterna et constante compagnia se fussir collocate; 
niente de meno reputandome come già ve ho confessato, de ignegno et de doctrina 
defectivo, me sospecto se entrar tentassi in sì immenso pelago con gran facilità 
de comodo et de honor periciilarve: per questo, diffidandome del mio caliginoso 
et dubio opinare, me dispongo come homo agreste et de natura ignavo et rude, 
con più crassa Minerva governarme; procurando per modo assai diverso, se non 
in tutto, almeno in qualche parte , el più breve me possa satisfarve. Sì che 
quello secundo in questo instante coniecturo, possasc intitular politico over vogli 
civile, qual demostrase apertamente usar civilità; et tengo siase el medesmo 
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quanto ostentorso perfecto et diligente osservatore de quel tutto, per lo quale 
la cita ne restasai custodito, subvenuta et honorata. 

Io. B. nello. 



Senlcnlia de H<~ 
siodo, deiaostran- 
dora illi tin*f 
•ci 



Voi ce parlete assai suceinctomente, et persuadome proceda che per sorte 
ve ondate de quel tutto che con molto breve azzendo reeitete, con gran facilità 
cenno pervenga secura et chiara intelligentia; ma per caseion che secundo la 
sententia de Hesiodo, trovane la vergogna esser nociva, et poco in parto alguna 
sublevarce abisognosi, cognoscendome ignorante et haver grande abisogno de im- 
parare, non voglio vergognarne adimandamo. Per questo te certifico per fine 
a qui, socundo io me comprendo, saper del tutto meno de prima. Si che se hora 
piacerave satisfarce, se irete astrecto con maiure ordine et modo et più lucida- 
mente raseionarne. 



M. Antonio. 



del co- 



rnai m.t«c lo ho- 



[le M. rUiuldo 
Orsino Archivc- 



Poi che sì come desiderassi eompiaeerve io me defecti, et vedame da 
qualunea veridico auctore, non senza colpa mea , abandonato, disposto some in 
questo et in ogne altro succoso, da coco assai prudente et cireunspeeto regu- 
larmc; ci quale cognoscendo ci suo patrone stomacato, acciò passa de qualche 
cibo pigliarse nutrimento, sforzasc con vivande de varii et differenti condimenti 
recrearlo. Et io, vedendove per l'ordin preso non molto a vostra voglia resolu- 
ti, me dispongo | demostrarve in sì diversi modi, qual siase el civile, per fine 
a tanto che da me me ad veda ne habbiate preso chiarissimo intellecto. Et per ben 
che sopra de ciò me soeourressi farvece profusa narrativa, sforzarome a quel 
tonto reccrcheto con semplice protesto satisfare, pcrmettendove che incontinente 
me ve demostri tedioso, possato senza iniuria et al vostro beneplacito voltarme- 
ce le spalle. Et per cascion che quanto le cause se vedano più degne, tanto 
adii acconvenga maiure et premotioa honoranza; non essendo infra de noi nè 
più gloriosa, ne men più veneranda nè tanto existimata cosa, che se sia la re- 
ligione, da quella dunca pigliaremone principio; cioè che all'homo politico et 
civile, molto iuxto lor possa et ben selli acconvenga proveder chelle cerimonie, 
sacrificii, sollemnito solito celobrarso in la cito per venerarve Dio, con recrearce 
et congregarce citadini, mai se debbiano in modo alguno interlassare ; nè meno 
medesmamente adulterare chelli spectaculi publioi, per li quali appresso alla uni- 
versale hilarito ne sequiti anche el nome della patria , magnifiearse et ccle- 
brarse, se adoprino demostrarse studiosi in exaltorli et honorarli; dove per com- 
petente fermamente di questa tale opinione, me soccurre far recordo della sen- 
tentia del mio molto observato et benevolo patrone, messer Ranaldo Orsino 
Arcivescovo prefato, et per tal quale e non poco menne exalto intitularvelo 
auctore. Retrovandome vicino al Cavallo eneo da costo a san Iuvanni, per vede- 
re et venerare la devotissima imaginc del nostro Salvatore, come in sancta Ma- 
ria de mezzo Agosto infra do noi ogne anno se costuma, accorsine et non 
molto da lontano, infra la innumerabil moltitudine de talami, facole, de caporio- 
ni , luminarie senza fine de confratrie', numero excessivo de sacerdoti con pur 
assai religiosi, sequitati et appiede et a cavallo da grandissima turba de briga- 
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te, esserve la sua Signoria assai devotamente anche comparsa; et parendome ex- 
trano per lo loco et per lo tempo si vederlo incomodato, incontinente dove esso 
era per farli compagnia me accostai ; dicendoli nieravigliarme che per quel sole 
et tanta polvere, et non senza glande incomodo, se fussi in lì conducto. Huma- 
nissimamente, si come ci costumava , respuscme farlo , per satisfanne allo im- 
menso obligo suo, et primo per venerarve quello inella elementia del quale, et 
vivo quanto fussi et anche poi la morte indicassiselli dedito et supposto; et 
poi tenendone spoctaculi overo cerimonie publice, quanto con maiur confluentia 
de homini fussir celebrate, tanto quello elio nome ancora della citò con exalta- 
tione et gloria de tutti citadini ne assequissiro più magnifico et honorato titolo; 
per cognosrerse Barone, et lo nome della patria infra delli altri signori el fac- 
cia de honor degno et molto reputato, dispostone usarne gratitudine, confessava, 
non obstante qualunca impedimento, per la exaltòtiono del nome romano esser- 
ve con amore et lieta cera, de intcrvenirce non poco obligato. Sì che parendome 
ne exprimessi et de buon core la mera verità, et sì come alla sua conditione 
se aceonvenisse, non se desdece connumerarlo infra delli amorevoli et curiosi 
executori delle opere civile. Al die non meno merce inanima et accende quel 
tanto che comprender ne possemo, per la memoria del caritatevile desdegno ne 
ha lassato misser Lelio Petrone, diligente et curioso notatore de quel tanto che 
innel suo seculo de novo succedessi. Questo, interlassandose uno anno la festa 
de Testacela, ne exequendose ci sequente poi con quel ordine et modo sì come 
se era dalli antiqui costumato, nò bastoli da officioso et buon romano infra de sò 
medesmo condolerse, ma da molto desdegnato biastimarce atrocemente con suoi 
irati et colerici rescripti anche lo operatore de quello inconveniente et despiacevile 
disturbo; indicando defedarsene non poco lo honore della patria, con incarco et 
gran desdegno de qualunca se trovassi inhabitarla. Et senza dubio efficacissima 
rascione de condolerse, repenzando infra de me, comprendo lo astregneva; con- 
siderando con quanta diligenza ogne buon citadino, non solo per conforto et a- 
legrla universale, ma per la eterna gloria del nome romano, con pompa, ornato 
et ricchissimo parato, procuri" anno per anno dewssiro exequirse. De parer 
molto diverso allo incolpato, ma assai più laudabile et probato, notorose alguni 
altri, quali non possendo colle proprie fortune in magnificarla satisfarne, almeno 
con ogne altra diligenza procurorono, che dell'ordine consueto in modo | alguno 
non se delirassi. Demostrocclo infra li infiniti altri intitulatise civili in tem- 
po loro, Pavolo Alberino, Casparre de' Cavalieri, Antonino delli Albertoni, Ste- 
fano Freiitpane, Francesco Capoccia, l'avolo L^no, Alexandre Mancino, Marcello 
del Bufalo , ciminspMi et honorati gentilhomini, quali in ci jove<lì alli Ludi 
deputato, come diffidati della sollecita et studiosa cura del Scribasonato, andi- 
to ci consueto tuon della campana, nini mancavano al tempo et in nel loco 
comparerve ; demostrandosece in mantenerli la solita ordinanza si teneri et ge- 
losi, come se per proprio interesse, et allo loro utile et commodo tutto li im- 
portassi; operandose con gran dexterità elicila famiglia, primo de tutti magistra- 
ti, et poi principiassiro, come per guida della festa, li perpetui officiali de Cam- 
pitoglio, insigniti de loro habito vermiglio, traversato colla solita inscriptione 
del S. P. Q. R., sequitati dalli Carri triomphali, Consolati, Contestabili, locatori, 
Meneschalchi, Caporioni, lo Confalloitieri poi col superbo et magnifico starnar- 
do, insignito de quel titolo sereno et glorioso infra li doi Cancellieri, col «equi- 
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to del Senatore vestito de habito superbo et triompbale, Conservatori accompa- 
gnati all'ordin loro da tutti altri magistrati magnifici de inventione, leverierc, 
armature, sopraveste non sol de sete et più sorte velluti, ma de ricco et co- 
pioso panno de oro, intonandosc lo celo colla terra de trombette, biffari, damur- 
ri, et gran confusione de arteglicria; et ancor che dalla infinita et inconsiderata 
moltitudine a piede et a cavallo , conductaso volenterosa et senza ordine a ve- 
dere, non fussiro disturbati et interropti, mossise dal Campitogli, se divìdevano 
incontinente per le strate, grillando ad alta voce et menacciando con buon bastone 
in mano, che ogne uno se scostassi, acciò più facilmente coll'ordin consueto se 
adducessi») in Nagoni, adoperandose con faeti et con parole per modo si, che 
nullo ardissi interromper quel triomphalc et stupendo ordinamento, tanto per lo 
universo mondo celebrato. El medesimo ancora poi de questo la domenica se- 
quente, dubitando quel numero de Gallesi, con tale ornato et habito stupendo, 
dell' ordin loro da qualche strano et casuale impedimento non fussir disturbati. 
Et acciò anche li palij, carrozze colli suoi panni vermigli copertate, li porci con- 
sueti, et assai feroci tauri et quel currer de anella se exequissiro in el campo 
de Testai ciò liberi et securi; me recordo comparerve li molto honorati et magni- 
fici concivi Cola Saragona, Mattia Gambetta, Alexandro Alberino, Evagnelista 
Porcaro, Luca Capoccia, Pietro Iuliani, Iuvanbattista Iuvancolini, Antonio del 
Dammaro, et erave anche mio tio Iuliano delli Altieri, con infiniti altri gentil- 
homini et strenui alla guerra in cavalli lor bardati, et essi colle arme bian- 
che addosso, demostrandose per lo campo da magnifici et valerosi eonduetieri, 
in defensioue et ornamento de spectaculi per gloria et honor della cita, et 
gran satisfattone de forestieri et citadini ; nè credessivo li nomi nati fussir 
soli de questa opinione; per cascion che quasi incili medesmi temporali, sella 
memoria me serve, parine anche vederve assai fiate Pietro Leo, el mio cogna- 
to Pavolo Capode ferro, Mattia Bardella, Francesco della Valle, Stefano Margi- 
no, et in fine all'altro die Francesco Leno, nobili et curiosi citadini, sulli caval- 
li lor legieri, non obstante qualunca perieulo, specialmente de coccie et altre 
prete grandinate, diseurrere per lo longo et jkt traverso spesso el monte, pro- 
vedendo chelle carro integre senza altro impedimento se conducessiro allo pia- 
no, acciò li tori lil>eri et illesi colla acclamatine universale rotassi») lo cam- 
po in molti giri , presentandosene causa non solo a* Giuratori in tale exerci- 
tamento deputati, ma medesmamente a quella nobil ioventù conductase a fe- 
rirli , possersece tanto meglio et con maiur comodo loro exercitare ; et an- 
che el spectaculo tanto maiurmente ad ogne circostante delectassi, in nel 
quale col medesmo aflecto , non solo homini et donne delle più degne et prin- 
cipale della citò , ma ce comparevano quasi tutte Baronesse convicine , rem- 
piendose con sumptuoso et honorevile recepto non tinto il campo colle vi- 
gne circunstante, ma torieelli bene ornati col restanti delle mura per magnifi- 
carla et honorarla. Et per ben che me habbia el rascionare dallo istituto for dello 
honesto assai oltre protraete ; imperhò indicarla possessivo da iniquo over da 
molto ingrato intitularme, non recordarve della stu|diosa et diligente cura se de- 
mostrassi per li egregii et cireunspeeti gintilhomini , missere Antrea Santa- 
croce, non obstante el vehemente lucto demostrava per lo vescovo de Tricarico 
messer Nofrio Santacroce, reverendo et molto amato suo fratello, et de misser 
Lelio della Valle; et esso orbato era do fresco de un tal figliolo, qual se fussi 
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Nicolò della Volle, Canonico do San Pietro, et. unirò lume de lingua la- 
tina; et con essi anche nominatise misser Pietro Meli ino et misser Iuvan Sala- 
mone delli Albertesehi, in nel superbo et admirabile preludio delle feste memo- 
rate. Ordinandole per publiea letitia, rollo assenso et bona gratin de Pavolo se- 
cundo, ineominsando representarseee dalli inclinabili de Roma, discurrendocc 
poi el tempo li durassi la republiea, con una gran parte per quanto so operassi- 
ro quelli Imperatori con amore et carità più celebrati; demostrandoce numero- 
so acquisto de tropbei, carri triomphali, spoglie infinite , molti re già potenti 
et de gran fama incatenati; precodendoee anche titoli de provincie, de regni, 
et gran cita con viete et debellate; composte con tanto ornato, tanta pompa, 
con si sumptuoso et sblendido parato, che poco se credeva differissimo dal mede- 
ano, che in quel tempo più felice colla mera verità se demostrassi; ostentando- 
so per li lochi principali della cita con molto online et modo, satisfacendone 
sommamente a tutto el popolo, che per le piazze, logie et per le fenestre con- 
durti se erano a vederli, con tanta acclamatone et sì exeessiva hilarità, con 
tal tuono de trombe, biffari et scoppietti, che pareva quasi de certo, che'l 
mondo a quel rembombo inabissassi; et tutto adoperatosi per satisfarne in vi- 
sta allo Pontifico, ma molto più per fama et gloria eterna del nome romano. 
Do consimile fervori de pietà et in nel medesimo tempo , notorose molto es- 
serve accesi i civili et nobili homini Stefano Francesco de'Cresocnzi, Marcello 
Capodeferro, Iuvani de Branca, Alto del Negro, Alesso Boccaccio, Iuvan Mar- 
cellini, proposti alla diffìcile, lalioriosa et despiacevil cura de quelli epuli publici, 
prosentatise con copia exeessiva de diversi et innumerabil condimenti, ron mol- 
to satisfatte al memorato Sanrto Patre in nel Palazzo de San Marco. Et per 
ben che cen fussi ri rc epto indifferente de tutti eitadini, et per la numerosa et 
diversa moltitudine, suspertar senno possessi confusione et molestissimo disturbo; 
niente de meno con tanto ordine et per modo la prudentia et gran loro dexterità 
forono exquiti et terminati, come che non se tutto el popolo, ma tre , quattro 
Orerò al più cinque persone, ce fnssiro per sompli<e convito intervenute; no- 
tandosc el silentio, la modestia e'1 temperamento universale, che in quel si pu- 
bliro arto demostrose. Et, per saprà abundanne la materia, qual tanto ragio- 
narne me delerta, vedome astrecto farveee transcurso de doi qualificate ma ex- 
traord inarie persone: et per el pi-imo recordarve del nostro generoso et singu- 
ltir iurisconsulto misser Iuvan Baronoello; quale, ancor che per la sua exom- 
plare et, honorata vita astrenga ognuno doverlo laudare , ma sopra tutto per 
essere amatore de cose puhliee, infra le celebrando opere sor, meritamente ven- 
dicatosonne ha nome do eivil, perfecto et oaritatevil citadino; el che serrave de 
facilissima rensura iudirarlo. notandolo non già da insano, nè da ignorante, nè 
meno si come homo desdegnato, mossose per mortifero odio et pallidnlo livore, 
ma da excellente et curioso indagatore de quel tanto siamo j>er instinrto de na- 
tura alla patria obligati, fero quel magnifiro et memorabile relieto de una gran 
parte de soe facilità alle feste et iochi per lo ordinario se fando alla Rotonda; 
per drmostrarsece ri vile et gentilhomo, et amatore de rose publire, mngnifiran- 
dore le art ione per le quale la patria ron festa et alegrezza relebrata senne veda 
et honorata. Et lo altro poi . per ben che fussi reverendo et assai existi- 
mato sacerdote, per modo assai diverso demostrosence ancora esso amatore de 
cose intime et civili. Fu questo misser Nicola Sriarra, Canonico molto honorato et 
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do magnifica et celebre famiglia; quale, per ben che già se vedessi in età grave et 
senile, inanimatose in nel tempo de vendembie non solo recognoscerre tutto el 
de Heiio- parentato, ma vicini et ogne altra sua bcnivola persona chiamarceli et invitarli 
ocd <ù destrectamente alla calata; nò già erodessi vo, siccome per Lampridio se 
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scrive de Heliogabalo Antonino, con assai dannato luxo celebrarse, ma con du- 
narceli sumptuoso et magnifico recepto, con alegrìa bene honesta et regulatau 
Et esso de natura et do costumi venerando, comparerec si come | congulo et se- 
curo fermamente de amore et carità fra de tutto el parentato. Nò meno ta- 
cer posso in questo caso recordarve, si come in sustegno de'nostri admirabili et 
stupendi testimonii, per li quali in parte sonno attesta la grandezza dello imperio 
romano, da pietosa et amorcvil gelosia in nella lor defensione se astivgnessi el 
dbLoiwu» c»- nobile homo Lorenzo Cafarello, demostrarsene ancora esso non poco civile. Qual 
trovandose Conservatore, et intendendo al Culiseo per alguni cavatori subtrarsene da' 
fundamenti quantità de tevertine , con farsene ci Conte Ieronimo auctore, con 
poco suo respecto nò molto del Camtnerlengo suo conioneto demostrosene curar- 
se; coriij>arst?ve incontenente et da civile et buon romano, de colera, de sdegno 
et da ira venenosa exagitato, carricoceli de si facto castigo, che poi levati fer- 
ramenti, molti ne forono in mala forma dissossati: de che desdegnatose el Pon- 
tiflee, et demostrandoselli do viso acerbo et con parole assai irato, da genero- 
so, intrepido et virile in modo replieoli, che più presto sua Sanctità astregnes- 
sise restameli obligato che biasmarlo. Et quasi in consimile succeso qualche 
anno da poi in nel pontificato de Innocentio, trovandose misser Baptista Paulino 
in nel medesmo magistrato, per modo assai diverso, con grande ardire et core 
demostrosence ancora esso, con gratia de' presenti et successori, amar le cose 
publice, et de civile et buon romano senza respecto alguno defrnzarle. Divul- 
gatose el nepote del Cardinal de Benevento haver levata una testa, con frag- 
mentarce in nello Arco de Costantino algunaltra figura, inflammatose de intol- 
lerabile desdegno, per modo rcadextrose sequir suoi pensamenti, che gui- 
dato da verisinnl conioctura, in breve tetjipo sei fece presone, con ferma et co- 
stante opinione, che per coneurso universale fussi dalle fenestre traboccato ; ma 
la celere provisione factase per lo suo reverendo Cardinale, col resto del 
Collegio, restrensero el Pontifice, che per homo morto fussi recercato. Et per 
non defraudare el mio Iacovo Alberino della fama, quale in simil magistrato 
da molto civile homo, con ignegno et strenuo coragio ancora esso se acqui- 
stasse, per primo incontro et con mio non poco aliando vedome astrecto vili- 
pendere et biasmare da ogne lato li moderni magistrati, quali sperando con 
humile et sottomessa tollerantia alli nostri unici dei gratificarse, occecatise da 
nube ambitiosa et ignorante, non se readvedono, con gran vergogna loro, sub- 
iugarve la patria de assai molesto et più gravo servitù). Sella memoria me 
judo' 0 " 14 Bvz ' serve, in nelli primi anni del Pontefice medesmo, per misser Nicolò Buc- 
ciardo, con magna et honorevil compagnia, presentaseli ci breve del suo Com- 
missariato, dove infra delle altre facultà selli demostrassiro concese, el nominava 
revisore sopra de ogni altro magistrato, specialmente in quello che per li signo- 
ri Conservatori tractare et proveder se costumassi. El che ben considerato, no- 
tandoci el vilipendio nelli succedessi, con grave incarco nicdcsmanicnto del 
nome romano, accesose de colera, exagitato dal desdegno, infiammatose per lo 
honor suo particulare (monilo sella vita se extimassi) , che per quanto esso 



De Ueovo Albe- 



D i g i t i god Googl^ 



Co. 85 



IVI cavilo de 



— 117 — 

era in magistrato non pensassi esercitarlo; certificandolo non reputane talo 
in quella età de abisognarli curatore, altramente facendo, el farria reati vedere 
del suo errore, per esserse disposto voler prima morire, che per suo deferto 
tollerar novo scrvitio; el rho inteso colla medesimi compagnia, dubitando, per 
vedersel desdegnato, assai de pegio; senza altro replico depostane la alteriti» 
elio fausto, tornosene incontinente come cagnotto fustigato. Questi sono dunca 
li custodi et defensori de cose publioe, questi meritano intitolane con molto 
loro honore per civili, con queste simile nature li miserandi citadini se allege- 
riscono de affondi; questi elli lor pari sustengono illese et immaculate le pu- 
blice actione; se se procedessi in questa forma nel mantenere le iurisdirtioni de 
quel palazzo (non voglio dar niaiur liceiitia alla lingua) ma ben me rendo 
certo, che come nomini civili, amando la rilà et cose publiee, nè aggravar se 
assenterìa dì per die in novo peso le gabelle, nè '1 mercato fecevase in Campi- 
toglio, ne quel del Mercatello vederiase mancato, nè meno serrìase si de facile 
tollerato abandonarse quel publico convito facevate anno per anno con tutto 
el magistrato per fine all'altro iorno in sancto Alexo. Qui me freno de exempi 
transtullarve; sequitando aeeonvenirse similemente adii intilulatise civili, curar si 
ehella cita in ogne fortuito successo ben sia subvenula, specialmente in tempo 
de penuria non li mancassi comodo et oportuno nutrimento. Sequitandoco poi 
(belli citadini non fussiro gravati da qualche insolito et molesto vectigale; elicili 
electi alli magistrati, recependone honore con qualche emolumento, satisfacciano 
secundo lo obligo a quelli pesi quali vesse trovan deputati; et sentendose la iusti- 
tia esser debile over suppeditata, subvenirla de momentaneo ■Occam da pos- 
serla mantenere. Pace, matrimoni!, et querule dissentane fra citadini, adoprise 
con amore et carità bene | agiustarle, et con equabile concordia et aflecto re- 
ttorie in questo pacifico et assai tranquillo stato; e che '1 studio publico, eretto 
pur commodo et proflcto de Romani, et anche per unico sustegno delle mura 
de Roma, debbia et favorire et defenzarlo, acciò che con honore et gloria del 
nome romano, et l'uno et l'altro peto* commodainente et ln'ne possa snstenlar- 
se; ehelli privilegii, immunità et indulti reservati per le bolle apostolico ad 
popolo romano, con amore et carità se sforzino defenzare et custodirli; nè vo- 
gliano, sì come hogie da maligni et negligenti se costuma, scordarsene con in- 
teresse universale di tutte cose publiee, por assai molto curarse delle lor parti- 
culare. Che *1 Senatore et suoi officiali, postposto ogni altro favore, per lo bene 
della cita se debbiamo secundo li statuti wvntieare, niedesmamente in tutte le 
occurrentie moleste et tediose, over se fussiro et odiose et anche nocue suoce- 
dessiro a quadunca citadino. debbiano con perfecio amore et animo sincero 
intervenirce, et provederce amebe de pacifico et salutar medicamento. Et in ulti- 
mo debbiano desviarse dal Mallio. dal Spurio, et non meno dad Scolone, quali 
sotto el pretesto del bene adoperare, forono dello lor publico bene assai perni- 
tiosi; ma costrignerse vivere sì composto et temperato in suoi costumi, che non 
solo col bel persuadere, ma cbelle opere se concordino colla suave exprcssio- 
ne dello modeste, esemplate et lor dolce parole; acciò che redductise con amo- 
re et carità delli altri citadini in nelli anni ponderosi della sua vecchiezza, 
prestino causa exemplarve la bella ioventù con preciosi et venerandi documen- 
ti de honesta, civile et nobile creanza. Dicendoce poi apertamente , sì corno 
Solone in quel buon tempo suo se narra proclamassi: 0 patria mea dolce et sì El „ dc SotolH) . 



dilet ta, per quanto con facti et. con pai-ole infine a qui me babbi* possuto de cor perfe- 
cto, eon fede immacolata al mundo ho demostrato molto amarte. Et qui me fermo, 
tcnendome per certo che tutto quello devessise exequire per qualunca se inti- 
tulassi nobile et civile, a questo officioso adoperare se conformi et 
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Senza algun dubio per lo vostro sì prolixo et disciplinabile diseurso, al 
fine io ve Comprendo in nel medesmo concurrate « hello autentico Plutarco de 
Theopompo con grande attentione ne riferisce: quale essendo nominato da' beni- 
voli Philolacone, cioè de' suoi Iaconi molto studioso, incontinente respondessi, per 
più magnifica et gloriosa insegna nominar se appeteria Philopolita, cioè ainator 
perfecto et caro della sua cita. De che comprendone? ci medesmo fussi intitu- 
landose politico et civile, come che bora assai lucidamente ne narrete. 
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Et se de' citadini particolari insignisse del titolo civile , in qualche 
parte facto ne habbiate considerato et honorevile trancurso, come potriase del po- 
polo romano senza incarto universale in questo medesmo «.eto sub sib-ntio pas- 
sarne, demostratose non sol civile, ma si grato et cognoscente al sancto patre et 
dio nostro putativo Papa Leone, dimando la civilità al magnifico Iuliano suo 
Cordiale et unanime fratello? Fabricandoselli el Theatro in Campitoglio, de capa- 
cità stupendo, de ornato poi meraviglioso, et de tutte le altre parte de satisfarne 
alli occhi, al gusto et alle orecchie de qualunca ce intervende, in modo subve- 
nuto, che per chiaro se testifica dallo imperio in qua mai in Roma simile spec- 
taculo fussi presentato; et volcndosc del suo particolare piii copiosa et lustra 
intelligentia, qualunca curioso lo appetisca, piglise peso recercar suoi baccanali; 
et per ben che da inscio sei taccia, me confido in quelli trovarase, si come in 
nel magistrato de maiestro Mario Scnppui-eio, misser Evagnelista Torquato et 
Iaeovo del Negro, degnissimi Conservatori, presente tutto el mundo con fama e- 
terna del nome romano fussise exequito. 



N. Barzellone 
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Per inaiar stabilimento del vostro tèma nobile et civile , con sì lungo 
descurso et de diversi appon tannati recitato, preteritili spectaculi, ci theatro, elli 
sumptuosi et innumerabili intermessi del convito, per non desviaree da quel norma 
glorioso de' Romani, soecunvme alluminarlo colla honorevile et perpetua me- 
moria de doi preclare et antiquissime famiglie. Queste furono li Claudij elli Malij, 
de' quali retrnivosene exemplare ostentamento, sì come in l'uno et | l'altro aflèeto 
fussiro da generosi fatanti et pertinaci. Secondo per le historie nostrate se comprende, 
se preservorono sempre de babbitt), de costumi et eon grande opinione in la lor 
nobilita; et quaiito poi se mostnissiro civili, assai ben se cognosce, quando che 
per inanimare ognuno a quel che al nobile, civile et buon Romano se aceonve- 
nissi, privorono le proprie famiglie, cioè li Claudij, do haverne infra de loro 
el Lucio per prenome, per esserve riesciti doi, dei quali condemnosene uno do 
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furto et l'altro de homicidio. Et li Mnnlij privoronse imperpetuo haverte Marco, 
in oltragio abominando dal Capitolino, seoprendose inanimato per violar la li- 
berta, et l'altro medesmanente videse de furto condemnato, titoli specialmente infra vìi-no^L' Marcì» 
de' nobili, infami et detestandi. Et (pianto tal dote in quello aureo serulo fussiro 
extimate, col Censorino venne posscte maiurmente et de subito exemplare; al 
quale per le preclare opere soe, fabricoseli la statua, et lassatane a dcretro la 
memoria de' magistrati et suoi triomphi, fussice intitulato clic colli umani et mode- 
stissinii instituti, et con suoi fa' ti, costumi et buoni preeepti intertenessise la 
patria in approbata et gloriosa vita. Vendicandosene anche in suo maiure et 
più stabile honore, quel sacrosancto et venerando nome, operarse in fino ad 
hogic per indice perfecto de qualunca dal publico consenzo se reputassi virtuoso. 
El medesmo col relato de Plutarco potrìa de Tiberio Gracco in questo caso recitarve, 
notandolo per li suoi officiosi et laudabili costumi in vita et anche poi la morto 
assai meglio extimato, che non per li iterati consulati, nò per la sua veneranda 
et honoratissima censura, ne meno per li triomphi con comodo et honore de' cita- 
dini ne acquistassi. Si che considerando la severità operatase per la salute et 
bene della cita contea lo lor proprio sangue, ella natura poi del Censorino per 
lo bene universale tinto regulata, con quella anche de Gracco sì disposta al 
compiacere, devemo reputarli con magnifico et sblcndido preconio, non sol per 
nobili, ma per veri, perfetti et egregij civili. 

Tho. Palosci 

Già me readvedo qual siase lo nobile, et del vivere politico over vogli 
eivile col vostro grato et facile descurso anche confesso esserne facto in tal 
modo capace, che senza altro repliearve concurro nella sententia do quelli, qual ten- 
gono questi non tanto meritare essere stimati, ma chella cità et citadini nelli usassi 
immensa ingratitudine, volli preporre indefTerentemente a tutti li altri, sì come 
singulari et venerandi sinuilachri de verta, donde distillisi de continuo, per le 
preclare et generose opere loro, comodo utile et honor fra'citadini. Al che non 
poco mecce inanima et accende la grata demostratione se fecessi dal Senato, si 
come per Plutarco si spesso nominato se demostra, verso de Valerio et de quel 
Fabio Rullo, nobili et generosi citadini, honorandoli del titolo de Maximi; per 
havere el primo la dissentionc era fra de' patritij et plebei assai ben conciliata; 
el secundo poi, vedendo li figlioli de' liWtini ancor potenti et ricchi versar 
nel lor Senato, parveli el meglio cxpurgarlo come fecer de tal nota; et l'uno 
et l'altro exempio demostrave ben chiaro qual siase lo nobile et civile; et per 
quel suppremo nome, sence testifica assai lucidamente quanto se meritino essere 
da ogno homo eircunspccto et amati et venerati. 

Io. B. Miccinello 

Per el gran discurso della cura officiosa de quel tinto che a qualunca 
homo civile demostrete aceonvenirse, me redduco alla memoria sì come da al- 
guni cortisciani surridendose de noi ne habbia, et non con poca nausa, .assai fiate • 
audito: Alsa compare; et da alguni altri col medesmo sghigno: Salvate fratello, 
esso lo toro. E quelli inludibrio delli trophei et facule se vedano per la devotione 
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de mezzo agosto somigliate; et questi in eontempto delli tori se adoprino in 
nelli sollemni et sì superili ludi de Testaceia. Molto dunea appeterìa me chia- 
rissivo, se qualche eosa efficace ne sapete, donde quelli per primo se fussir eau- 
sati, sol per posserli con più fermo argumento, contro la loro ingrata irrisione 
meglio assai magnificare. Agiugnendoee anche, servendoco lo tempo, desiderar 
molto sapere de quel sceptro se porta el Senatore, et non meno della honorata 
spata et del cappello, sequendoce poi el suggetto del nome de Gallesi; et se dal 
discurso destinato ve intertenga, over contro tua voglia per qualche passo ar- 
rietro ve adducessi, per lo ìtmor mio ne pigliate | patentia, per cascion che irri- 
tato dal desdegno, col desiderio poss>>r nostre aetione de gloriosa fama augmentare, 
confesso esserve astrecto da indescreto et molto male accorto de tediosa cura 
importunarvi. 



M. Antonio 



\culo et con* 



nelle cerimonie 
cui*. 



De Senio Tuli». 



Mila ite Ma- 
cnitW del drcrelo 
tuia, cbe'l i 
(*\lile r 



Travagliandone con imaginario discurso possere al vostro recercato, eome 
ben ine appeteria et de improviso satisfare ; non trovo momentaneo argumento 
qual più selli acconvenga, che un replico de semplicissimo quesito, da posserve 
qualunca detrattore per el suo marcido despecto et non senza gran vergogna 
reaquietare. Dicendoli recemissiro da curiosi indagatori per ogne quatra tutto 

10 universo, dove se celebrassi in qualunca tempo dell'anno publico acto, che in 
pompa, ornato et alegria a questi nostri in nisciun lato magnifico et viril so 
apparegiassi. Et poi del modo et quando fussiro le cerimonie de Agosto inco- 
minciate, infra delle altre opinione tiense principiassise j er llereule: al quale, libe- 
ratore lo mando de' monstri et de' tyranni, per gratitudine delle immense et pre- 
clare opere soe, quelle colla decima de' fructi temporali, dalli nostri molto an- 
tiqui li fussiro assegnate. Da algun poi tiense questi tal ludi fussiro servili , 
principiati dal re Servio Tulio in nelli Idi Sextili, si come tal mese in quel 
tempo consta se appellassi, recordandose de' soi debili natali, et esso servo de 
una ancilla in nel in 'desino ionio procreato; per la qual memoria permise tutti 

11 servi el possessiro come die assai grato et accepto sollemnemente in voto et 
con gran festa da liberi alla lor voglia celebrare. Alguni anche con doi verisi- 
mili soggetti persuadonse so fessiro ad Augusto , sì per lo mese da esso nomi- 
nato, si anche per quelle insegne de facole et trophei sol deputati alli acti trium- 
phali, commemorandoee la Victoria contra de Marco Antonio et Cleopatra ad 
Aetio con tal strage maritima assequita: el che con assai copioso et più certo 
deseurso Maerobio narrandoce el decreto fe<'essise el Senato, in tal forma et in 
nel primo suo volume cel demostra, cioè : poi ohe in questo mese Sextile Au- 
gusto ce optenessi el primo consolato, et re portato ce habbia in Roma tre glo- 
siosi et, magnifici triomphi, redducendocc lo Egipto in potestà del S. P. Q. H.; 
et poi anche in nel medesmo, alle guerre et disoordie civile ce fussi imposto 
fine, per questa cascione comprendendose tal mese essere al Senato assai fausto 
et felice, piaccriali intitulassesi augusto, et celebrarse colla pompa recitata, in 
memoria eterna delle vit torie et de' regni conquistati. Ma molti finalmente, allu- 
•minati da assiti più sana et più vera dot trina, tengono eomensassir celebrarse 
in grata memoria dalla gloriosa genitrice ilei nostro eterno et summo Redemptore, 
havendoce col suo sangue innocente, non solo dallo intrico ile caliginosa opinione 
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liberiti, aia mostratoce anche la via de farve acquisto de quel suppremo et in- 
comprensibile bene. Et poi cosiderando lo ordine e '1 modo de' nostri ludi de Te- 
stagna, tener possemo per indubitato et certo essere principiati con importantis- 
simo suggetto. Imperhò per Iulio Capitolino in consimile accidente vesse addu- 
cono doi assai efficace et verisimile rascioni; narrandoee coll'una eostumarse per 
quelli Imperatori se exponessiro alla guerra, publicare in alegrìa universale 
spectaculi, dove intervenissiro venatione de varie et assai diverse fere , molte 
quatrige et numero infinito de gladiatori; et tenerse questa essere devotiono a- 
troce et troculenta contra de inimici faetase, acciò che del sangue sparso et sì 
diffusamente per tutto lo theatro, quella lor Nemesis, cioè lo arbitrio della incon- 
stante et lubrica fortuna, de si sanguinaria et cruenta effusione bastassili esserne 
in tutto saturati. Et coll'altra poi guidandose non già da difforme opinione, de- 
mos trace farse quelli se aducessiro alla guerra, acciò se saturassiro li occhi veder 
aspre ferite, ferro cruentito, moltitudine de armati travagliarse l' un contra 
l'altro con furiosi et turbidi diseursi in forma de crudelissima battaglia, per 
non pigliare, quando abisognassi, spavento alguno de inimici, nè meno sangue 
sparso, over corpi feriti et trucidati, exequendose conflicto, devessiro abhorrirvc. 
Sonnove poi anche de algun' altri, et non for de proposito, qual tengono memo- 
rati ludi (basirò ordinati por lo exeroitàmento universale de qualunea, a piede 
et a cavallo, colle arme et da generoso se ascrivessi alla militia. Et suggetto 
se recerca de quel habito, et del sceptro anche costumi portarse el Senatore; 
con verisimil coniectura me assecuro facilemente posserve satisfare. Kepresentin- 
doso in tal solemnità con grande ornato et pompa sumptuosa tutto al magistrato, 
esso come capo et assai maiur dell'altri trovase per suo honore de oro, de 
argento et set? diversate, con ornati comitiva da soprastante necessitilo compa- 
rerve, ostentandoso per quel sceptro regale qualche conformità in qualunea fus- 
sise accidente haver libero arbitrio, disciplinato dalla guida precedente posserve 
iudicare. applicandole quella spata signorile alla Iustitia, per demostrarce el suo 
Cu. 98 arbitramento | non debbia desviarse da quel tanto che se voglia essa rascione. 

Et poi per lo Cappello essendo insegne dat» dal Re Numa Pompilio al sacro- 
sancto sacerdotio de Flamine Diale, ce significi devessise exequire quel curso 
veridico et legale da ver religioso con pura mente et gran timor de Dio. Nè 
questo anche bastoce a quelli teneri et gelosi nostri antiqui; ma per meglio 
exprimervo la lor perfecta intentione, ordinarono quello li precedessi col portar 
simile insegne trovassise de tenera età, per demostrarce voler che '1 iudicare 
fussi semplice, puro et vacuo de lahbe. Et al requisito de' Gallesi, ancor 
vedame adducto da incogitato et sproveduto, et in cosa non molto resoluta 
replicare, de quanto de ciò io me confida raseionarve, sforzarome con assai breve 
et lustro extravagante, presentirvene retracto se non lucido et chiaro , almen 
de ambiguo et verisimile parere, Persuadendone constarve sì come li nobili homini 
Francesco de Theolo primo Conservatore, et poi de lui, se ben me serve la me- 
moria, Francisco Alberino, quello per la morte suceesa dello Senatore mantenessi 
fine al novo magistrato la iurisdietione in Campitoglio; et questo, inWvenendoeo 
in simile accidente le feste de Testacela, con quello habbito sereno et triomphale 
mai mancasse comparerve. Sì che trovandole ancora io colli molto honorati 
homini Lorenzo de Crescenzi et Iacovo Freiapane poi de loro Conservatore, va- 



IV Irti do T«- 

Dalile f.»p.u.. 



Picersa opininne 
de'ludiòc Te»Uc- 



fwlki on»Uì ci 
J saplru del »p- 



Dcl 



De Frinct'Ku t» 
Theolo. de Kran- 
ccx» Altarini» . 



0» Urtai., de' 
CooMrvafori. 



Digìtized by Coorte 



— 122 — 

cando per la absentia dello magnifico doetore et Cavaliero misser Iulio Srruriato 
el loco del Senato, fili medesmamente sì come primo dalla consuetudine constrecto; 
et in Nagoni, et poi anche in Testacela, con quello habbito sereno et glorioso, 
col seeptro in mano, precedendome la Bpada elio cappello, intervenirve exequen- 
doce similemente el medesmo officio de dunare el gabbato recepto in Campitogli 
ad ogne altro magistrato, specialmente a quelli pochi de' Oallesi, mandati per 
honoraro et venerare questo vii fumo sence resorba del nome romano. Dove tro- 
vandome come homo Btupefacto, coniccturandoce si misteriosa et magnifica ordi- 
nanza, desiderando haverne qualche intelligentia, per misser Ieronymo Vallato 
Do m. lenwjiw Secretano perpetuo delli signor Conservatori, incontinente fui certificato in nello 
lor publico archivio presentare denotate tutte cità et terre grosse del Patri- 
monio, colle altro similmente de Campagna, ot quelle anche della Teverina colla 
maiur parte del Suburbio de Roma (sì come hogie de Tivoli et Vellctri, anche 
de Core affatiga se costuma), fussiro astrecti in quel seculo migliore et più fe- 
lice, seeunlo la qualità del loco donde eran destinati de numero, de habito, de 
cavalli, sopraveste et più et meno ornati comparerve. Aggiugnendoee a questo 
el magnifico homo Cristofano del Bufalo perpetuo Cancelieri, qual sedevamo da 
costa, non solo dal strenuo Cavalieri misser Agnelo del Bufalo suo patre, ma 
iic Marchi» c». anche dal nobile homo Marcello Capodcforro, curioso indagatore delle historie 
romane, havorne Bpesso audito, vederli tutti in quel die accompagnati da molti 
gentilhomini romani, rotando la cità, et con gran tuono de infinite et varia 
trombette colli lor standard! in mano, se conducessiro allo suono della solita cani* 
pana, per reverire et honorare el Senatore col resto dello nostro magistrato , 
qual se trovavano aspectando posati sopra le scalo dello entrar de Campitoglio; 
dove pigliatasene incontinente nota, sì come anche hogie per lo discreto homo 
De Pi*»™ noto- misser Pietro Rotolante perpetuo Scriba senato vedemo el medesmo costumane, 
circundavano poi el campo secundo erano ordinati; el che exequitose per quattro 
over pur sci fiate, se setornassiro alli loro allogiamenti; et questo accelerassise 
Caccia in per scanzarse dalli tori consueti, quali in quello instante dal medesmo Scriba 
senato se notano per li Conestavili in nome delli lor Caporioni esserse assegnati. 
Poi de qualo aeto, con grandissima alegria non solo de nomini ma de infinito 
numero de gentildonne romane et furistierc, da' Conservatori et in nel convi- 
cinio arrestate, si come anche vedese observare, flnissise la caccia; et poi el dio 
sequente collo medesmo ordine loro sequitassiro tutti magistrati, per exequire 
li spectaculi alla festa in nel campo de Testacela. Dove fermatise in nel loco 
deputato, principiatisi li palij col curso delli barbari, poi li cursieri et in ulti- 
mo giumente, sequitatosi le anclla, col buttarce dallo monte le solite carrozze 
guidate da quelli tori colligati, piene de porci, con quel panno vermiglio copertate, 
consumandocc gran tempo in nel currere amazzar de' porci et quel numero de 
tori se terminassiro le feste infino alla tarda hora, con stupor meraviglioso, di- 
seurrendoce el gran numero sence vedeva de | locatori, bene accavallo adextran- c»r. w 
sece con tanti giri, ferendoce li tori animosamente per lo campo, tanta molti- 
tudine de popolo et a piede et accavallo bene armati, tanta diversità de forgio 
et de spectaculi, che lengua {issai facunda mal potrìa compitamente secundo me 
discurse recitarlo, nè meno farlo credibile a qualunca ne fussi come da cosa 
inaudita mal disciplinato. El che inteso, et poi consideranoce l'ordine, el modo, lo 
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numero infinito et qualità de tante Terre et lochi, donde quelli re fussiro man- 
dati, arcedendoce anche la relatione et testimonio de sì farti auctori, confer- 
matise per la fede dello archivio rctracta, guidandome al fine da verisimil 
coniectura, me astrengo baecillarc in ambiguo parere, cioò che ancor quelli se 
facciano per dunar grato recepto alli intitulatise Gallesi, qual vengano dà Mu- 
nicipi Romani per reeognoscer con amorevil reverentia questo vii nome, titolo 
et ombra de cita ce sia remasta; overo che in magnificentia et gloria delle 
opere romane, per ordino visitato fussiro astreeti con si magnifico Inibito, ca- 
valli sonagliati, collo lor bandiere in mano deverce intervenire. Et per ben m none de- 
che de lor nome non posso senza affando rascionarne, considerando che fra 
tanto numero de cita et de terre populose ce mandassiro simili lusori, sol de' 
Gallesi vilissimo castello se vedano bora intitulati; persuadendone proceda over 
da secoli maligni et venenosi, disnostise annullare quahinea occasione, qual ma- 
gnifico et honorato nome a Roma preservasse; overo dalla iniqua et pessima 
natura de' nostri magistrati, quali per lo lor proprio interesse, negligendo cose 
publice, causato senne sia in contempto universale una si vile et abiecta irri- 
sione, de satisfare col nome de' Gallesi, vilissima picoeca, a sì numerosa turba de 
lusori, mancati già per lo lor pessimo governo honorar questo ordine sena- 
torio, con ogne altro magistrato in nelli ludi de Tcstaccia ancor non poco 
per lo mundo celebrati. Si che over ne fussiro de tal colpa auctori, over per 
lo deferto tacitamente sello habbian tollerato, se non da nobile almeno del ti- 
tolo civile, meritamente et collo assenzo universale ne vengono privati. In nelli 
qual rascionamenti succurreme nova altra opinione del nome de' Gallesi, et per ^v«m ognioi» 
meglio satisfarvi dal recitato già confesso desviarme, tenendo con verisimil le**""* 
coniectura, tutte terre et lochi ascritte al peso de inviaree in simil ludi tal 
lusori, già fussir de altro tempo sottoposti et dominati da' Franciosi, quali vie- 
chi (sic) poi et debellati da' Romani, per memoria dello lor fine assai calamitoso se 
astregnessiro con quello habito et modo somigliati intervenirve, et da essi si- 
milmente intitularsenc Gallese. Lassandone imperhò libero arbitrio a qualunca 
de recitate opinione paressili migliore, ne possa secundo piacerali farne excelta. 



N. Barzellone. 



Del nobile fine a qui, et poi medesmamente del civile, et dello exempio 
triompbal de mezzo Agosto, con algune dependentie delli ludi de Tcstaccia et 
suoi Gallesi, secundo me per varij argumenti panne per quanto in sì magnifico 
accidente abisognassi cello habbiate con lucidissimo discurso assai bene enarrato; 
ma recordandome haver lesso che'l gran Pompeioa Svila con desdegno referissi, ojiposiiiooe di- 
che '1 sole per lo oriente da molti più che non per lo occidente venerarse; p " m,CKI 
mosso dalla amorevil gelosia , qual porto alli mei affatigati et debili anni , 
astrengome da voi in questo instante non poco appetirne , non obstante la 
celebrata opinione, saper sella vecchiezza in nome tanto venerata, con effecto c K' > ' Wli,vw * 
fra de loro qualche cosa honorevil se oprassi. 
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Primo che Marco Antonio ve cluni della veneranda senectù altra re- 
sposta, desviandome come de cosa iniuriosa et antiquata de quel replico, qual per 
Pompeio contra Svila memorato con colera et desdegno proferissi, me soccurre 
el medesmo recitarve, et non for do proposito, cho audir me succedessi da quel 
molto honorando et mio si caro amico misser Nicolò Bufalino. Rascionandose 
colli suoi benivoli et venerandi convicini, misser Iuvanbattista Caceialupi et 
misser Saldone de' Saldi, egregij et singulari Iurisconsulti, dicevali in exaltatione 
della vecchiezza, intervenirli sì come alli vini vedemo anno per anno ne suc- 
ceda; quale per ben che dal principio con exaeta intelligenti* procuri»; posserli 
conservare, molti ne rest ano acidi, alguni molli, et molti turbidi, over de sto- 
macoso et putrido fetore; ma quando se trovano colla lor perfectione trasan- 
nati, del colore ce recrea, dello odore ce conforta, et poi del gusto senno 
pcrccpc sii'itantiale et delectevil nutrimento. El medesmo intervenire alla hu- 
mana genitura, trovarse da moltiplicati impedimenti quel titolo senile spesso 
interdecto; et assai volte assequito, infectarseli de morbo over contagioso o 



naturale; ma quando per gratia celeste selli conceda collo acquisto de perfeeta 
maicstà , over bona opinione , da prudente et temperato possersilo fruire 
do aspecto, de odorato et de costumi, sempre et in qual se voglia occasione, 
col regulato et | grave rascionare, ne rende a' cireunstanti exempio et bona 
guida in fare acquisto de salutare et venerando nutrimento. Adherendoco al 
grave senzo quale nel Mcnoxeno Platone ce demostra; volendo chella exccllcnte 
et honorata fama per propria virtù in nelle vecchi accomulata, non solo a' 
dependenti lor conioncti, ma a qualunca altro circunstante se presenti , siali 
acquisto de precioso et magnifico thesoro. Si che rnscionevilmente colla auctorìtà 
de si facti homi ni me astringo persuade rme, se devessi r questi tali, non sol 
da nobili et civili , ma come simulaehri molto accepti a Dio, non tinto con 
parole, ma con gratioso affecto in pubblico et privato venerarli. 

M. Antonio. 

Sì come quello aureo et più felice seculo delli Sevola, Nasica et La- 
beoni, con loro eterna fama se honorassi, non meno Roma colla chiesa triom- 
phante hoie se pregia dello ignegno, de' costumi et singultir letteratura delli 
tuoi commemorati; et extimarse la loro opinione, come se fussir certi et veri 
senzi dallo oraeulo de Apolline rotraoti; maximamente adherendose, secundo ne 
narrete, a quel che per li antiqui et per n»oderni litterati, et quasi da qual se 
voglia usoperito se concurra, tener che rari siano quelli pervengano alla età 
senile, nè anche tutti de perfeeta et sencera intelligentia; ma quando da prudente 
et circunspecto sence adduce, reputar pose un resplendente et assai lucido lume, 
da quel celeste Dio al mundo presentato, per prestar guida et governo a qua- 
lunca se appetissi con bona gratia de esso eterno opifice produr sua vita, et in 
facti et con parole ad ognun de* suoi concivi gratificarse. Sanandoce anche colli 
lor prudenti et savi documenti la delicata et inbeeille ioventù, si conio succedere 
se vede a corpi Immani, sanarse per aura qual spirise de loco de sua natura 
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senccro et salutare. Et per maiur stabilimento del senso demostrato. soc< ut reme 
narrarve quanto da quelli eterni lumi Atheniesi fussir de continuo non poco 
extimati: che fra li precepti davano in la creanza puerile de' figlioli, questo fus- i>r«*p»i da a- 
sive per primo, che in amore et roverentia prcponessiro li vecchi iilli lor ve- S^TiMImS 
nerandi et cari genitori; al che ce astregne et molto ce conferma ci relato 
efficacissimo de Homero, testifieandoce Agamenone duetore della militili pdasga, 
per assequirne secura et celere Victoria, desiderassi haverve più presto doi Ne- 
stori, che se fussiro venti feroci et assai robusti Aiaci. Nè men compremlerassi 
per li nutriti in nelle rigorose legi de Lygurgo: notandose haverli non tanto in Dt'l 
gran veneratione, ma anche el lor publico, it più degno et primo magistrato, in- 
titulassesi dal senio. Nè altro infra de noi porrìase immaginare , adherendoce 
al iudicio del divino fundatore, quando che el loco et quelli anche ce curassiro 
lo publice actione, so intitulassiro dal nome derivato da quella honorevile, et 
veneranda seneetù. Et con cflecto, quanto quel lor sano consiglio se operassi, 
bastavaee demostrarlo el testimonio ne arrese Appio Claudio, che ancor se fussi Ei» de Appio 
ceco et aggravato de longa senectii, col suo lume intellectivo superoce el parerò 
del resto del Senato, desviandolo dalla inconsiderato pactione quale a Pyrro era 
proferta. Ma desviandoee dalle cose molto antique, redducendome a quel che da 
nostri progenitori de alcuni magnifici et vecchi cittadini confesso haverne au- 
dito, se verifica el perieulo de tutte le republice non solo essere excessivo , 
abisognando la, vecchiezza in lor governo, ma anche in li privati domicilij, per 
quanto de quel duno venerando se defedi, vivase con grandissimo sospeeto de 
qualche imminenti? et prexima iaetura. De che non senza vilipendio et danno uni- 
versale per non bene emnlarli possemo rascionarne, mancatici Lelio Magdaleno, 
Battista Capoccia, Mattia Astallo, Iacovo Matteo, Valeriano Freiapane perpetuo 
Cancelliere, Riccardo Sanguigna, Renzo Sordo, favai] Capoccia, raisser Cencio de' 
Rustici Secretarlo apostolico, tanto dal Valla, dal Pogio, dal R ondo et Tribisunta 
celebrato; misser Stefano Porcaro, Antonio Pontiano, misser Francesco Cavaliere 
de* Cafarelli, Iacovo Cencio, misser Antonio Vennettino, Maximo de' Maximi, Fa- 
volo Sanctacroce, Sumptio Scappucci, Mascio del Cavalieri, Iacovo Chiarello, et 
con essi poi de infiniti altri nomi narraroee anche mio avo già de prima memo- 
rato, misser Lorenzo delli Altieri, quasi tutti coetanei et in nel medesmo sonilo; 
quale per ben che expugnator non fussiro de populose et gran cità, nè men 
ductor de classe over de exerciti, con tanta et tal prudentia se comprendeva 
Car. ioi governare, che io non ne dubito se dato li fussi Cinca allo lor | tempo retrovarse, 
el medesmo testimonio ne haverria de tutti referito, che se fecessi al magnanimo 
suo Re de quel venerando et regio consesso; persuadendone per questo che 
ogne virtù, ogne magistrato, et al fine ogne honorevile et reputato grado, acce- 
dendoce costumi, gesti et habbito senile, se augmenti, magnifici et exalti de assai 
maiur et più splendido nome. 

Iu. B. Miccinello. 



Ei.» de Cioea 



Considerando in nelli vostri exemplari et disciplinabili dismirsi, readve- 
dome verificare quello, che già molti anni dal memorato mio Seantriglia in que- 
sto simil aeto publicjir se costumasi: che non per strame, ruggie, gibbi, over 
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per barbe a mezzo pecto, nò meno per còme candicato, demostrassise quel tanto 
donde la vecchiezza sì honorata et veneranda se feoessi, ma che volendola rec- 
Sciiumiu de So- temente iudicare. abisognassili accostarse al senzo celebrato de Solone, quale col 
OT * quotidiano suo imparare teneva reddurse alla qualificata senectù. Allo qual pa- 

smumtiaikPi»- rcre el divino in terra molto se adhorisce, demostrandoee allhora l'occhio della 
vera intelligentia principiare de quel perfeeto lume farne acquisto, quando che '1 
nostro occhio corporale se comensa al deflorirse ; per modo che assai ben se 
comprenda, secundo l'uno et poi l'altro auctore ne referisce, non tanto in retro- 
varse numerosa de anni, ma molto più in nello acquisto del venerando et lau- 
dabile sapere exstimawe, inferendoce questa efficace et vera intelligentia essere 
unica al nmndo, quale infra le altre per puhlico preconio de eterna fama ne 
magnifici et exalti. Per questo adducome et astrengo tenermelo per certo, veden- 
doli de anni et de prudentia dotati, ne habbiate in honorarli conveniente et sana 
opinione. 

Tho. Palosci. 



lonr Cina la 
cbietza. 



Evie 



Per la qualità tifili auctori, jier la excellentia et numero de exempi, per 
le copiose et degne dote allo bonorato et venerando senio assegnate, secundo 
per reputarse grave et venerando demostrete, me inanimo et accendo col mede- 
smo habito et acto dever desiderarlo; et sopra tutto, concurrendoee anche per 
scnicaiia de so- singulare additamento doi conforme et efficacissime sententie; la prima si come 
me recordo bavere audito, fussi de Solone poco innanti nominato: qnale insi- 
stendo con grande ardire et core per defenzarse la republiea , demostrava non 
temer pericularve, per re trovane sì carico de anni, che toltoli lo tempo li restassi, 
scilo teneva jier semplicissima iaetura. Fu l'altra non mcn da generoso quella de 
Gonfidio nostrale, quando che per attestar Uberamente ci suo parere, tenendole 
grandevo da fronte a fronte a Cesare già irato, extimar poco la vita replicassi. 
Ma redducendome poi de questo alla memoria, quel che el glorioso san Bernardo 
infra li suoi gravi sermoni ne descrive, da dubio et jterplesso imaginandore, non 
poco spaventato ne atterrisco. Asserisce quel patre venerando, intervenirli si come 
a qualunca arbore de frondi, fiori et finteti defectivo, al quale da inutile et so- 
perebio selli advicini da ponto in ponto affandi duplicati, lo uno della accetta , 
et l'altro poi al foco destinar»-; el medesmo all' homo già gravato de anni, se- 
cundo se opinava, del continuo succede, vedendose per la tediosa senectù tutte le 
cause da poterse dele< tare primo intercise, et poi per tanto advicinarseli la morte 
tene urgentissima rascione de sempre contristano. Sì che cognoscendomo adducto 
in si strano laberinto, certo e che morir non ve vorrìa, et desiderar questa vec- 
chiezza, per quel tanto senne aspeeta, atterrito nienne resto et spaventato. Per 
ben che non obstante qualunca gelosìa, quanto Dio voglia e come piacerali, sotto- 
posto me cognosco alla lege naturala; accostandomi imperhò al sancto et lau- 
dabile parere de tanti et si diversi per voi sopra de ciò commemorati, quali con 
rascioni et con exempi assai efficaci ce astringono deverla summamente et in ogne 
acto venerare. 
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Poi che rascionato sino a qui se sia de nobili et politici andamenti, et 
anche assai ben resoluti, donde proceda la vecchiezza tanto venorarso, per libe- 
rarce de ogne querulo disturbo, parerìame non fussi alieno del proposito de 
farne anche descureo de' nostri egregij Doctori, quali Carlo Muto me assegna in 
questo instante siano venuti, pensitandoce primo el proficto dello utile et dello 
honore, quale per la studiosa cura loro la citò | tutta in ogne tempo ne assequisce; 
et poi ancor considerarvi la qualità delle persone; quale per ben c he non haves- 
siro tal titolo, da ogn« lato meritano molto esser stimati; per modo sì che (quasi 
invaginando io ne atterrisco!) se quelli havete in tanta opinione, qual loco dunca 
dunarase a messere Antonio Cafarello, secundo esso me narra hora scavalchi, 
overo dove restarase misser Baptista Brenda, et siali alla costa misser Antrea 
Sanctacroce, misser Ieronimo Castellano; et poco innanti arrivato ve era misser 
Ioacchino qui vicino, col parente del signore misser Coronato Plancn, singular 
iurisconsulti, et ognun de essi del sacrosancto Concistorio Advocati, et tutti cele- 
brati per lo mundo, non sol per la lor letteratura, ma de integrità, de fede £t 
de modestia tenerne el principato. Si che questo conforto ve prego vogliate starce 
attenti acciò consti ad ogne uno esserne et ressi et governati, remossane ogne 
altra passione, da singular et perfectissimo consiglio. 

lu. B. M. inolio. 

Si come el nobile et politico facto ne sia prolixo et curioso rascionare, 
et quello accompagnato colli exempi de grandissimi auctori; et demostratosc poi 
anche quanto è la rasciono perche, la età sonilo ce adduca deverse venerare; vo- 
lendo hora far cosa, et non for de proposito, con obligarce commendarla, parme 
medesmamento acconvenirso con accurato et diligcntissimo discurso rascioanr de 
quello che dir se possa, non tanto della lege, ma ancor donde et come dallo primo 
procedessi, et quale senno intituli auctore, et sussequentemente del proficto uni- 
versale, secundo senno opina quella no ministri, acciò possamo da solleciti exe- 
quirne, si come de* drappi over de fini panni se costuma, cioè faetane la excelta, 
satisfacto ne sia poi alle orecchio et occhi de altri circumstanti, renderemone iu- 
dicio de assai ben ragiustato et conioncto paragone. 

Tho. Palosci. 
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Compreso el suggetto del vostro rascionare, per liberare© de mal conside- 
rata et molto legier colpa, concurro in nel vostro circunspecto et laudabile parere. 
Et poi che '1 tempo, secundo io ne comprendo, ce compiace, nè vedase homo 
infine a qui che per nova occasione ce importuni, so' do parere Marco Antonio 
mio ne pigliassivo la impresa, et con semplice discurso de quanto la memoria col 
corpo sei comporti, della lege et sua natura, come azzenda Miccincllo, vo dispon- 
gale farcene capace. 
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Ancor che de quello fnssi astreeto dubitare, quale per lo proverbio vulgare 
ben se comprende, cho in longo et per incognito viagio, succederve spesso inopi- 
nato et stranio accidente, nè per questo restarome anche la impresa sia fastidiosa, 
per quanto la memoria elio ignegno serverame, postposto ogne respecto, non vo- 
lerve nel vostro mercato compiacere. Per li gravi documenti de quel divino in 
terra, sì come colla mia rude natura eoniceturo, demostrase esser quattro lo 
specie legale: et la prima intitolarcela Divina; la seconda poi esser la Celeste, 
et questa governata dallo fato; la terza la denota Naturale, imposta et ressa da 
essa natura; la quarta serra la nostra lege Humana, et essa intitularsene prudentia, 
concepta et governata da prudenti: della qual desiderando satisfarvi me succede 
in questo caso per vano discurso ragionarne; et quanto per senzi de altri al 
presente faccione retracto, recercatane la origine con qualche altro suggetto, tro- 
varase per quelle si confusi et mal considerati, dunarsene a Minos, Rada- 
manto et Caco el requisito principato, et de quelle intitolarsene precipui auctori; 
alle quali, come iustifieate et rascionevilc persone, et partecipi della paterna deità, 
guidandosc da erronea et falsa opinione, tcnevanoee anche per explorato et certo 
tossili concesso el perpetuo arbitrato scenticarne le miselle e tormentate anime 
loro, in quello horrendo, atroce et dubio baratro. Succesero poi questi collo con- 
ditorio legale, Solone Athoniese patre et auctore dello dodici nostre lege tabu- 
late, lo Laeedemonio Lygurgo, et nanti a questi el sanguinario Dragonte; senza 
che de infiniti altri et de varie nature, et ancor molti de' nostri ne fecero ac- 
curatissima resegna, tenendose la lego la mera voluntà imperiale. Alguni la inti- 
tulorono esser quella non altro che un semplice decreto promulgato da' maiuri, 
presento el Senato, col consenso | universale. Ma molti alluminati de assai più 
certo et più chiara intolligentia, tonavano nissun' altra cosa se tossi la lege, sa 
non la mento dello etorno Dio, la quale operandose ce demostra confermane in 
tutto «colla divina sua natura per odiare et delectorse, in che quella se despiaccia 
et se deleeti, destinguendo et soperando el dishonesto dallo honesto, con gasti- 
garli o premiarli; et acciò che '1 probo dal delinquente siase da ognun reconosciuto, 
quello de' benefici)*, premi et honori, con satisfarsene ad esso eterno Dio, favorito 
dalla lego se decora; et questi de danni, exilij, et de morte infame et violenta 
per vigor «Iella medesima se vedon fragcllati. 



Car. 103. 



Pietro Cerrone 



Se per lo amore ne porto ad algun de questi egregij doctori non me ga- 
si, observandose con tenacissima custodia quello che della lego et suoi auctori 
ne narrete, sequitandone anche el proficto qual per essa et suoi sequaci assequir 
senno demostra; parme tener se possa in qualunca torbido succoso perforassimo 
i emedio alti amici nostri naturalmente fragili et imbeccilli, nè temer se debbia la 
corruptola de lascive et libidinose volupto; nè despiacerve tema Dio, refrenandose 
la monto, l'occhi elle mano de toccare et concupire lo cose altruio, et sopra delli 
infiniti altri proficti, come cosa peculiare et grato a quello eterno Opifiee, asse- 
quiscase anche per quelle pace, quiete et unione fra citadini, mantenendoce el 
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ben public» illeso et accurato. Donde se per gì diverso et moltipliee conquisto 
la lege meriti et con efficacissima rascione venerarse, pareriame quelli tali ne 
fando la lor professione, ne devessiro da ogne homo assequirne gratie onorevile 
et condegne; niaximamente per concorrere in quello qual da Dio amar de core 
ce e demostrato. Et considei andose ci superbo et magnifico ornamento ne per- 
venga in ogne grado de età a qualunea senne faccia professore, per el certo 
devemo attribuirlo alla gratitudine selli demostra per la divina providentia; ve- 
dendo la insti ti a tanto sua dilecta, per lor diligente et curioso exereitare al mundo 
sempre illesa mantcnerse. Comprendondoce anche se dello sblendore, gloria, ric- 
chezze, si de' magistrati, si de publice actione, vederle de continuo quasi tutte 
inelle lor persone per grafia celeste collocate, et in supplimento de ogne altro 
beneficio trovandose agravati dalla veneranda senertù sonno in le lor proprie 
case con tanto amore et fede frequentati, come dallo oraeulo se aspeotassi per 
tutta la cità desideratissimo responso. Donde per li commemorati beneficij, me 
par siamo astretti postporve ogne altro citadino, et recognoscerne essi dello più 
degno et honorato loco; nò trovo cosa alguna in questo imaginando sence op- 
ponga, se non quel senzo qual sorridendose del studio legalo de Solone per Ana- 
carsi con vano et asxai debil fondamento divulgose, assimulandoce la lege alle 
tele fando ragni, donde maiuri con gran facilità senne possano alle lor voglie 
liberare. Ansi comprendo ci mundo da confuso ruinarse, quando che grandi, me- 
diocri et bassi, non se regessiro equabil mentii con termini legali. 
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M. Antonio, 

Se assimularme non temesse alla banderola do' camini, che in qualunea 
vento spirisi spesso et incontinente se revolta, senza altro penzamento, seeundo 
in fine a qui con grande honoro de questi egregij doctori ne senta recitato, non 
obstintc h publicata opinione de Amicarsi, dissene per essa assai soverchio me- 
ritarsi Imperilo molto suspecto che, se come dalla prima intcntione col vostro 
argumcntare me retraete, el sembiamte in questo per caso succedessi, havendoce 
da traefare de medicina, per cascion che secando per lo mio Lorenzo Astallo 
se demostra, già mei confesso de primo incontro restarmece smarrito, dicendone 
esserve comparso malestro Simone Mezzocavallo tuo pa frusto, et con esso a costa 
malestro Iaromo Gottifredi; et dal primo entrato ve era maiestro Mario Qua- 
traeeia, et al suo lato narrarne posarse maiestro Philippo della Valle, et come 
loro continui assistenti sederve de vicino maiestro Mariano della Palma et ma- 
iestro Mario Scappuccio: el che essendo, de tutto el raseionato da smarrito me 
interdico et me n fredo; iudicandoli per un publico parere esser tutti eccellen- 
tissimi philosophi, de' quali per la lor supprema et singular intelligentia incomin- 
sandove dal primo, governosece da fedele et molto amato medico la persona 
papa Calisto; et quanto se demostrassi haverlo aecepto ben se cognubo intitolan- 
dolo | compare: ma molto più et assai meglio lo amor grande li portava se com- 
prese, facendoli el fratello Cardinale Mezzocavallo. El seeundo per quanto sopra- 
vissc PP. Favolo de continuo operose con molta fede et cura medicarlo, rece- 
pendone non poca gratitudine con haverne in casa sua dignità, beneficij et ho- 
noruti magistrati. El Quatraecio et gentilhomo et universalmente tenerse poi per 

it 
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Roma con constante et assai fermo iudieio da patre et auctore securo et con- 
fidato in medicina. Et discurendo poi de questo lo credito, la fama, et quanto 
con affecto della Valle et de' suoi medicamenti senne opini, con gran rascione 
restone atterrito, specialmente vedendose sopra tutto da' signori Ambasciatori , 
Cardinali et PP. tanto et in tal modo extimato, che per lo gran credito asse- 
quito reputarsene da tutti uno novo Apollino over fussesi Exculapio in nel de- 
scurso universale de medicina, denlostrandoee colla singulare intelligentia, non 
tanto haveraece emulato malestro Pavolo. suo excellente et degno genitore, ma 
molto al iudieio de ogne homo superato. Della Palma poi per lo ignegno, per 
De M.D Mariano la doctrina, per la lengua si desposta et efficace in nel suo argumentare per 
tal sence demostra, che accedendoce la auctorita colle soe bone et spesse expo- 
rientie assequita, non se po' dubitare qualunca loco grave et honorato molto ae- 
convenirli; per ben che vedendolo della casa de' Hanniballi, de casa de' Boccacci 
et della casa Valentini, nobilissime famiglie et sue molto conioncte, per la morte 
sì vicina addolorato, me persuado come henivolo et molto amato dal Signore 
et dalla casa, satisfacto al comparerce, elegerase restarse in compagnia col Car- 
s"?i«i!i? . )l,rio dinaie. Non me abisogna del Scappuccio iovinetto dilatare, per cascion che in 
nello publice dispute de se ne è nata tale opinione, che se Dio in longa vita cel 
preserva, mustrar se possa per consenzo universale rector, lume et governo de 
philosophia. Sì che discurrendome collo imaginario parere per le loro sì exti- 
mato et degne qualità; et per maiure, più stabile et certo fondamento, notandoce 
anche poi quanto se sieno per general concurso con gran speranza et fede fre- 
quentati, me confondo et me stupisco rascionare. Impcrhò con momentaneo consiglio 
me inanimo et accendo, che deposte le passioni partieulare, et spoglinndocc sì come 
se aeeonviene da qualunca altro respecto, de questo sì honorato paragone con dili- 
gentissimo discurso ostentarve molto accurata et nmorevile consulta; ci che exc- 
quito, restise sì come Mieinello poco innanti ce azzennassi bissarne ad altri for 
del ior-o el libero arbitrato et senza nostra colpa indicarne. 

Tho. Palosci. 

a ifiinSE! Quando mai altro ce fusse de deveme sbigottire, crederla ponzando in nella 



rancida natura de maiestro Iuvanni Agnolo Victorij bora comparso, atterrir Sen- 
ne devessi qualunca se arrogassi posserli reaguistare. Questo, formatose in nella 
sua litteratura et in nelli giugulari ex perimenti, qual de sua cura per lo continuo 
demostra, et non poco anche favorito da signori et Cardinali come so vede, per- 
suadese secondo de continuo (piasi befligiantlo ne advertisee, non esser loco de 
honor tanto extimato, che molto più al suo arguto et falso emendare non se 
acconvenga; in modo sì, che per liberane de un tal perplexo et querulo disturbo, 
concurro con grande animo et fede aderirvene a quello che de momentaneo 
consiglio del presentato paragone ne opinete. 

N. Barzellone. 

Desiderando confermare in nella enarrata opinione vece inanimo et ac- 
cendo, non già col parer mio, ma con quella gravissima sententia, della quale, 
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se ben monne recordo, panne Riante in titolarsene auctore. Costui per mantenerse «»° * 
lo amicitie et procurar poi do continuo farne novo acquisto, desiderava render 
iudicio infra de' suoi mulivoli et odiosi discordanti, persuadendole de essi acqui- 
starne una gran parte per amici, che'l contrario in punto succedessi, radicando 
infra de benivolo persone. Confortonc dunea con siniil sentimento allo parer de- 
c*r ics liberato, cioè che j demostrato ce haverrete quel che da prudente et eircunspecto 
de questa impresa tediosa ne opinete, per qualunca poi se ardisca del primato 
haverne cura, con gran facilita ne possa far iudicio. 



Iu. B, Miccinello, 



Et io notando la ben considerata et congrua resposta col savio parerò 
del concurronte replicato, vedome adducto deverve in questo instante per el certo 
confessare, che se mai de voi ne havessi bona opinione, esser liogie quel die qual 
me astrengo reputarne de ignegno <'t de natura eircunspecto: disponendove de 
questa precerlentia si come dextramente recìteta facto ne habbiate abundante 
et largo rascionare, lassarne senza altra nostra colpa la impresa del iudicio a 
qn;dunca for del ioco presumessi terminarla. Al che non poco anche me adduce 
inanimarve, aecedendoee al recitato de Biante quel gravo senzo demostrose per 
Solone, quale in nella administratione de cose assai importante et ponderose, em * sutou*. 
teneva essere non poco difficile, penzarne compiacere a tutti quelli ce havessero 
interesse; et so a questo non poco ve conforto, non meno ve prego vogliate in 
modo farcene capace, che se per sorte presente noi algun se querelassi, da in- 
Btrueti et resoluti, et con vostro molto honore possamo defensarve. 



M. Antonio. 



Volendo recitar j>or satisfarve, le causo per le quale la lege over la me- 
dicina la una dell' altra se devessi più honorare, vedome astreeto delli lor primi 
principij et poi s<>quendo, per quanto servirame la memoria, da grado in grado 
farvene resegna. Persuadendome , remossone ogni dubio , che desviandoce 
da fabulosi et vani pensamenti, de qualunca procurassi delirarce, la origine ne corap«r.ti.»ww- 
habbi.imo procella da una medesma et propria fetura, cioè eompresose per quel «eiiiali»" 
primo genitore la fragilità de' corpi et senzi Immani, et a quella in eterno subiu- 
garce essa natura in un medesmo instante, come sollecito et curioso patre ope- 
rose provederce, corregendo et moderando le inhoneste et effrenate voglie Immane 
col governo et regimcnto della lege; et per sanarse qual se voglia infermità del 
mal disposto corpo, elessesi curarlo coli' online ce dà la medicina. Si che trovan- 
dosi} in dubio se per lo vitio de' senzi overo dello infirmato corpo primo se dmi fig*»* 
patessi , non facilmente potrase iudicare se della lego over de medicina senne 
fecessi el primo experimento. Nè minor dubio me nasco dell' uno et poi del- 
l'altro exercitaro, per cascion che tanto li senzi humani dalle lego son guidati, per 
quanto el corpo de sana mente colla vita se preserva da quello in poi se ne 
prezza; nè molto men se cura de qual vogliase lege positiva, opinandome anche 
sia infra de loro obligo mutuo, amorevile et eterno, per cascion che sello corpo 
non ve fussi, meno de'sentimenti potriase rascionare: el sembiante in punto mao- 
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eandose de'senzi, convertese e) corpo in stomacoso et fetido putrore. El medesmo 
periculo in nelli dubij argumenti della lege qual sian quelli succeder compren- 
dendo per male adoperar la medicina; el che demostrase, defectondose spesso de 
ignegno, de. intelleeto et de memoria pericular qualunca sia de quanto al mundo 
tostamente possedessi, et l'altro per lo medesmo baccillare Hereule sello havessi 
infra le mano; et se con esso Polidamante over Milono, facil serri a in semplice 
momento pericularle dello lor stupende forze et della vita. El studio dell'una et 
l'altra disciplina magnifico se tiene et generoso, et derivarse da un medesmo 
et assai naturai fonte; ma in questo io me compendo et confesso bavere errato, 
et perhò menne corrego, parlandone de senzo assai più conveniente et naturale: 
desviandomo dal fonte, tengole per gemelle et uterine, nate et nutrite in nel me- 
desmo instante da quel venerando et sacro sancto corpo de Philosophia. Et per quel 
tanto de sopra ne ho narrato, me persuado mal se comprenda qual de loro primo 
se nascasi, elicila medicina sia dubia et incerta; et ancor ce tossirò auctori, quali 
de cure et de recepte se operassir variarla, el medesmo trovarase esser sueceso 
in nella lege, clic per diverse opinione d°' doctori, de mille et piti volumi red- 
duttise in farne uno, et anche quello consti come barca in mar tenipestuoso flu- 
ctuarse, variandolo sempre de senzo et de intellecto, secundo la auctori ta della 
facunda lingua ce intercede: sì come demostrose per lo Attico et Labeone, lo 
uno più docto et l'altro piit faoundo. Vedese in l'uno et anche in l'altro exercitare 
una spessa et gran nmtatione: se quella sia instabile, questa si come se comprende 
è | poco certa; se quella allo arbitrio de* media, questa alla opinione de' doctori. 
Selli medici sanino altri, et essi spesso compargono infermati; el medesmo tro- 
varnse fra' doctori, quali, per ben che governino, li legi ad alguni in tutto lor 
faccende abisognarli haverce el curatore. Et se obiet tar selli volessi, che per 
experimcntar la medicina ne fossir molti male accapitare, per non infamiarco 
nostri tempi, demostrarìa selli replico de quanto male per li Gracchi, Apuleij, 
Opimij, et Saturnini, overo jiec lo tribunitio furore, colle lor sacrate lege se o- 
perassi. Et sella qualità delli homini alterassiro la conditione delli exercitij, in 
nella una et l'altra intelligentia tali sence vedono in exercitarseli disposti, che 
ognuno spaventarla volerne far iudicio. Celebre fama astipulosece el Papirio, 
aggregandocc alle lege curiate, quelle se promulcassiro per tutti li altri Ile, et 
compilate poi, per sua eterna fama lassassine volume; olii Claudij decemviri, quanto 
dell' uno senza rubore non possamo rascionarne, tanto dell'altro, non solo per le 
soe composto lege astrecti ce trovemo non tonto exaltorlo, ma per la strafa 
Appia et l'acqua Claudia, et poi oppone al reeopto del Re Pyrro, in honore et 
gloria della sua famiglia, se» acconverria meritamente con penna de altra sorto 
«•bella mea farlo eterno. I/> Ephesio Ilermodoro, per interpretare le lego promul- 
gate da'Deeemviri, senne vide per la statua in nel Comitio locato, esserne non 
poco honorato. Domo .trosece el Nasica da molto essere extimato; dimandoselli 
publico habitaculo in loco dove el popolo più commodamente possessi in suoi 
abisogni pigliarsene consulta. Lo Attilio intitolato Sapiente, e'1 Corruncano primo 
professore, et de molti et inGniti altri, de quali per non todiarvo poco me curo 
farvene memoria, bastive sol questi nominati, et habbiatelo per certo, non sol 
tenerli per gran Iurisconsulti, ma reputarceli precipui auctori et stabil ferma- 
melo del corpo legale. Nè meno per vendicarse veneranda et honorevil fama. 
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mancò alla medicina principio divino, intitulandosenne Apolline per capo et au- 
otore, seqnitato «la Esculapio, quale per vcdorsiMcexoollento, non tanto per publico 
eonsenzo reputose disoipulo et maestro, ma tionso più presto por suo dilcoto et 
unico figliolo. Questo per haver da morte ad vita infra de molti anrhc Tyndarida 
retraeti, si come oltragio pervenissi alla natura, desilegnatosenne love feeelo inconti- 
nente fulminare, et esso soquitose da (pud Choo Hipoerate, quale per non esserle ingra- 
to della ossequi ta disciplina, deserivevali in nel tempio el nome de qualunca per suo 
conto se sanassi ; asserendoce quella cura salutare non esser la sua, ma sol pro- 
ceda dallo auxilio del venerando preceptore: qual demostrandose non già per 
premio, ma per grati.-, et amore exoroitarla, fiense ne assequissi lo simile honore, 
si come se erano da primi tempi allo lor Hemtle instituti. Nè voglio dilatarme 
in recitarve de Democrito, Aselepiade et Empedocle, nò meno quanto da Phalari 
tyranno fussi anche Pyttigora de precioso duno remunerato; nò molto euro 
comemorarveee Theombroto, al quale sanato se hebbo Anthiooo così potente He, 
infra de molte cose exeellonto et precinse, il Tholomeo suo figliolo dunoeeli in 
nelli ludi Megalensi ancor cento talenti. Nè de Philippo recitar presumo, ne 
meno della gran fede demos trasseli Alexandre Et fra de tanti celebrati et ce- 
lebragli, non se aceonvien tacere la doxtrezza de Herasistrato, persuadendoce a 
Seleueo esser He, patre et marito, et allui anche se stessi el liberar.' del suo 
figliolo Anthioco del mal se tollerassi per lo soperchio amar de Stratonice, sua 
honorata et magnifica consorte. Et se pur alguno, qual temendo la fallacia de' 
greci, adherendose alla opinione del (Vnsorino ardissese oppugnarli et reprobar 
la medicina, potrìaselli er incontinente replicare, che quelle lege quale hora sì 
caldamente defensemo, dalle medesme Athene ne fussiro la maiur parte fabricate; 
nè mancove infra de questi, ile' quali ne ho facto si celere transonico, gran nu- 
mero de' nostrnti, por easeion che vesso nominano li Cassij, Carpontani, Arbutij, 
Aruntij, et infra delli infiniti altri, reputosence ancor molto el nostro Celso, ope- 
randoee con nova inventione soe Camene, per enarrarvi 1 tutte infermiti, et poi 
anche remedij da posserle medicare, senza de' quali ancor sence commemora lo 
Antonio Mot et Versata Valente, l'uno demostrosene Augusto molto amarlo, 
donandole la statua inaurati per grata recomponza della recuperati sanità ; et 
l'altro poi con excessivo donativo usoselo non poco in nelli informi et pericolosi 
suoi accidenti Claudio Nerone; ma non de peior core sello abutio la sua si dilecta 
et vana Messallina. Et al fine lassando arrietro el gran credito do tal commenda- 
rati, bastarave bene assai mantenerla in magnifica et honorata stima, la auetorita 
vendicosone Ilippocrate sequitato da Avicenna et Gallieno, per modo che del- 
l'una et l'altra banda, nè de numero, nè de qualità nè de ricchezze discerner se 
potria, se quella a questi meritassi esser preposti; et se per sorte confiatise de 
verisimil eonieetura, quella opinassi posserso instimente insuperbire, oxistimandose 
semplice et | mera executrice dello arbitrio de qualunca dominassi; nè già porhò 
questi altra se defeeta de haverce equabile argumento per demostnirse tumida 
et elata, eognoscendose infra tutte altre discipline unica et sola, possane ad ogne 
illustre, potente et sereno dominato, seeundo el sua arbitrio, non sol persuadere 
ma imperare. Si che qualunca per sorte interverrace de a; sai miglior disenrso 
et de più profonda intelligentia, et paresseli con questi over con altri più effi- 
caci paragoni posserne presentare verissimo iudicio, Dio cello inspiri, et senza in- 
iuria de homo ce comparga, succedali allo lor voto terminarlo. 
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N. Barzellette. 

Se mai noeehero fra le Ciclade suspeeto et inquieto, stimolato dallo danno 
et dallo honore, col mar tempestuoso per propria virtù al porto salutare sua 
barca timorosa redueessi; posso hora in si diversi et dubij argomenti el mede- 
smo dir de voi, vedendove ohe per prolixo et periglioso rasoionare, con singu- 
larissima dextrezza et bona gratia, haverceli tutti et molto facilmente denotati, 
et refactine poi infiniti paragoni, da non poco eircunspecto lassarne pigliar sua 
cura a qualunca se confidassi l>ene ordirli. 

Io. B. Miccinello. 

Non già replicarò per consigliale, nè men per darve tèma de quel se 
habbia da fare; ma più presto assai concurro inanimarve sequir la impresa, si 
come demostrete haver disposto. Imperhò, nanti se venga a tal decisione, acciò 
possate ben delibcrarve, me soceiirre de quel tanto «larvo intelligentia, ebe '1 pre- 
nominato mio Scantriglia, per inanimarce alle virtù con farne bono acquisto de 
doctrina, legendo dì per die ce predicava; et per primo ce advertiva che lo bomo 
senza lettere ci medesmo comparesse elio una lanterna senza lume. Aggiugnen- 
doce anche poi sopra de questo, che qtiantunca fussiro assequite. secundo el sug- 
getto ce move adoperarle, molto posserle ancor contaminare; faeendocenne per 
se- sua seciirità et nostro fedel pegno Seneca auctore: per lo qual demostravace tenerse 



tu fussiro algune cose, de quale, per ben che dal publico senne pigli commodo et 
proficto, imperilo facendose venale, satisfacto senne sia della stipo costumata, de 
obligo et de gratia libero ne resta in tutto et absoluto; donde per questo coniec- 
turaiulose la una et l'altra doctrina convertita in mercimonia, vorria esser pri- 
vata de ogne grado et titillo rionorando ; ne già perhò credate che intenda 
desvarme de quello qual da prudente et circunspeeto me par con gran dextrezza 
ne habbiate ben concluso. 

N. Barzellone. 

Se per benivolo et favorcvile sustegno delli corpi et senzi humani , la 
medicina con quell* ordine legale dalli proprij lor dii se originassi , me mera- 
viglio come star possa esser, secundo ce azzendete, si spesso in operarle fra' mor- 
ttuesii» iioiuv tali variate; per questo appeteria primo se entrasse in novo rascionare, da subi- 

| iH.iil.l 1,1 nini!- m 11 i • 

riSm >P " W * kuaeo descurso farme certo do donde et p ;r che si vana et inconstante rovoltura 
per voi se tenga esser prò' cosa, acciò che da meglio resoluti in qualunca altro 
accidente dubitar ne succedessi, possessimo con animo tranquillo argumcntarve. 

M. Antonio. 

Per quanto della lege sì spesso renovata, in satisfarle con pronto pen- 
samento me soecurra, credo proceda non tinto da senili con diverse opinioni de 
dottori, ma molto più dallo arbitrio delli indescreti, ansi inhumani prepotenti; 
vedendoce ogne hora dello die certificati, secundo el parere delle lor licentiose 
et prave voglie li inferiori esser astrecti, ancor ben li dispiaccia, per minor 
lo^In 1 ^ 1 * '* male | col corpo et animo servilo tollerarla. Qu;lsì el medesmo tengome in punto 
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ne succeda a qualunca trovarase mal disposto et informato, sottoporr con fede 
et gran dispendio, et anche pericularseoe la vita a (pici tanto clic dal medico 
facundo selli presenti iovativo. Et essendo infra de tutte le arte la medicina, si 
come con effecto se demostra, assai lucrosa, ognuno ile quella professore sence è 
sforzato per fer maiure acquisto col bel persuadere de nove inventionc variarla. mwl * m » v * m " L 
Et per ben che da Apolline senne pigli, sì come ve ho narrato, lo principio, se- 
quendoli Exeulapio col suo dedito Choo, tiense Pitagora de sapientia repieno De PHUaM e- 
la exercitassi assai semplicemente, operandoce solo el mero fuoco over pur foglie «ù «a «uè*» 
de herbe, de quale anche ne scrisse resoluto et magnifico volume; asserendole in " * 
quale so voglia grave caso con quelle possersece securamente et ben remediare. 
Poi de molti anni no successe factione assai diversa, pigliandosenne titolo de Empe- 
rici, peraceostarso in tutto seqoirli experimenti,condcnnandoce la auctoritaso haves- 
sì Empedocle, colla garrulità tanto excessiva de Crisippo, etdetectase al fine la lor fé 
malignici da ignoranti et male oxp^rti, videse tal sccta in breve tempo irrifa lK "° 
et explosa. Infra de quello col testimonio qual Cassio Emina ne rende, la fama 
collo credito de An agato per qualche tempo non poco subì imose. del quale, come ij^wain inci- 
de artificio fucato, vedendosele el popolo deluso non obstante la milita con- 
cessa con infiniti altri dunativi, per lo odio assequito, non solo intitulose vulne- 
rario et camitico, ma con tutti suoi scemaci operose el Censorino fussir de Roma ^tttCmh 
et del resto della Italia de subito sbanditi. Et anche fuve quel altro Asdepiade ""»• 
intitulatoel Prusiense: desperandose da oratore posser far gran peculio, per ben che p,., 1 ^^ 
de exercitio et do rasciono medieinale trovassise deiuno, con blandimenti et ca- 4iKm * ' 
ptatoric parole, repulsata ogni altra opinione, reflusso lo csercitio sol t;mto in 
cinque parti, cioè in abstinentia de cibo, poto, venere, assegnandooe fricatione 
corporale, et deambulatione assai modesta et competente; et in modo satisfece, 
che appresso allo acquisto dello inextimabile thesoro, astrens^e ogne homo to- 
nessise per certo presentato esser da Dio per bonificarve la natura. Alguni ce 
agiunser poi el recrearso in acqua fresca, et alguni altri in ordinar li lecti pen- 
sili , persuadendoci con quello assiduo et frequentato iactitare, lenirce ogne | an- 
ger delli egrotanti, et allicerce anche somni, si come in simil caso abisognassi. 
Successer poi de questi alguni institutori de nova regula, et lassandose inderietro 
herl>e, succhi et ogne altra cosa semplice, desiderosi de maiure et più pingue 
ocellascione, redassero medicamenti in far composta de moltiplico et diverso rece- 
ptare, et appetendo fussiro non po- o reputati, per consimile suggetto ce operarono, 
si come anche in fine ad hogie vedemo costumarse, cose native per tutto lo universo; 
et procurando mantenerle in molto major stima, valendose de herbe, fiori et 
fructi convicini, li nominorono in egyptio, arabico, et hor greco et caldeo, acciò 
li egroti et qualunca lor conioncto, come de reputata et curiosa medicina, non 
senza danno ne spcrassiro sanarsc. Et per non mostranne della inconstante lor 
doctrina con odio et livore rascionarne, ve porgo in mia defensioue non solo 
el testimonio qual Marco Vairone in varij suoi scripti della lor fraudulenta ocel- 
lascione ne ha lassato, ma anche quel che per Plinio maiure et in più diversi }2 n |]fl*u 
lochi della lor prava natura ne descrive. Si che qualunca curioso diffidandose de * de ' ' 
me desiderasse haverne certa intelligentia dalli auctori prenominati, guidandose 
col mio fedel relato potrasene quando piacerali al suo comodo valere. Infra de 
questo, se dubio per lo recitato precedente in modo alguno ve surgessi, facendone 
quesito, sforzarome el più breve me possa secundo opinarome satisfarve. 
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ThO. Palosci. 



Lattando in derietro el tetrico rigor do Miccinello , et similmente in 
quel tonto che della lege over de medicina ne hahbiatc rascionato, per darre 
una gran fede, senza remarne Plinio ot Varrone, io ne aequiesco. Imperilo del 
vostro accorto et prudente replicato mni restarome alla mia voglia satisfacto, 
per fine intanto non me sia delle uterine da voi commemorate chiarito in 
modo, che tacendo, restarne me confessi resoluto ; opinnndome esserve sug- 
getto da pigliarne honorevile et erudito nutrimento; de che | succederne, infra 
de me medesmo imnginando farne quesito, se doe tal virtù intitulatese uterine, 
q'e^iwu"* nu t r 't*' ( ' a ^ !l medesimi genetrire, qual non tiense già per fatua, lasciva, petulante 
v.s.piii». n £ ini pucli^ji, ma intitulatase da ogne homo perfeeta sapientia, procreatrice, fau- 

trice et venerabile recepto de ogne altra virtù; donde dunea se causi tanta 
impietà , tanta ingratitudine et tanta iniquità, haversela da lor quasi repulsa et 
con vilissimo contempto non sol nuda et afflieta sf> demostri; ma tenersela per 
modo sequestrata, che nulla de esse, in facti nè in parole, nfe in costumi , nò 
meno in modo alguno procuri volersene emulare? 

N. Barzellone. 

\X. M Redducendome alla memoria quel che della philosophia dal Valla mio 

r.m. M i^w3^:i!'-'" venerando et amato preceptore, confabulandose con misser luvan Iacobo Boeca- 
ivo *n.r u ' K """' bella et misser Fulgentio Pontiano, de san Iuvanni Canonici honorandi, et de 
litteratura et gran indieio infra dell'i altri de quel tempo assai prestanti, molti 
anni arrietro confesso haverne audito, per verificare el suggetto quale hora ce 
porgete, tengome non sol delle uterine soe figliole che al presente recerchete, 
mi" | 1 ì'iili r r,!™> e * consequeiitemente de' medicastri et legulei lor seetatori selli demostri ingra- 
titudine, ma da quasi stupefat to mcravigliome de sì iniqno et nefando sacrilegio, 
come possebil sia con publico consenso et non senza grandissima vergogna tol- 
lerarsi', proponendole la auctorità de quel divino et mellifluo scriptore, lassan- 
doli*? in derietro ci documento qual ne attesta delle spere, moti et potentie ce- 
leste, per quella sì ampiamente public-arse; et anche per quel tutto che per lo 
humano ignegno, con efficacissime rascioni se possesse imaginare, con brevissimo 
descurso finalmente, secundo io me recordo, ne facevano consimile resegna. Quella 
essere securo et certo senzo sopra de ogne altra diligente et accurata intelli- 
gentia, et rome dono de inextimabil prezzo, unico, absoluto et singolare, con- 
cessa all' homo da assai maiur potentia; acciò imbuto de soi modesti, moderati 
et rascionovili instituti, appetere quel tanto ne astregnessi, donde visto et lau- 
dabile proficto cognoscessimo assequirne. Disciplinandoce anche tutte nostre 
actione devessimo excquirle, come se '1 summo Dio ne havessimo per arbitro, 
ovcro actualmente volesse intervenirne; et questo farse, non solo per bearce in 
nel tempo che vivente ce intervenga, ma quello terminato, fussi alle anime 
nostre non poco facile, con bona gratia del suppremo iudice remearse in quel 
celeste imperio, dal qual tenemo per indubitato et certo senne siano per primo 
derivate. Et per merito poi de sì gloriosi et venerandi documenti, collo assenzo 
universale se tollera da' suoi iniqui et impij ribelli, con grave oltragio et vilis- 
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sinio contempto si come recitate, postergare; resolvendome da homo privo de 
fondata intelligentia, succedale quello per lo proverbio vulgar senco demostra: 
cioè, chelli magnifici et importenti beneficij se compensino sempre da exeessiva 
et inurbana ingratitudine. 

M. Antonio. 



Per lo si alto et scropuloso nrgumentare qual me fecete, vedome astreeto, 
non senza grave affando, contra mea voglia deverve replicare; ne già per essere 
defatigato et lasso ne stupisco, ma più presto prevedendomi che '1 replico ne 
haverrcte debbia esser tale, che a voi et anche a me et ad ngne altro romano, 
si come ne suspeeto, serrali assai molesto et tedioso; ma sìase con Dio, poiché 
a sua voglia et, si ben lo habbia ordinato. Tengo la Philosophia, sì come recitate 
et anche da infiniti altri ce è narrato, essere el recepto de supprema sapientia; 
et volendo per consimile suggetto demostrarve quel che hora li succeda, exem- 
plaremola alla republica romana, in nella qual per sustentarse in nel primato uni- 
versale, se acconveniva farne recepto de assai prudente et savio consiglio; et se 
quella circundata de virtù se manteneva, questa nutrivase de quel suo glorioso 
et magnifico Senato. Se quella con ogne atto virtuoso operose publicare el suo 
sblendore, ni medesmo se faceva per quell'ordine senatorio, quale per alimen- 
tare et mantenere el suo sereno et reputato nome, con diverse et varie actione, 
demostrose sì come a eircunsp ><to et venerando ceto se teneva acconvenirse. 
Or. no Quella p?r propagarseee el titol glorioso della universale intelligentia | diparti 
sua sapi.mtia, contribuendone alla prudentia, iustitia, fortezza et temperanza, et 
in ciascuna d'esse con equabil portione ancor ce interveniva; et quel savio Senato 
per ingrandirsi et honorarse. conimunicò gran parte della sua auctorita infra 
de molti magistrati, incominciando da' Questori, Edili, Pretori, Tribuni, Censori, 
et sopra de ogne altro de questi el Oonsulato. Questa, come anxia et gelosa 
delle separata soe virtù, per mantenerle in seeuro et amorevil laccio colligate, 
sopragiunsece lo imperio legale; et quella, non tanto per sustegno delli dicti 
magistrati, quanto p<?r la gelosia della lor suave et tanto amata libertà, creoce 
a* suoi bisogni ancor la (Urtatura. Questa, per quanto la lege colle altre soe 
virtù concorde et ben unita so intertende, fuceli poco dominane la natura, ma 
colla medesimi compagnia comunieoee la intelligenti» del gran diseurso de cose 
celeste; et questa, per quanto li magistrati et quella dictatura se respusero de 
fede et carità, da grado in grado crcsceli si lo imperio, che aetualmente insi- 
gnoritele de tutto lo universo, ancor rempico el celo de* suoi strenui et gloriosi 
citadini. Ma insuperbitale la lege del suo imperioso et arbitrario parere, confi- 
dandose posser tutto et sola dominare, lacerando et conquassando ogne altra 
virtù, da empia, crudele et molto ingrata, rebellose in tutto alla sua procrea- 
trice. Oime dolente me per quanto al mundo sopraviva, con che core et ardire 
et con qual lengua narrarove donde siase causata la nostra miseranda et vii 
conditione? Parme più volte et haver per certo audito, chella dictatura fussi lo J,^ M Ì3' à 
unico et suppremo ad ogne altro magistrato electose in tempo periculo?o de i- 
minentissima mina, insignoritase poi per modo, che desprezzandoce Dio , nò 
curar lo honor del mundo, suftbeandoce amicitie, parentati, lo amor della patria, 
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con invilirce et postergarne ogne altro magistrato operoso (nè già crodcssivo 
senza immenso et atrocissimo profluvio de sangue generoso) lacerare crudelmente 
et exulare la miteni republica, con quella desiderata et tanto cara liberta, et priva- 
tala poi (per quanto Dio siase disposto a tollerarlo) del suo magnifico, honorato 
et glorioso hospitio. Et vedendoso per lo arbitrario furore della lege, suppeditarse 
iniquamente la philosophia, et poco ancora ogne altra honcsta et equabile virtù 
seco extimarse, parve alli suoi benivoli et desgratiati sectatori, per liberarsc do 
ogne altro descurso, lassar lo nome de philosophanti, colla lor consueta et ordi- 
naria sequela, de medicare li vitiosi et coinquinati senzi humani, et pigliarne 
un'altra a quelli convicina et condecente, curicandose de ordinario et meritorio 
pensiero do curare et defensare li corpi nostri de tutte lo cause operatrici, in 
disturbarli over tollerli la vita. Persa la libertà et conversase in fumé la re- 
publica romana, el medesmo se comprende al fin ne succedessi a quelli generosi 
citadini, quali exelusi fussiro da quel lor regio et venerando ceto, privati de 
auetoritii. de magistrati et de ogne altra honorevile actione, iudicandose spoliati 
de civilità, et suspieandose el fugir periculoso e '1 dimorar tener suspecto , quelli 
pochi qual Corono le miserabile relique della si immensa et crudele strage, per 
produre la loro abiecta et calamitosa vita, abandonati de speranza, privati 
de subsidio. da grado in grado simore adducti in sì tedioso et laehrimabil stato: 
dove comemorandoce de nostri auctori, con loro immensa gloria baverce già a- 
cquistato et resso lo universo; noi miseri meschini perdamoee le anime elio 
corpo per dolore. Considerando so viver ce volcmo non ne suffragi nobilita, nè 
men numero do anni, nè nome della patria, nè gesti honorandi et laudabili co- 
stumi, per assequirne oportuno et condecente nutrimento; ma per quanto sence 
adversi la fortuna, esser constreoti per nostro vilissimo et miserrimo sustegno, 
subiugaree al vile et rustico governo de animali, et Unto de loro in assai peior 
conditione ne trovemo, reservandoselli arbitrio de conversar con homini per ogne 
quatra reputati et magni; ma noi desgratiati sopra de qualunca altro molesto et 
flebile langore, vedemoce dannati ad exercitio per lo quale nè de exempio, nè de 
costumi, nè men do pensamento conveniente ad homo libero possenio in modo 
alguno disciplinarne. Poriase dunca con nostro grave affando demostrarsece esser 
vero quel senzo arguto et molto da' prudenti frequentato, qual tengono ogno 
gran male haver la origine | et principio dal bene et commodo operare; per ca- 
scina che rascionandose del nostro si dote-stando et miserabile infortunio, trova- 
nte esser proceso et causato dalla lege. adlicrendose in tutto imitarve quel libero 
arbitrio, come voi la dictatura, declarandoce lo legitimo et honesto quel repu- 
tarse che a quella obtemperassi et in tutto satisfaccia. Imperili*) assai per chiar no 
costii, chell'una et similmente l'altra principiassise por stabile sustegno et de- 
fezione assai accurata della lor republica, confidandose con quelle, por quanto 
el mundo saprastessi, posserla cxaltare et custodire. Nè haver mai considerato quel 
che pur gran tempo innanti el divino in terra, con soe grato parole ce assegnassi: 
veder lo interito de qual si voglia ampia cita, quando li magistrati collo lor 
libero arbitrio governassiro publici decreti; et similmente tener ce demostrava 
quella cità con gran facilità pericularsc, dove li homini per li magistrati fussiro 
de reverendo et circunspecto honore recognosciuti. 
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Per ben che le cause qual ne astrengano dolerce, si come ne havete per 
longo rascionare demostrato, siano infinite; ma el pegio al parer mio, et anche 
ce eradichi de core ogne honorevile et magnifica speranza, si è vedere quel se 
costumassi per inanimarce alle virtù do gratia dunarse, qualunca ansio et im- 
pudente ambitioso lo appetisca, per denari et subhastato apertamente senne honori, 
per modo si che se da seculo in seculo, sì come da valenti nomini se canta, 
la natura vederase defectare, me dubito non poco, chelli nostri successori, in 
qual vogliate acto virtuoso, niente rcstarali da possersene fra nomini per gene- 
roso conto et da Romano annumerare. 



Io. B. Micinello. 



Iudicandoce oppressi et conculcati da sì abiecta et miserabile iactura , 
causatase dal seculo, overo per qualunca altro accidente vogliatene opinare, per 
quanto senco opponga la fortuna, postposto ogne altro pensamento , in favor 
nostro veder non me confido Lyra celeste, si come in reprimere el sanguinario 
furor de Lycaone celere et pronta con violentissimo desdegno allhora in efferarlo 
adoperow. Nè men sperar possemo, essa adversante, le salse onde latine sentirle 
in nel seculo moderno mai indulcite, ne con simile suggetto, secundo per auctor 
degni di fede se narrano, le sicule in quel iorno degustarse ; per cascion che 
in si incenerita et contagiosa infermità, et con sì gran numero de eonseij et 
auctori, scrrìa bisogno, volendole expiare, el grande occeano, non tanto d mar 
Tyrreno, con prodigiosi et assai turhidi ostenti, contro de loro in si abominanda 
et erudel colpa, torbido et conquassato più et più dij se demostrasse. Ma ben 
me persuado, se mai per algun tempo quella placata lo omnipotente Dio resen- 
terase, disponendose con presentaneo soccurso curar de si crudele et fetida lor- 
dura, non tanto noi, ma bona parte della misera Europa, per farne equabile et 
congrua vendetta, el temerario furor de Faetonte al iudicio de ogne homo poco 
bastarali, ma tractarace, me repenso, in modo, che Deucalione poi le infinito et 
costumate prece, colla sua cara et stupida consorte, squalido et mesto alla sua 
opera antiqua da sollecito et curioso tornarase. Concludendove imperhò che ancor 
se speri l'alta iustitia exequirse da vicino, essendo lo aspeetar molto molesto et 
la opera de sua natura diffìcile et immensa, voglia gran tempo per bene et allo 
proposito exequirla; parcrìanie lassarne pensamenti, a qualunca de' suoi continui 
et ordinarli travagli mal vesse adextra por restarve patiente; et noi tollerando, 
come già necessitati de patere, sequissimo securi et svoluppati de altro intrico 
colla mente tranquillata el nostro principiato et ben disposto rascionare. 
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Pietro Cerrone. 



Narratore sì come contra Lycaone ci medesmo in Dyonisio lo irato love 
da furibundo suoi desdegni demostrassi, acciò che '1 suggetto de un tale argu- 
ti,. ,,» mentare | ben se resti enucleato, appeteria de simil signorie et donde la ira ce- 
leste con sì turbidi ostenti alfin se causassi, con qualche altro descurso de au- 
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tentico auctore renne fecessivo memoria, persuadendome da curioso indagatore 
de senzi sequestrati, fussivc facile dunarcene tale impressione, da posscrne a qua- 
lunca per lo ad venire ne dubitassi, colla medesma disciplina allo lor voto et 
assai lucidamente satisfare. 



Tho. Palosci. 



Cognoscendome esser rude et desideroso de imparare, per li diversi et 
ambigui concepti retrago dallo accorto investigare fave el Ccrrone, io ne spa- 
vento et aggravome de affandi, non poco dubitando che per dunarce intelligentia 
de sì considerato et magnifico quesito, essendo la hora tarda, per defecto dello 
tempo mal possate smindo lo abisogno satisfarce; per questo appeteria sforzas- 
si vo da ogne lato vostri senzi in farcene celere et subito discurso , acciò del 
resto qu.d molto instantemente per le nozze recerchemo, con vostro maiur commodo 
cenne flessivo conveniente et lucida resegna. 



M. Antonio. 



lo si 



tuoi le. 



IM:I titolo Regole 
Ilei Prencipc 

M IjMlliUtO. 



liei Duca. 
IM Seniore 



Della Liberti. 



Se '1 tempo cel consente posserse del tuo sì alto et turbido quesito rascio- 
nare, per quanto serverame la memoria, vedendovecce attenti , sforzarome con 
momentaneo transeurso satisfarve. Sopplitose per lo ignegno humano quasi a 
tutti li deferti originali ce impuse essa natura, ordinose per maiur comodità 
de qualunca patiente et de quel tanto possessise valere coadunarse insiemi, et 
per seqnestrace dalli bruti, circundarve quel recepto de mura, fossi, propugnacoli 
eontra de qualunca procurassi iniurarli: el che exequito, acciò quel numero con 
pace et con quiete possere tranquillarse, compuserone legi, decreti , et nova forma 
de statuti; et questo non bastando, homo so proponeva in regularli, de costumi, 
sanctimonia et doctrina celebrato, al quale per regerelli con amorevil carità et gran 
iustitia, non solo selli impuse el titolo regale, ma ancor sencelli aggiunse el 
sacrosancto sacerdotio. Poi de questo, seeundo tempi et conditione de lochi, re- 
sursiro dominati de nome et qualità molto diversi, degnandosi imperhò con ti- 
tolo de humano et benivolo suggetlo: de' quali alguni nominatise Prencipc, come 
fra tutti fussice el primo in ben persuadere et meglio adoperare, molti dal Co- 
mitato intitularsene piacevili et proficui compagni; et algun altro per offerirse 
pronto esecutore in qualunca fussisc accidente, quale expedis.se. per lo comodo 
et per bene universale, intitulosene de nome et de babbitt) «lucale; et tutti simil 
dominati al fine pigliarsene dal senio ci titolo senile, et nominarsece Seniore, 
per meglio auspicareo quel tanto CODsequirne, che se acconvenga ad una sancta, 
pia. et veneranda gemette qual tutti non tanto colle legi et ordinarij statuti 
over decreti se sforzavan mantenerli, ma colle arme in mano de qualunca iniuria, 
come cosa hereditaria, se provavano custodirli et defensarli. Fuoronco anche de 
algune populose et magnifica Otta, qual fastiditise de tal dominatori , trovandosc 
de facilità et de qualificati citadini si repiene, che postposto ogne periculo, prepo- 
ncssiro governarse et mantcnersc colle lor proprie forze, propulsato ogne scrvitio, 
in nella mera libertà; nè in queste credessivo vivessice ogne homo in nel pro- 
prio arbitrario, ma chella lege over qual fussise momentaneo decreto stessi li- 
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bero et equabilmente seenndo la qualità dello arridente, in qualunca cittadino 
el medesmo se operassi; dove el viver demostravase assai iocundo et glorioso, 
raaxima niente vedendole collo premio et eolla pena desvinr le voglio humano 
non sol dall' aeto ma da qual se voglia pensamento vieioso, in modo si che in- 
c»t. m dirizzati poi | allo acquisto de virtù, col stabilimento del ben publieo et beneficio 
universale do* lor concivi, appresso allo utile acquistato, ne assequivano anche 
fama perpetua de desiderato et glorioso citadino. Da quel si stimino, si dolce 
et affectato bene spesso se è inteso colli vostri pensamenti de qualche impio 
et nefando scellerato reoscirne la Tirannide, crudel de sua natura et efferata, 
et alli altri già enarrati assai dissimile et diversa; per eascion che se quelli colle 
arme imi>etuose fermatine lor stati, et colle medesime non senza turhida iactura 
proximale, qualcun de essi per sorto, ancor ce propagassiro confini, almeno re- 
statose victore, presose lo homagio dalli su Ut iti acquistati, li observava lor sta- 
tuti, et in qualunca altro succeso coinè cosa sua hereditaria selli defenza et cu- 
stodisce. El che per lo relato de Plutarco in nella vita de Pyrro re de Epyro 
assai lucidamente se compendia. Asserendoce infra de' Molossi in Passarono sa- 
crificato se era allo lor love Pugnace con profuso dunativo, costumarse anno 
per anno prestarscce et reeeperce poi anche ci iuramento, cioè che '1 Re li pro- 
inetessi governare seenndo le lor lego quel regno do Epyro, elli Epyroti me- 
desmamento de conservare la regia maiestà non tanto al Re, ma anche fedel- 
mente ai suoi legitimi heredi et successori; ma questi sotto el pretesto de be- 
nivolo et paterno adoperare, con molto Immane et melliflue parole, bora per hora 
se exponeno ad ogne gran perieulo per far credibile da cordialissimi figlioli te- 
nerli et dcfensarli; et assequitone quel grado poi, qual procurando iniquamente 
et da subdolo bramava, nò lege, nò decreti, nè meno altri statuti più oltra ve 
reoerea, ma collo iogo al collo, ancor ben ne dispiaccia, constregneli oliedire se- 
condo el suo lieentioso et libero arbitrato; demostrandose non solo odiarve la 
virtù, ansi per reputarseli assai formidolosi, traetarce da inimici capitili qualunca 
senne intitolassi lor sequaee, erigendo et exaitando per lo rincontro nomini e- 
sterni et conducibili ad qual se voglia tetra et efferrata sceleragine: de' quali 
senne fando de continuo assai grato et ordinario recepto; et al fine spogliasse 
de religione, vestitisc de crudolita, ac. ompagnatise do stupri, adulteri) et incesti, 
profondandoce templi et altri lochi sacri de sangue, periurij, rapine, nè fe<le, nè 
amore, nè corniti in essi se comprende, ma solo occupati colle opere et pensa- 
menti loro, in eontempto della divina maiestà, deraostrarsc inimico capital della 
natura. Nè curome attestarve quel che Aristotile in nel terzo et anche in nel 
quinto suo Politico delli lor fallaci manti ne descrive, dubitando dar materia in 
si profondo et reumatico argumento, da qualche conscio de' suoi vafri pensamenti, 
per eoncoprirse, posserne con byle stomacoso esser represo; ma bastammo re- 
eitarve per quanto serverame la memoria, si come de quel divino in terni, et 
in grave loro oltmgio assai accortamente se rasciona, exemplandoli con verisi- 
mile fabella a quelli sacrificassi ro in Arcadia allo lor love Lyceo; dove a qua- 
lunca toccassive per sorte pigliar semplice gusto de quel poco ce interveniva 
de sangue humano, de subito in lopo transformato de natura se converta; et tanto 
de' naturali più avidi et rapaci, quanto che quelli qualche hora del die se acquie- 
tano satolli, questi devorando de continuo se trovino deiuni con insafiabil voglia 
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de rempirse, et si come in nel suo Gorgia con gravo attentione poi anche della 
loro exosa vita ce demostra, non vedo alguna crudeltà contra homo mai possessise 
exequire nè meno imaginare, che a quella dello licentioso et arbitrario tyranno 
un gran pezzo credessi apparegiarse. Donde meravigliar non ne devemo, s'elli 
siano, si come se canta, tanto exosi a Dio, che dosdegnatose della lor si dete- 
standa et scelerata vita, demostrassiso in quel tempo de efferarve Lyeaone. Et 
anche lo inedesmo se comprende per lo incredibile et admirando ostentamento 
delle Syeule onde, in nel qual iudicio ce concurre similmente el senzo univer- 
sale, operandose elicili lor titoli, sì corno per Lampridio se scrive, non sol fussiro 
abrasi, ma le statue per publico concurso copertate eran de loto; et succedendole 
la morte violenta, el tyrannioida non tanto impune relevarsè del facinore 
contra de tali perpetrato, ma poi lo acquisto della fama eterna, ne assequisoe 
anche el nome suo assai vicino a Dio glorificarse. El che diseurrendose per li 
rescripti de dignissimi auctori, con molti et grandi exempi porrìa | veriflcarse, 
incominciandose da Ilercule per infine al secolo moderno, coinmemorandoee anche 
Iuvanni Antrea de Lampognano; ma essendo tal resegna et longa primo, et poi 
molesta et tediosa, et noi per lo nostro pegio si mal qualificati, che per exempi 
me desperi tranformarcenno possamo de natura, parerne per lo assai meglio et 
con minor nostro travaglio doverla interlassare. Et per l>en che con affeoto 
comparamo sì ignavi, inutili et vecordi, che over niente over pur poco meritamo, 
non se desdice dunca in sì stomacoso et turbido accidente haver recurso a quello 
eterno et summo iudicc, pregandolo che qualunea empio et iniquo, allo sì san- 
guinario et detestando adoperare se inclinassi, de tal gastigo et in modo se 
desponga Ingollarlo, che ognun ben se accorgessi, ( bolla iustitia divina, quanto 
che ancor dello opinato assai oltra se tardi, tanto con più atroce et più horrendo 
et aspro cruciato procuri seintioar simili errori. 



Cu. ti*. 



N. Barzellone. 



Per ben che delle uterine da Palosci colla solita sua cura recercate, si 
come de ogne altro importante et dubio quesito, ne restamo secundo coniecturo 
in fine a qui ben resoluti et satisfarti, ne per questo restarase non me pi- 
gliassi de quelle mai ne fussi faota pur semplice parola. Iurandove per 
eterno Dio por quanto de' tuoi immani et sacrilegi disdirsi, et del dubio : 
de Micinello sorverame la memoria, in modo alguno per tutto ci dio trovar me 
penso verso, da possormone alla mia voglia tranquillare; maximamente indicando 
si come Marco Antonio ne narra, oognoseeree in tutto over pur quasi privi de 
quel tanto che in sì tediosa et laehrirnabil peste, appetendose sanarla, abisognarce; 
et ancor che del favor de Dio per sua clcmentia possessimo sperarne, conside- 
rando in nella nostra dapocagine, me dubito per quanto a questa fogia non 
che faccia pensiero alguno in sublevarce, ma assai più presto penter se debbia 
haverce procreati. Con tutto questo desiderando ne oscissimo de pratica, suspe- 
ctandome de qualche novo impedimento, retornarome in lì dove lassose, dicendo 
coneurrcrve colli piedi et colle mano in laudare et comprobaro el si prudente 
et savio parere, cioè che facto siase de* qualificati diligente et ben discusso 
paragone, vogliate reposarve in nel iudicio de qualunea da ben considerato 
confidassi»© ordinarli, et senza querela altrui ardisse farne excelta. 
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Iu. B. Micinello. 



ili 



Dal divino in terra sì sposso per nostra miglior guida | presentato, par 
so descriva dubitarse per Euripide sella morte fussi vita, over se quella pur con 
fermo effecto se fussi la morte. El che considerando, pcrsuadome se trovassi el 
primotieo auctore, sì eome hora noi mal disposti ee advedemo; et se non fussi 
la speranza eolla quale in simili accidenti per ultimo soeeurso ognun vesso 
reerea, non dubito che sì rome lo certo debbiaso nllo incerto esser proposto, 
così se sconvenisse li affaldi per la vita sensitivi, proporli a quelli de* quali 
per defecto naturale nulla so sente: el che essendo, non vogliamo esser crudeli 
de noi medesimi, nè adlicriree al tetrieo parore de Hegesia Cyrenaico phi- 
losopbo, al qual re Tolomeo tanto se opponessi, vedendolo sì l>en persuadere che 
per fugir li affondi della vita molti se (lessilo alla voluntaria morte, ma exompla- 
moce in nel preeopto (piai Valerio descrive, narrandoci che '1 dannarse da despe- 
rato alla perpetua infelicità, essere non solo da imprudente, ma da assai infamo 
et pubblico insenzato; et per ben che ce cognoscamo de ogne parte generosa 
defedivi, con qualche non d.-bile rasoiono possemo inanimarce non tanto per 
sperare, ma confldarce in quella stimma providentia, che so non per nostro me- 
rito, almeno per lo suo non poco honore, ce devessi in breve tempo provedere; 
et quando de noi se demostrasse in tutto smenticata, per ultimo et più sano 
remedio, siase con animo submisso et patiente el tollerare. 
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Tho. Palosci. 



Qualunta dubitassi over non comprendessi qual fussiro le nostre affli- 
ctione, et bavendole sol viste senza altro Baggio non le tenesse gravissime et 
moleste, demostrarìase del naturale in tutto privo, et similmente defectarse de 
intellecto; et per ben che con urgentissime raseione debbiamo contristarve, pur 
per lo precipuo et più eflicace refrigerio possessimo operaree, serrìa moderarlo 
collii pura eonscientia, non bavere operata cosa per la quale Dio ne devessi più 
oltra fragellare; et cognosoendoeo senza colpa nostra de' peccati altrui essere a- 
streeti, sofTerirne penitentia, non possendo in minio alguno repataroe, no pur 
facile, nì) si salutar remedio, nè men tanto allo proposito porriamo operaree, che 
se sia la oblivione, offerto «la prudenti per singular medicamento in nelli incura- 
bili accidenti overo cure desperate. Infra de questo non terria desdicessi quel sequitare 
che per residuo della impresa reputarete abisognaree; per cascion che sectindo 
Carlo Muto referisce, parmo haveme andito, osservo comparso uno tàl numero 
della Oancellarla, come se intervenire ce devessi el Parco tutto col Viceoan- 
eellicri; et per el primo ce nomina misser Benedet to Maffoi. Abbrcviatore della 
presidontia maiure, missere Angustino Maffeo suo fratello, non snlo bonorafo per 
la scriptoria, ma trovttse per la morto do misser Lelio della Vallo esserne anche 
maiestro dello Piombo; Misser Daniele Maffeo Seriptore et Abbrcviatore minoro, 
misser Francesco, missere Agnolo, missere Achille tuo cognato, tutti de'Maffei, et 
tutti medesmamento. ancia; Seriptori; et esserve , sì come se narra, accosta alloro el 
suo avuncolo molto amato et venerando misser Cola Antonio («ottifredi, non sol 
custode, ma patre putativo de Cancellarla; rasoionandoso con missere Iuvanni Boc- 
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eabelhi al presente Rescribendario, con misser Antrea Tri bisunta et misscrc Mar- 
cello Rustici, deputati per questo anno defensori; et poi vicino misser Iuvan 
Francesco Pogio, litteratissiina persona et amico singulare della casa Cesarina, 
surridendose col suo Collega et Ambasciatore de* Fiorentini misser Ricciardo 
Bocchi, honoratissimo et circunspecto gentilhomo. Et comparsoce anche, si come 
ne consta, misser Domenico de Rubeis, misser Lelio Subbastare, malestro Antonio 
Petrueci, et appresso alloro misser Mariano dello Mastro, misser lacovo Ballo; 
et poi intervenutoce anche inisser Francesco Biondo; et per ben che medesma- 
mente siave misser Marco Mezzocavallo, misser Iuvanbaptista Lelio et misser 
Man o Bonaventura, et voi Marco Antonio Altieri con gli altri gentilhomini per- 
la cura ve sia imposta, me penso non porrete cavalcane, ma attenta la qualità 
do' nominati, et similmente dello lor venerando et degno magistrato, usar vecce 
abisogna da l>eii considerati honesta cura, acciò non se facesse con gran ver- 
gogna qualche errore. 
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Necessario, opf)rtuno et salutar medicamento ce demostrete haver tro- 
vato per subveiiire le, nostre grave et miserande aftlictione; et primo col discurso 
della conscientia curarce; et non havendo errato, almeno se doler nelli possemo, 
per ben che altri lo intenda, non devemo vergognarne; poi indicandole de im- 
medicabile natura, ce subgerete la oblivione, la qual cessante celli subroghi pa- 
tientia. Et io in consolane per le rascioni già enarrate, vecce agiungo confldarme 
assai in nel cielo, et in quel sommo redemptore, habbia da inspirare in la mente 
del nostro patre salu to et buon pastore, voglia exemplarse in quel che Octavio 
persuaso da Livia sua cordialissima consorte, narrase con Cinna perfido, rebelle 
et capital nimico se operassi. Questo prodigato et faetase presone, ognun credeva 
el fecessi crudelmente lacerare; nienti; de meno moderatosi, da quel savio consi- 
glio, acrostose al conveniente documento ce da la medicina: qual sopra tutto ce 
advertisca, che secundo la natura delli infermi, se vogliono reprovar medicinali. 
Per essersi; colui più volte reìidlato, nè già fncevalo per tollerli lo imperio, nè 
mcn mai demostrose volerlo dare ari altri, ma per parerli secundo el grado suo 
esserne et da esso et dalli suoi mal recognosciuto, despusese imi taire regulade 
vita. Si che vistoseilo et mesto, et sordido et presone devanti alli suoi piedi tra- 
boccato, licentioselo con farcele protesto, che smenticatiso de suspecto et delle 
iniurie passate, et spoliatise anche de ogne malivolo pensiero restas|sicc infra 
de loro questa sola et constante opinione, cioè de spesso et ad ogne bora repro- 
varse, qual d'essi se retrovasse inferiori, quello in adomandare, overo esso in con- 
ferire. Se quello dunca contra sì facto delinquente per consiglio de una donna tanto 
humano et liberal so demostrassi, perchè voglia desperarme , che un nostro 
patre sancto et bon pastore, guidato dalla clementia divina, non habbia qualche 
die dello amore, obedientia et fede li portemo, con favorevili, pietosi et liberal 
suggetti compensaree? Et ancor fussi disposto de mai farlo, qnesta mia iusta et 
nascionevile speranza me recrea, me mantiene et allevia de affandi. 
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Et sella vostra sì honesba et rascionevile speranza al sublevarce soperchio 
se tardassi, per explorato et quasi certo parme havere, che qualunca per tur- 
bici accidenti della mente se trovassi exagitato, recerchice alla sua voglia cura- 
bile doctrina da qual stimise alidore, nò refrigerio nè tal medicinale potria 
mai retrovarce, che ad un spesso querelarse, accompagnato con flebile et acco- 
rato sospirare, possessi in nisciun conto apparegiarse. Ma per cascion che assai 
fiate el remedio, ancor perfecto sia, el tempo contagioso et mal disposto el fa 
periculoso, volendo infra de tanti et sì crudeli affandi consolare*, siamo astrecti 
eonferiree al documento assai o portano in tal sueceso, et non poco salutare, 
dalli nostri molto antiqui demostrato. Sol-vano quelli in simil disturbi, con sol- 
lemni sacrificij hnver recurso alla lor Diva Angeronia; et per non molto tediarve 
brevemente narrarovela qual fussi. Quest'i era Dea, sì come per quelli se opinava, 
da dunar presentanoo soccurso in langori, molestie et varie altre cure tediose ; 
e'1 simulacro de essa tenevase in sacrario celebre, et de ornamento et molti voti 
assai bene honestato, demostrandose havere non sol la bocca chiusa, ma ancor 
tenerve ci deto suo sopraposato; denotandole in simili accidenti molto valeree 
tenerseli occultati et con summessa tollerantia portarli. Sì che per li aflàndi 
memorati havendone hora del suo favore grandissimo abisogno, senza altro ra- 
gionare pregamola de core non ce abandoni, ma propitiata da nostri occulti et 
lachrimabil voti, in nel male ch'essa comprende tolleremo, come pia de sua na- 
tura et molta gratiosa, subitamente con remedij oportuni ce soccurra et ce am- 
maestri. El che exequi to, attendase per lo amor mio, senza altro estravagante , 
reddure al fine quel che da principio, con bona parte de tutto lo progresso, con 
dextro ordine et assai lucidamente assentimo infine a qui haverne audito. 

Iu. B. Miccinello. 

Lassando inderietro qual se voglia stomacoso et languido merore, nè 
curo, per non perderve el tempo, recercare alli guai nostri altro remedio, almeno 
da posserli moderare; ne per questo parerame tornar si subito come ne azzendete 
al tèma interlassato, dubitandone et non senza grave affando, si come ne ode- 
rete, che '1 rascionato sì al longo et con tanta gelosia de' doctori et similmente 
de' professori de medecina, per posserli in precedenti» aggiustare, non ne astrenga 
intervenirce el medesnio che per lo proverbio vulgarc se comprende, cioè, do 
eontractar li nostri conti senza l'hoste. Et questo per cascion che se Porcellio 
Pandone, el Pontino, Cosmico et Manilio, amici singnlari del signore et della 
casa, et patri universali de' moderni litterati, se degnassiro per sorte comparerve, 
considerandoce lo nome ella gran fama per la lor divina laurea assequita, mal 
me confidarla trovane loco, sì come «oniecturo, con pace de altri, et loro et 
nostro honore, possessimo assegnarli, et per ben che fine ad hora non siano com- 
parsi, persuadendone debbiano, come benivoli de casa Cesarina, intervenirve, da 
diversi et ambigui iudicij mecce trovo non poco exagitato: per questo parerne, et 
non for de proposito, farvene advertiti; acciò non se proceda notirne in foglio 
el loco deputato a graduati, con perdita de tempo et non senza disturbo haverli 
poi de subito et de novo reassectare. 
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Oportuno et ben considerato pensamento de* Poeti, da prudente et eir- 
ennspecto ne porgete; et io, desideroso in questo caso satisfarve, con momentaneo 
et celere discurso, per dar loco a voi altri brevemente me resolvo, opinandoti» 
quella insegna triomphale possessice esser guida in farne certo et rascionevile 

insigne ié gr»- ìudicio. Considerando so all' un grado assequito, quello aureo anello col solito 
cappuccio, et all'altro assegnarseli anche el focale, over dir vogli la becca vel- 
lutata in honoranza; a questi vedendose da prepotenti et con publico consenso 

m* imi*». de perpetua vordura colla sì solemne pompa eoronarse, con qual rascione potriase 
infra de tutti altri graduati el primato se recerca denegarli? 

N. Barzellone 

Inclinato bora adberirme alla sagace opinione do Palosci, per spoliarmc 
de quello exoso titolo de ingrato, addurce per mio unico governo me dispongo 
d« CiiiiniKo el documento, quale dal celebre Callimaco et singultissimo poeta, denanti assai 
che Ambasciatore de' Boemi al Papa comparessi me recordo haverne audito. 
Prineipiadose la lectione dello Eneida molto suo familiare, appetendo in quel 
publico consesso al consueto satisfare, per inanimare li auditori ad farli della 
impresa studiosi et poi capaci, sforzose demostrarce con ornatissima et ben com- 
posta oratione, tutti suggetti concurrano in extollere et magnificar la Poesia. 
Laude delta !•<*- Asserendoce per primo, essere quella nutrita infra de tutte le arte liberale , et 
sil scientifica de ogne altro affecto humano, da posserne in guerra, in pace, mari- 

tine et terrestre, et in qual vogliase comertio civile, con copia et dextrozza de 
cause, de lochi, de gente et instrumenti rascionare; nò mancarli essa retorica da 
posser persuadere et ben dissuadere in qualunea caso humano abisognassi. Ve- 
stita hora de habito sacerdotale, hora regale, hora urbano et militare, et spesso 
rustico, col generale discurso de pratiche rurale, et con questo non solo haver 
cognitione de tutti li clementi, ma anche della genealogia, potentie, amore, ge- 
losìe et malivolentie de quelli se reputassiro lor dij, demostrandoce in quante 
nove forgie similemente se siano più volte transformati. El medesmo della essentia 
et qualità de quello zone celeste, colla guida do Elice, et non meno de quello 
ce demostri Cinosura col compito rascionare della essentia et qualità del resto 
de pianete, applicandoci del curso della luna et dello sole, et quel che in qua- 
lunea die dell'anno se possessiro operare. Asserendoce la copia et diversità de* 
venti, et donde, et quando et quali compargano frodi, tepidi, over aquatili et 
vivali: el che tutto, non tanto per artificio, accompagnato da huruana intelligentia, 
per essa so excquisca ; ma assai più presto considerandose versare in sì numerosi 
i, a, et ammirabili suggetti, tener se possa materia divina, et sian suoi sedatori ad 
tale impresa anche da Dio inanimati et favoriti. Et questo essendo, sì come in 
vero quasi se comprende, noi so da qual lato dubitar debbiamo sì copiosa et 
admirabile doctrina, in nome et con effecto da Phebo tanto amata, guidata poi 
da quelle eterne Muse, non exaltarla et molto venerarla; et essi ressi et infiam- 
mati dal spirito divino, spoliatise, de ogne servile et detestanda mercimonia, pro- 
ducendose la lor vita exemplare sempre fra generosi et condegni duntitivi, me 
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astrengon diffidarne per verun conto alli altri graduati in qual vogliase accidente, 
nò meno anche in questo ncto con nostro honoro possamo postergarli. 

Tho. Palosci. 

Dal copioso et vario discurso referito, da Callimaco attestito, magnificando 
la dootrina da Phebo et dalle Muse governata, trovome astrecto appliearveee 
anche quel che in consimile actione dal mio venerando et molto observato homo 
misser Icronymo per cognomento el Vida, per li suoi composti libri vedemo con J*.» 
effeeto demostarse; porgendoce per primo la nova inventione del Bombice; et si 
or ii8. come de' suoi principij, col semplice tepore pervengano animati, et poi ci|bandose 

con delcctevile armonia, finito ci campo siano satolli, conscendano in debili vir- 
gulti a quello medesmo uso preparati, componendoee fuliginei recepti in forma 
de amandole vestite, donde per qualche giorno rescano, transformati de figura, 
in grilli alati, couiugandose insieme per produr nova semenza da prosequir 
lor genitura; delli altri poi restanti, seenndo lo ordinato del patrone, facciase 
retracto per lo honorevile vestito da nobili et signori de continuo usitato ; in 
modo si che imaginandolo, ma astrengo ben meravigliarme, che ignegno humano 
possessi mai si alto penetrare, et poi si dextrament? con copia , ornato et 
gran lepore, se adduca con tal facilità posserlo ad altri demostrare. Nò meno 
me stupisco la faeunda et excellente sua doetrina, qual ce presenta con canto m kco de scw- 
assai tonoro (sic) et elevato quel ioco de Scacchi, notandoce lo moto ingenioso de si- 1 
niili auctori, con quanta astutia per deritto, per traverso et per lo obliquo, col re- 
tornarve spt?sso volte arrietro, se adoprino pedoni, cavalli, et hor rocchi et delfini, 
colla captura universali! de sè medesimi, per custodirne de colpi inopinati et vio- 
lenti lo lor reputato Re ella Regina. Ma atterrito et stupefacto più me advedo, 
sol repenzando in la celebrati! et tanto veneranda sua Cristeide, per la quale con- 
siderandoci le actione, misterij et concurrente alegorie, composte de si magnifico 
et eleganti» stilo, guidato da admirabile et agnelica doetrina, sentome astrecto 
dever certificarme, se esso Dio Signor dell'universo, pigliando corpo humano se 
disponessi del medesmo publicarce, non altramente secundo la capacità de' nostri 
senzi potria con quel si mesto et flebile langorc recitarlo. Donde me adduco, 
qualunea sia degnato gestir simile insegna, per concurso generale se possa et 
debbia non poco extimare. Pigliandone anche de lui ferma speranza, che si come 
in vita con suoi saneti costumi et singular litteratura se babbitt giti vindicato 
amore de qualunea existimati et honorevile persona, satisfacendole poi quando 
allei piaccia essa natura, per merito condegno del suo assiduo et si alto vigilare, 
con bona fama per tutto lo universo debbia assequirne nome sempiterno. 



Se '1 tempo e'1 loco col suggetto già preposto parlar de' li itera ti me astre- 
gnessi, col titolo de ingrato et nostro poco honore se tacerìa el raseionar del 
Bembo, tanto per la sua suave rima, prosa elegante et versi arguti et gravi per lo uni- 
verso mundo celebrato. Al medesmo ce addurrla quel suo gran emulo et mio 
molto honorato Thebaldeo, quale per le preclare opere soe, de ignegno, de do- 
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ctrina et egregij argumenti, per publico consenzo con urgentissima rascione ve- 
demolo non poco commendarse. Sirailemente serriace anche el Sadolcto, quale da 
Oratore, da Poeta, et da philosophici instituti, con tale ornato, copia et sin- 
gular littcratura per li suoi composti libri se demostra, chenne rende lume et 
guida con molto honore del seculo moderno a qualunca so disponga de simile 
doctrine farne acquisto. Ma essendo, sì come coniecturo, la impresa assai diversa 
dal proposito, dubitando per mea colpa causassise qualche impedimento, tacerò 
de essi, et excitato dal curioso et lucido relato de Callimaco, sforzarome col 
consenso de autentico auctore, della stima de* Poeti, qual suspicando non errare 
molto no importa, al presente quanto per breve me possa satisfarve. Asserendovi 
recordare me più volto havcrlo audito, per quel divino, parlando de essi, re- 
citassise in love, non posserse dubitare, che qualunca intitulato con effecto de 
tal nome, porger mai possa nè scriver suoi concepii, senza soccurso et guida 
de esso eterno Dio; et come cose soe peculiare, collo auxilio de Muse più volte 
relimati, in fin compargano ben confecti et absoluti. El medesmo anche in nella 
sua apologia de quelli caldamente ne demostra, tenerli per figlioli certi de Dio, 
elli composti lor poemati non siano naturali, ma più presto concitati dallo furore 
et impeto divino, se trovino baveri t al voto desiato ben adducti; et come homo 
in laudarli al parer suo poco satisfacto, concluseci alfine in nella sua Repu- 
blica, poeti tutti figlioli esser de Dio assai intimi et accepti; si che agiugnen- 
dose al vostro recitato da Platone poi in sì diversi lochi una tal sede, senne 
concepe vera opinione, se possessir fancaniente per la lor divina | gratia in qua- 
lunca honorevile et magnifico accidente per primi nominare. Et anche per sta- 
bilirve in nella prefata opinione, porreteve exemplare in nel gran persuaderle 
de quello Accio Poeta, quale in nel consesso del theatro demostrassi a Iulio 
Cesari in quella poetica actione non molto extimarlo. Per ben che già mei tenga 
per indubitato et certo nisciun de' memorati posserve intervenire; et pcnsome per 
primo mancarace lo Fontano, notandolo, per lo seculo che curre, da cure tediose 
assai occupato; ma quando per amar molto el Signore deliberassi comparerve, 
darriasselli lo loco non da poeta, ma de nuntio regid molto extimato. De Cosmico 
et Marnilo anche me advedo per nisciun conto possersene far stima, Dotandoli 
bora del corpo et della niente preoccupati, per meglio satisfare alla imptvsa, collo 
assenzo del Signore selli imponessi; pcrauadendome che non solo per la alegria 
delle nozze, delcctando summamente convitati, sforzarandose aggiustarla, ma per 
farve eterni lor proprij nomi, proposta ogne altra cura, operandosi; col solito favore 
de Phebo, dtlle Muse et de Hclicona posserla fra le altre opere loro de doctrina, 
de sale et de candore per prima annumerare. El medesmo coniecturo de Por- 
cellio Pandonc, publicatase non tanto in Roma, ma per qual se voglia loco 
celebre de Italia, la gloriosa et singular sollemnità «Ielle Palilie future, sia impos- 
sibile non ce habbia da mancare; per caseion che intervenendoti, secundo el con- 
sueto, sì facto numero de excellenti litterati et infiniti nomini de sangue, de co- 
stumi et de titoli honorandi, senza la confluenza execssiva do molto reverendi 
et gran prelati , volendole exequirc , per lo honore de questa patria, con 
sumpto, copia et ornato precioso, si come se costuma, dubitandose del disturbo 
qual trovandose esso absente infra de tanti personati possessi facilmente causarse, 
da patre et protectoro della Accademia Romana, et dignissimo institutore de sì 
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gloriosi et admìrabile memoria, sence intertenga col corpo et rolla mento in 
modo preoccupato, che da geloso et tenero de honore, mai per quanto coniceturo 
confidanise intorlassarli. Possemo dunca exequire senza respeeto et al nostro be- 
neplacito quel resto ce socurra alla impresa abisognarce, ac<iò venuto el tempo 
possase sì come se è deliberato, per ipialunea cireunspecto più facilmente et 
meglio iudicare. 

lu. B. Miccinello. 

Da menteeapto over poco eircunspecto in non penzava in nello celebrar 
delle Palilie, nò meno in nella cura al Cosmico .et Marnilo demandata; nò in 
quel tanto che succeder ne possessi del Fontano, qual tutti per loro urgentissimo 
interesse me existimo bora ce barrando, si come ne opinete, da mancare: de che 
per respeeto della pompa nuptiale, qual per essi tener davamo non poco se ho- 
norassi, possemo insiemi col Signore condolerne, et col si importante et neces- 
sari accidente astrectissimo excusarli et haverce patientia. Ma in quel resto abi- 
sognassi, con exequir nostri discursi, per non perderve lo tempo, eoneurroee an- 
cora io in nel medesmo ne tenete, devessiso sequitar l'ordine nostro, si rome 
in punto fu dal primo incominciato, et de affandi et de speranza se reservi ra- 
gionarne in tempo oportuno et più comodo loco. Retornandoee a quel che per 
Palosci poeti innanti se attestava da Carlo Muto, de' scripton con grandissimo 
respeeto referirse; nò potrias! contradire che per exrellentia delli nomini et 
qualità de magistrati non fussimo constrecti olwervarre diligentissimo et sollecito 
discurso, maximamento persuadendone de tanto tempo siate lor collega, mai te 
trovasti in simile scotrinio. Ma per lo novo pensamento me succede, de questa 
tediosa et rigida comuni parerne in tutto overo in bona parte possercene sgra- 
vare. Coniecturandome in primo de misser Benedecto colli altri de' Maffei, da 
amici et benivoli vicini ve siano solo per congratularsece comprarsi; ma per 
la morte de misser Luisci Maffeo Scriptor medesmamente, et per la corte non J**. 
poco celebrato, et molto suo lienivolo et dilerto patruele, considerato haverse 
perso et sì de fresco, con gran iactura sua simile homo, per lo honor del muodo, 
car. ijo. secundo bora me credo, non vorrando cavalcare. |In nel medesmo conto compren- 
derne haverasse misser Iovanni Boccabella, et tengolo per certo esserve comparso 
da bono amico et gratioso convicino; ma la mestitia et publica et domestica sì 
grave esso se comprende, che me certifico sol considerarlo per nisciun modo 
debbia fra tacnodi compan;rce, quanto e' morissi Iacovo Boccabella suo cordiale i|« 
et unanime fratello, homo fra de' iovini Romani exempio et guida in qual fus- 
sise accidente, de forze, de ignegno et de animo virile, et del Duca de Urbino 
sì caro et aceepto; et anche poco innanti mancoce misser Iuavan Iacovo Boreabella, 
sblendore et specchio de lingua latina; del quale non solo la honorata lor famiglia 
so contrista, ma tutta la cita de tal iactura demostra gravemente condolerse. 
Nè volendo esser ingrati alla memoria del Biondo, qual tanto fatigosc non solo i* u 
in demostrarce Roma instaurata et triomphante, ma sforzose colli suoi facundi 
scripti ci nome de alguni citadini infra de quelli farce eterni, molto desiderava 
honorassise misser Francesco suo figliolo; ma ne sospccto per la morte si vicina 
de tal fratello qual misser Gasparre Biondo demostrose, et chierico de Camera 
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et. ancor buon patre et proteetore del nome romano, per niseiun modo in questa 
magnifica ordinanza voglia comparerve. Et per vederse misser Antonio Petrucci non 
già in abito iocundo come sole esser comparso, quasi da resoluto tengolo per 
certo, che per la morte del benivolo et honorato suo tiano misser Iuvan Salvetta, 
et molto da singulare et fidissimo padrono da ognuno desiderato, oppresso da 
privata et publiea iactura in tutto me disfido fra' cavalcanti debbia intervenirve. 
Del misser Riccardo Becchi, secundo con momentaneo discureo coniecturo, non 
senno habbia in modo alguno gelosia: per eascion che demostrandose si devoto al 
Cardinale, rendome certo, non obstante qual se voglia impedimento, per lo ornato 
delle nozze et compiacerne anche al Signore, con habito elato et conveniente alli 
suoi pari ve sia comparso; nò del suo loco pòse dubitare, essendo si come per 
gran tempo è reputato honnrovile et confidato Amliasciator de' Fiorentini. Sì 
che potrase agevilmente in fra li degni et più qualificati senza replico agiustare, 
de misser Iuvanbattista Lilij, missere Achille Maffeo, misser Mano Mezzocavallo 
et anche ci Bonaventura collo Gallo, exequendo, sì come da natura siano pro- 
creati al compiacere, la cura presa del convito, non e penzarve possano in modo 
alguno intervenirve, misser Colantonio Gottifredi, misser Marcello de' Rustici et 
misser Lelio Subhattari, per ben che portin lncto, per non cometter qualche er- 
rore; pregati dal Signore colli altri officiali lor compagni, restarandose confabu- 
lando con misser Pietro Leno, quale per esser chierico de camera et per la 
morte de misser Luca Leno, suo onorato et magnifico conioncto, retardarase eom- 
parerve; el medesmo me rendo quasi certo interverrace de misser Antrea Trihi- 
sunta, el quale per la età, per la doctrina, per lo magistrato, et non meno per 
li venerandi et molto laudati suoi costumi, ogne degna honoranza ben selli ad- 
verria, maximamente per esser grati alla memoria assai desiderata de misser 
Giorgio Tribisunta suo si faeundo et honorato patre: per lo quale, secundo a 
tutti consta» ci greco elio latino in modo alluminose, che dell'uno et dell'altro 
d ionia se offerissi a studiosi con gran facilità farne abundante et assai securo 
acquisto; ma succesa^e la morte si vicina de misser Iacovo Tribisunta suo fratello, 
et de misser Giorgio Policarpo suo cognato, quello Seriptore et qu<>sto non tanto 
Scriptore ma dignissimo Oratore de quel Re de Ungaria: considerando la im- 
mensa et lacrimabil sua iactura, satisfactoso allo officio dello amico et benivolo 
suo affine, per si insto impedimento me persuado nnllo penzi cavalearee. Si che 
attentiamo resolverne de quel resto se comprenda ce abisogni, che de questo ve 
ho narrato, per el eerto me confido, si come fra de noi altri se costuma, porremone 
poco over niente dubitare. 
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Et io, audita la rascione si efficace qual ve move, anche concurrro in nel 
medesmo ne opinete, et hollo per bona et gratissima novella, per eascion che 
non poco dubitava senne causassi infra de tutti tedioso et querulo disturbo; et 
rengratiatone esso Dio, | provedamo che in nel resto ne succede non scnce co- 
rnetta qualche errore: do che in vero eramo astrecti molto suspectarne, essendo 
quella che Lorenzo Astallo allo presente referisce. Diceme in un medesmo lmneo 
resederve el signor Mariano Savello, el signor Iuvan Conte, lo signor Stefano 
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Colonna, el signor Iuvan battista de Stibia, et un altro allato, si come ce 
el se comprenda dalli altri non poco extiniato; et per ben che noi cognosca allo 
avere sello tiene buron romano, et stease confabulando con grande amore et molto 
humanamente con quelli generosi Cypriott misser Hugo Buonsaga, et accosta 
el suo cordial genero missere Hcctorre dello Englese col Cavaliere misser Philippo 
suo fratello; serriaee anche molto allo proposito saperlo, acciò che per nostra 
negligentia nolli dessimo materia posserse iustamente querelare. 
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Questa tal cura per voi principiata per lo honor de tutti, satisfacendone 
anche al signor votro parente Lorenzo mio, vedate accortamente prosequirla et 
de esso colla tua dexterita et de qualunca altro por sorte ce funsi intervenuto, 
pensier pigliate possertene informare; et de questi Cyprioti serra abisogno de 
ben considerarce: per eascion che guidati da stabile et assai ferma coniectura, 
devevano in quel Regno non poco extimarse, vedendoli intenti al voluntario 
exilio, colla iactura universale de' lor bieni et della patria, per mai ahandonar 
quella Regina; et si come nobili et secundo anche ne stimo principali de quel 
Regno, sperando sempre in Dio, perseverano con grande amore et fede obser- 
varsela et tenerla con diligente et sollecita custodia, demostrandoee sopra tutto 
siano de generosissimo linagio: essendo el Buonsaga in nello lor tempo felice con- 
iugato con quella magnifica et exceliente donna Madonna Carula Cantacuscina, 
descesa, secundo ci publico rumore, «lai più glorioso et honorando sangue de o- 
riente; si che per la loro constante fede per la nobilita et per li sì laudati et 
honorevili costumi, ancor siano furestieri, da noi Romani dehionse tal dote molto 
existimare. De misser Iuvan Francesco Pogio, quasi da tutti smenticato, io me 
resolvo, che si come Seriptore et litterato et de modestissima natura, et amico 
singulare del Signore, ogno honorato loco potraseli assegnare; ma non meno per 
recognosceme la grata memoria del suo honorato patre misser Poggio, quale si 
crudo et aspero adversario, emulandose al Valla, al Biondo, al Philelpho et 
anche al Tribisunto, demostrose che per li loro nati et colerici rescripti, ci vero 
senzo del greco et del latino, con quanta elegantia mai exprimer se possessi, con 
gran chiarezza non poco alluminose; lassandoce poi questo anche materia colle 
soe dolce, argute et assai salse facetie, per quanto illese per lo m lindo vagarando, 
da mantenerce in acuta, solerte et ridicola alegrìa; sì che per l'una et per l'altra 
cascione, et per amar molto Romani, tenia devessise con amore et reverentia 
honorare. Et anche procurar parme debbiate de intender poi se se aspcctassi Si- 
gnore alguno de casa Ursina, overo de questi soi parenti Colonnesi, acciò più 
facilmente secundo l'ordin loro se possano locare, operandove quanto più presto 
porrete darcene resoluta et celere resposta. 
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Sì come de quel dubitavamo ce è narrato, dicono essere el magnifico 
Nicola Gaietano, signor de Sermoneta, imparentatose de fresco colli signori de 
casa Ursina, et esser quello del quale per tutta la Lombardia, con fama de ex- 
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celiente cavalier se rascionava; et in sprie dal Dura Galeazzo molto amato , 
de questi nobili et honorandi Cyprioti eon gran facilità porremono aggiustare; 
et per ben che da )or medesmi meritassiro per propria virtù molto honorarse, 
pur |»r esserve mandati dal Cardinale Ascanio, qunl tanto se demostra haverli 
tari, ogni l>on loco potrascli assegnare. Del signor Virginio rolli altri suoi de 
casa Ursina me dubito perdamoce lo tempo sperassimo haverne, per cascion che 
per uno certo adviso de misser Benedetto Castellano tuo vicino et suo auditore, 
et anche per quanto da quel si generoso et eircumspeoto gentilhomo misser Marco 
de' Nobili, fedele et intimo custode de tutti suoi secreti, colle mee orecchie poco 
immuti ne habbia audito, | tengo trovarse non solo colli altri della casa, ma quasi 
colla maiur parte de' Conductier de Italia, con molti Ambasciatori , nuntij de 
Communità, et infiniti altri gentilhomini invitati sequir l'ordine preso, si come 
se acconviene al Capitanio de Re et Confallonieri della sancta matre chiesi», in 
far sua mostra in nel piano de Bracciano. Del qual spectaculo similemente per 
misser Iulio Thebaldi, creato molto antiquo della casa, fon brevissima scriptum 
ne fo certificato; et si come del preparato se divulga, durarà tre dij con gran- 
dissima et superba pompa, sumptuoso et ricchissimo parato, eon incredibile et 
stupenda provisione, per dunarre ad ogne homo gratuito et commodo recepto: 
per questo ne suspecto de nisciun de essi possemo ni 4 creder ne. sperare che ce 
intervenga. Dubitase anche molto del signor Iuvanni de Cere, si per esserse 
restato in custodia et governo del paiese, sì anche per la morte si vicina del 
suo reverendo et magnifico fratello misser Francesco Canonico de San Pietro, dal 
quale universalmente molto per Romani se sperava. Si ch'io ne suspecto, non 
distante qualunca larga otferta, non ce habbia per si insto impedimento da man- 
care; et altro per tutti ad una voce non se asjweta, se non che venga la chinea, 
per l>en che non se senta in fine a qui se ve è mandato. 
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Conforme intelligentia et de auctor degni de fede ne ho dello medesmo 
presentita, et lassandove a rietro quel che da muserò Agnelo Leonini vescovo 
de Tivoli et da misser Iuvan Pavolo Orsino intitulatose da Toffia, come homo 
della casa et al Signori? molto intrinseco et accepto; ma dal mio parente Leonardo 
Stinco, suo mastro de casa, menne è stato sì ben referito, che sol pensandoci 
ne resto stùpefacto in modo, che lo ornato, pompa, copia et ogne altro prepa- 
rato per la mostra recitata se raseioni, non so po' dubitar non sia stupenda, ma- 
x imamente discurrendose la actione tutte de questo homo, vedonso de continuo 
exequite da magnanimo, liberale et gratioso. Demostrocelo infra delle preclare 
opere soe, in quel torniamento fece in Tagliacozzo, che sbigottito ne serrìa ogne 
gran Re pensarlo in quella forgia; et penzato poi con tanto ordine et modo et 
sì ln-n prossequirlo. El medesmo in nel recepto fecessi del Pontifire et suoi tanti 
Cardinali, insiemi con quel Secundo Alfonzo Serenissimo Re de Napoli; che con- 
siderandose la qualità do* receputi, et in Vicovaro, dette materie da atterrirve 
ogne homo, sì per haverse imaginato tal eoneepto, et poi exequitose, secundo 
publicose, con amore et bona gratia, non solo da' prepotenti , ma dalli grandi, 
mediocri et bassi lor sequaci per modo si, che tutti bene accunti et accomodati 
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con grandissimo suo honore ne restetter stupefarti; rendome dunca certo debbia 
esser la impresa magnifica et reale; et che lui intento et curioso possersela al 
voto suo ben terminare, scordato siase non tanto delle nozze, ma del governo 
universale dello stato et della casa. Nè meno sperar possemo haverve lo IH. si- 
gnor Fabritio Colonna, per la morte del sì strenuo et magnanimo guerriero signor 
Marcello Colonna suo molto amato et unanime fratello; e'1 medesmo me suspecto 
ne succeda dello IH. signor Prospero Colonna, secundo per misser Antonio Ma- 
garozzo negociator de* suoi secreti, da prudente et eircunspecto se rasciona: es- 
sendoli mancati doi specchi generosi del seculo moderno, lo 111. ino signore Pietro 
Antonio Colonna, et poco poi de lui el signor Ieronymo Collonna, suoi honorati 
et benivoli fratelli, creder non possa che in apto nuptiale se disponga, sì de 
fresco in modo alguno intervenirvi, et colle si vive rascione poi anche del suo 
iusto langore ce advertisce, che non tanto esso per veder priva la casa de si 
suppremi et generosi lumi debbia colli altri suoi conioncti non poco eondolerse, 
ma qualunca intitulassise romano, come de publica iactura, insiemi tutti devemo 
gravemente contristarne. Si che per le rascione recitate de ognun d'essi possemo 
secundo me in tutto desperarce. Ma ben me pareria devessise advertire do non 
commetter colli altri qualche errore; per caseion che secundo Carlo Muto refe- 
risce, me par ce interessate alguni de auctorità, | de sustantie et de credito molto 
existimati, et appresso, per esser quasi tutti officiali, devese haverce gradissimo re- 
fi poeto: confortove dunca vogliate sfarve attenti, acciò non senee incaricasse la 
cita de nota inhonesta con vostro poco honore. De Mattia Muto, Riccardo San- 
guigna et Matteo Saxo de Amatheschi non senne pigli gelosìa : quali come di- 
grassimi Conservatori hando da esser capo et guida de questa magnifica et nobil 
cavalcata; et acciò lo aspcetarc nolli fussi tedioso, provisto ce è de loco seque- 
strato, non sol per pigliarsene honorevile et comodo reeepto, ma sovenuti de a- 
meno et delectevil passatempo. Dieonome anche esserve de novo intervenuti Iu- 
vanni Marcellino, Pietro de' Maximi, Iacovo Astallo, Pietro Leo, Baptista de 
Persona, Iuvan Cancellieri, Cecco de' Picchi, Marcello Capodeferro, Lorenzo Ca- 
stellano, Ieronvmo et lordano Cencio, Evagnelista Magdaleno Capodeferro, Marco Ca- 
sale, Cecco Tasca, Agnelotto delli Calvi, Mattia Bardella, Baptista Thomarozzo, Cec- 
eolo de Butij, rascjonnndose da amico et convicino col suo Carlo Bellhomo: de* 
quali alguni per li magistrati, alguni per esser degnissimi et honorati citadini, 
me coniecturo vorrando cavalcare; et liora me par ve sia venuto Pietropavolo 
de Fabij, et con esso Pietro Mazzabufalo, et Stefano Iuvenale de Manetta, quali 
secundo me se debbiono non poco estimare. 
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Discurrendose el stato de' presenti nominati, non se po suspeetare de farve 
errore, per caseion che li signori Baroni honorati sian li magnifici signori Con- 
servatori con el resto de tutto el magistrato, se harrando incontinente lo lor 
solito loco; elio medesmo ordine terrase infra delli nostri officiali Caporioni, 
' quali se guidano secundo la precedentia se mantiene d'essi rioni; ma me suspecto 
de algune magnifice et honorate coppie non ce habbiano da mancare: de che per 
respecto delle nozze, della casa et del Signore, infra de me medesmo assai menne 
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contristo, reputandosi per tali da lionorarnc ogne magnifico et regio parato. El 
primo de essi, se ben me eoniecturo, serra Pietro de' Maximi, assai generoso et 
nonorato gentiluomo, et per la morte de Pavolo de' Maximi sì reputata et eoniun- 
ctissima persona, demostravase renitente al cavalcare. Iacovo Astallo tengolo per 
certo, che da vicino et affine assai conioncto del Signore ce sia comparso, ma 
solo immaginando in nella perdita tle un tale, quale era mastro Bartolo de A- 
stalli suo nepote, non tanto esso per lo interesse de casa Stallisca, ma indefle- 
rentemente Romani et cortisciani senne possono per publieo consenso contristare; 
vedendose per la morte de si experta et amorevile persona privi de ogne spe- 
ranza se aspectassi in qualunca infermità del governo et regimento ce dea la 
medicina: per questo assai rendome certo, clic sì come senza habito ioeundo sia com- 
parso, medesmamente se absterrà del cavalcare. Nè meno interverrace Baptista 
de Persona, et quando per compiacere cavalcassi, demostrarìa, secundo hora pre- 
sumo, discostarsc pur assai dal prudente et circunspecto, essendoce succosa et sì 
vicina la morte del reverendo patre misser Cristofano Persona suo tiano , et 
Abbate molto degno alla Marbina, et homo in greco et in latino assai erudito, 
come si ben cel demostra, infra le infinite opere soe, la historia de' Goti in greco 
primo scripta da Frecopio et per esso in latino assai elimato transitata. Quel 
medosmo interverrace de Marco Casale, havendose perso in termine si breve doi 
sì qualificati et magnifici conioncti, misser Luca Casale egregio et singular iuris- 
consulto, et poi de lui Romano Casale tanto extimata et honorevile persona; nè 
altro a parer mio iudico farrase per lo nobil homo Antonio Capozucchi, per la 
morte del generoso et tanto amato gcntilhomo Cristofano Capozucr-hi suo cor- 
diale et unanime fratello; nè meno interverrace Pietro Pavolo de Fabij, havendo 
aneli' esso perso, nè già è gran tempo, un tal quale era misser Lorenzo Fabij 
doctor Canonico al Presepe, Scriptore apostolico, et suo assai concorde et beni- 
volo fratello. De Evagnelista Magdaleno Capodeferro persuader mai mei porrla 
ce cavalcassi, essendoli mancato quel tuo Tiano et suo fratello molto amato et 
Reverendo misser | Lorenzo Capo de Ferro Vescovo de Pesaro; nè meno per la Cir. tu 
morte del molto honorato et reverendo misser Cristofano Cencio Canonico de 
san Pietro, nisciun de' Cenci vedorase cavalcarne. Coniccturo bora el medesmo 
de Ludovico Matteo, per ben che da forte et constante homo poco lo demostri: 
unde meno el tengo molto addolorato, per quanto al mundo viverase, per la 
morte de Savo Matteo suo figliolo, del quale, secundo lo 111. signor Verginio pre- 
fato si honorevilmente et ad ogne hora del suo ardire et core ne rasciona, non 
solo Baptista Matteo suo tiano , che tonto lo amava, ma qunlunca intitulassise 
romano, per respecto della patria senne deve non poco contristare. Iuvanni Mar- 
cellino per la morto del venerando suo fratello Vescovo de Teracina, insiemi 
con questi altri cornicciosi menile accerto restarase. Nè meno, secundo eoniecturo, 
Antonio de Minutolo presumerà d? cavalcare, vedendose privo tle tal compagnia, 
qual se era madonna Constantia Alberimi sua honorata et magnifica consorte: 
quale ancor fussi dotata de molto veneranda et laudabil parto infra de quel 
magnifico et. gran numero de donne andassiro in nel pontificato de Calisto, per ordine 
de' nostri signori Conservatori et assenzi) general de' citatimi, per visitare et ho- 
norare quella gran donna et tonto extimata dal serenissimo Alfonzo primo et 
Re de Napoli, madonna Lucretia de Alagni, iudicosece da lei et da "già; altro 
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cirrunstante, se ben me serve la memoria, sopra de ogne altra bellezza 
la più modesta, più pudica et continente de quante intervenissi™ in quel ma- 
gnifico et venerando ceto: donde arrenderne assai certo, per quanto al mundo sopra- 
stea do tal iaetura sempre contristarse. Nè Baptista Thomarozzo, mancatoli Fran- De Bapu>i* ti»» 
cesco suo figliolo si vicino, farrà pensiero algun de cavalcarce; per ben che a IMroiK ' 
questi restarando, comparsice da benivoli conioncti et convicini, serrali singula- 
rissima ventura, per cascion che reosritoso della serenissima creanza della casa 
de Ragona, qual demostrose et in facti et in parole molto amarlo, retornosene 
con tale opinione, che ognun reeerehelo de gratia possersel circulare, et odasc da 
tutti rascionar por meraviglia. 

Iu. B. Miccinello. 

Per Carlo Muto lo Signor ce fa sapere, the '1 magnifico homo misser 
Michele da Casale, et con esso anche quel tanto suo misser Ieronimo Crescenzo 
sia venuto, et de qualificata et coniunctissima persona senne vada in camera per 
congratularse al Cardinale, et demostrarce haver caro fussi infra delli altri suoi 
conioncti pur assai recognosciuto; et sì come similmente referisce, el comprenda 
m.ilto rescaldarse delli singularissimi doctori in medicina maiestro Iaeovo Manello n »t»i.ua»ii>ii*- 
et maiestro Pavolo Iovio, littenitissime persone, quali orano ancora essi in amo- Jfc '* r»v 0 i 
revil conferir col Cardinale; ma non con minor cura ce advertisce de quel ma- 
gnifico et honorato gentilhomo misser Livio Podooathera , quale assai ben se 
cognosce, molto da quel signore esser stimato; considerando con tutti suoi pre- 
lati della casa, andatoli incontro per fin quasi alla scala demostrandose con 
gesti et con parole dunarceli grata et amorevile accoglienza. 

Tho. Palosci. 

Delli doi primi, come amorevili et officiosi gentilhomini, già ne era certo 
non devessiro mancare; et per lo ornato del sì magnifico concurso assai menne 
pregiava vederceli conserti: et de ogne honorato loco intervenendoce l'uno per 
l'altro, se posseva ben regulare, se fra conioncti, per respccto de madonna An- 
tonina Cafarella sua veneranda et magnifica consorte, verrìa da pertecipare infra B» m 
li proximi alli primi, et fra li qualificati et honorandi gentilhomini, per ogne 
quatra se posseva infra delli assai recognosciuti collocare; ma molto me suspccto 
che in nisciun modo debbia coroparcrve; havendo receputa et si recente de si 
benivoli et conioncti tal iaetura: et primo per la morte del Prothonotario misser 
Catalano de' Casali, del quale con urgentissima rascione senne potè et deve quanto 
viva condolerno, vedendose privo de un sì caro, amato et unanime fratello, et de 
sì magnifico, glorioso et gran prelato ; e'1 medesmo ancor oausarase per la 
lachrimabil morte dello honorato et molto reverendo Prospero Cafarello, Vescovo 
de Ascoli et Governatore del Patrimonio, da' conioncti, da* concivi et non meno | 
cu-. ì& da qualunca cortisciiino esser se vede assai desiderato; donde per questo da sì 
come lx-n certo me resolvo non ce debiano con habito iocundo intervenire. Ma 
delli doi ultimi maiestri in medicina, qua ve conforto ne facciate ampio discurso: 
secundo me, trovareteno del primo una bona et singularn. oppinionc : ci che po 
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ben coniecturarse, che anc or sia iovinetto, tutt'i medici provecti in qualunca pc- 
riculoso et dubio accidente ne hando de sua litteratura gran confidenza. Quel'altro 
ancor se veda in nello exercitio medesmo da deaerato et exceliente molto ado- 
^i* M. ruoto io- p erarsC) j m perhò, sì come in nella sua Ustoria de' seculi moderni con grande 
honor de Roma ce demostra, tiensc per qualunca litterato unico fra' nostri tempi, 
a quel facundo et lacteo torrente Patavino con ignegno, copia et singular lit- 
teratura non poco emularne: donde me adduco deverve argumentare , se per 
curar li corpi infermi per concurso universale ne siamo si gelosi in honorarli, 
costui per dnDM con suoi recordi la vita eterna a qualunca generoso, parmo 
tanto più obligarce, deverlo da grati et cognoseenti senza respecto alguno molto 
extimare. Et havendo infra delli altri graduati da locane e] Podoeatliara me- 
morato, ben serria impresa de gran discurso et de alto pensamento, concurren- 
doce in esso nobilita, dignità de magistrati, litteratura, con grata presentia de 
circunspci'ta et magnifica persona, et aceepto molto al Signore, al Cardinale et 
al resto della casa; ma trovandose esser primo et si de fresco de un tal tiano, 
qual so t'iissi el Cardinal Capaccio, che non sol Cypro la lor patria, con Rodo, 
Candia et altre insule per lo arcipelago disparse, ma Roma colla corte univer- 
sale lo complora et senno attrista, quasi rendome per certo reservarase el desi- 
derio ne haverrìa de compiacerli, satisfacendo al legitimo merore et alla amicitia, 
col restarse in cammera et raseionar de compagnia col Cardinale. 

Iu. B. Miccinello 

Vedendoce privi per la mala sorte de sì facte compagnie, per respecto 
delle nozze et della patria devemo summamente condolerne; ma essendo lo o- 
perato naturale astret ti scino haverce patientia. Et persuadendone anche delli 
doi medici soggiunti ne habbiate facto perfettissimo iudicio, confermonw de essi 
in nella vostra si diversa ma conveniente oppinione. Imperito, poi che venuta 
per ancora non se senta la chinea, ne meno secundo el nostro abuso vessa pensa 
de mandane, et a voi tempo ve avanza volendoce del tempo demostrato far 
nUH"' 1 " Wl> M " discurso, vorria chiarirme donde proceda la reverentia si grande per noi alli Ba- 
roni se presenti: et medesniamente con qunl rasi-ione siate causato infra de ogne 
homo vinilicarsece sì honorevile et ex ti ma nome: per cascion che non senza 
gran diftìeulta mei persuado, che per lo importante stato loro possessiro assequirlo, 
non essendo quel magnifico nò ricco, ne potente, nè meno do' vassalli selli com- 
prenda superbo et popnloso. Si che per questo mence vado baccillando, non suc- 
cedessi per lo esserse applicati col corpo, col core et collo ignegno alla militia 
colla quale sè mantengano si reputati et grandi come ora li teneiuo. 

M. Antonio. 

Facilissimo serria con deleetevile descurso de parole, condito poi con qual- 
che glorioso et grave exempio, demostrarve essere la pura verità quel tanto 
che de' nostri magnifici Baroni ne extimete; per cascion che vedese lo exereita- 
mento militare esserse reputato da tutti nostri antiqui si honorato et degno, 
che qualunca virilmente et de buon cuore el seguitassi, ne sia per quello de 



Digitized by Google 



I 



- 157 - 

titoli, de fama et do honore nobilitato. Imperilo me dubito che principiando ra- 
scionarne, ce sopragiungesse el tempo dello andarse per la sposa, et collo sol- 
lecito disturbo dello ordinare de queste coppie, applicandoci, et pur ad alta voce 
et da più lochi el gridarne al cavalcare, in lo più bello de' nostri disoursi ne fus- 
simo anche al suono de trombette per viva forza astrecti interlassarlo. | 

Cu- i* N. Barcellone. 

Se quel tanto per la fama delle donne se observassi, si come per lo Ar- 
pinate in nelle soe sacrate lego demostrose, cioè che non sol da molti occhi, ma 
anche dalla chiara et assai sblendida luce devessir custodirse, haverrestivo ra- 
so ione della tarda hora dello suono de trombette et del tumultuario concurso 
star suspecto; ma credome non possamo del tempo già ne resta dubitarne, con- 
siderandoco redducti a questo abuso, de celebrar le nozze al suono della squilla, 
per benché de quello che molto maiurmente me spavento, si è ch'io non vorrìa 
da imprudente con inconsiderato rasoionare addurte in parlamento, quale alle ale- 
grìo nuptiale non molto se acconvenga; ma quando per questo possessi tollerarse, 
alla tua voglia et come meglio piaeerave pigliartene la impresa, ch'io me con- 
fido senza altro impedimento con ogne vostro comodo porrete secundo lo abi- 
sogno satisfarce. 

M. Antonio. 

Poi che sì desiderete el rascionar della militi», et io de fede trovimo obli- 
gato, che per quanto la memoria ella lengua snpplerame, de quel Utnto da me na 
apparterete, secundo opinarome. mai mancarve: per questo, remosso ogne respecto, 
anxio et curioso compiacene de sincero et lieto core io mence adduco, facen- 
dove imperhò per semplice protesto ogne mea scusa, che voi ve demostrate starce 
attenti; el che se io da me comprenda noi facciate, restaretene con perderve lo 
tempo irresoluti, et a me reaggiaoeiarasene lo ignegno ella memoria, et poi 
anche la lengua ne suspecto stuperase, ancor ben se adextrassi rascionarne. Prin- 
cipiando liberararve de quel dubitavate, con demostrarne che '1 tractar della mi- 
litia a nisciuna altra materia tanto se adherisea, quanto che al sacrato et vene- 
rando matrimonio; per caseion che oonsiderandose per la primitiva genitrire, 
qual fimi la fragilità de' corpi Immani, aggiunseco la donna come apto in- otk,\ u- 

strumento per farne figlioli et per desviatve dalli bruti, ne astrenge colligarce 
con quel sacrato vincolo per modo, che de doi incontinente faetise uno, et quelli M mstrirooniu. 
per quanto la vita li durassi coniugati, despuseli unanimi et conformi tollerar 
medesmamente ogne impetuosa voglia de fortuna, et sottopostoli per sostegno 
della vita al nutrimento, per esser lo homo molto più robusto et assai meglio 
apto alla fatiga, faccio industrio da posserselo acquistare; la donna de assai più 
delicata et debile natura, et poi de questo fragile et pcriculosa dello honore, 
prepusela al governo della casa, et da persona non poco confidato curassi el 
conservare e'1 custodire, et quello si acquistato et conservato in qualunca occa- 
sione lo homo virilmente, et colle arme in mano abisognando, se desponessi de- 
fensarlo; per modo sì che per lo general iudicio da tutti la militia se reputa i^jf'jjj" 1 "' ^ 
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do antiquita esser in nelli animi delti nomini in nel medesnio instante concreata, 
da che in questo nostro emisperio adoperose essa natura. Et ticnsc non tanto 
esser trovata per la conservation de quel che al viver nostro se eognoscessi 
necessario, ina anche exorta da honestissimi principij, demostrata ce sia per la 
defensione et custodia della cita, possessioni, animali, et finalmente per la salute, 
quiete et magnificentia humana. Persuadendone non alienarse da proposito de- 
iMe^dìittii^ mostrarve in questo primo ingresso, sì come Platone in nella sua re publica la 
Ìtb/«"" della *>ditione dalla guerra deffinisce; asscrendoce quella essere infra do' conterranei 
et conioncti, et questa infra diverse gente estrane, con sangue, con rapine et 
nwtori^iwiTS' S ran disturbo, per lo acquisto senne spera, se exequisea. Dunasc alli Assirij fus- 
siro li primi perturbatori de paco et do quiete, movendo guerra alli altri con- 
vicini per la commissione et opera de Nino figliolo de Belo, lor potentissimo et 
fortunato Re, sequitato alguno anno da poi per Vesoro Egyptio, et poi anche 
de Thaneo Re de* Scythi; quali non solo alli finitimi, ma anche a populi molto 
più remoti fecer guerra, contentandose solo in nello victorioso titolo delle gente 
debellate, el resto tutto dello acquisto contribuir se vide alli sequaci et fedeli 
populi loro, subiugandoee eon quella tal liberalità tutte le gente et nntione dalli 
confini della Seythia | per in fine alli termini de Lybia. Ma fra tutti li altri bel- 
lacissimi populi forroee per primi commemorati Traci, quali per esseree assidui 
Jjjff 1 »•*■ et strenui alla guerra, prestano causa crederse Marte Dio delle battaglie nato 
essere et nutrito infra de loro. In questo io me reprendo anche da inconside- 
rato et molto inepto me corrego, readvedendome haver perso gran tempo in re- 
citarve col mio non poco incarco facti esterni, sì come de gesti et cose grande, 
per posservece exemplare ne havessimo fra de' nostrati carestia; et tanto più 
audacemente rascionarne, quanto se trovino exequite con assai più iuste et 
rascionevile querele. Hora scenticatome da me conveniente et certissimo principio, 
me iudico darne al divino auctore del nome romano, quale et più volte et da 
molti laeessito in nella sua adulta etò, per semplice preludio delle predare opere 
soe, exereitose le arme col globo pastorale, recuperandose de vita lo fratello con 
darvene ad Araulio la morte, paeifieandoce lo regno al Numitore. Demostroce 
poi non poco sequitarle, fracassando Cerrinensi, presoeo Acronto Re, et de soe 
spoglie honorarsene la eerqua pastorale de Campi togl io : et per la eterna sua 
memoria votoce el tempio de love Feretrio. Sequitoce poi la rotta de' Veienti et 
Fidenati, propagandoci confini della sua bene auspicata et condita cita , osten- 
tandoce al triompho el vecchio lor ductore, vestito de abito regale colla bolla 
puerile, denotandose da imprudente et indescreto adolescente, per haver la sua 
militia mal ressa, et da ignorante et inexperto vedersela guidati». El medesmo 
De Hosiniu. demostrosecc per lo Hostilio, sì come se testifica per lo aspero ot insolito gastigo 
tollerosene Tufetio, consequitane la Victoria de' Vei et Fidenati, con ruinanceli 
poi Alba et per rempirve la cità de novo popolo, volse venissiro contra lor voglia 
inhabitarla, ne altro stimolo al movere arme contra de' Sabini, se non per ven- 
dicale della iniuria feeessiro accosta over vicino alla Soractea Feronia. alli nuntij 
romani. Et per ben che Martio non poco intento fussi circa de' saerificij et con- 
tractar cose divine, molestato spesso da prisci Latini, volendosenne alfine vendi- 
care, adoperose volere* Dio propitio, et mover le arme soe assai iustificate: donde 
per assequirne poi spesse victorie, non solo la cità senne vide populosa et molto 
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propagarne suoi confini, ma ancor fececc Hostia colonia romana; et per la simil 
causa con exequirla in nel metlesmo modo, acquistoseee per Tarquinio Prisco 
un gran propagamento, rebellandoselli spesso li Sabini et ancor prisci Latini; et 
non possendo el Superbo tollerare la insolentia de' Volsci, de' Gabij et delli 
Ardeatini, colle soe furibunde armo da legitimo desdegno preparate, feceli gran- Tf,n ' 1 "* 10 
dissima paura in gastigarli. Si che per quanto sustentose lo arbitrio regale, mo- 
lestati da' vicini, constrecti colle arme defenzarse, non tanto se trovorono dalle 
offése vindicati, ma repiena et magnificata la cita, dilatorono anche el dominio 
de nomini, ricchezze et de confini. 

Pietro Cerrone. 

Ancor che el rascbnar principiato non poco ce deleeti, niente de meno 
succedendoco cosi, qual defeetandome de ignegno a^trecto esser cognosca de 
molto dubitarne, se per chiarirmn interrompessivo el parlare, per lo amor mio 
ve prego vel pigliate in patientia. Travagliandonie la causa per la quale lo homo 
se adduco a mover l'arme chella natura, secundo re feri te, per nostra defensione 
col permetta; et poi anche quasi ne stupisco, meravigliandome chella medesma 
et propria natura mai possaso agiustare de tollerarlo, vedendone per simile fu- 
rore, depredatione de animali, depopulatione de campagne, desolatione de castella, 
con aspora et molto crudele strage della vita et dello honore de' corpi humani. 
Serria dunca possibile de retrovarse forma o modo, che si atroce et aspcro 
manigio devessise con iusto et rascionevile a p proba re ? In quanto a me confes 
some senza altro fondamento con gran difficoltà messe porria persuadere. Ilar- 
rìmie dunca desiderio excessivo menno volessi vo chiarire, primo che me intri- 
ca ( » cassi vo in qualche novo et non meno travagliato laberinto. | 



M. Antonio. 



honore la militia si come ve narrai sence conceda, ne per questo sol bastoce 
alli nostri molto antiqui volersela Mistamente adoperare; ma retrovoroce modo et 
forma, guidandose dalla lor religione, che con lionoro et gloria del mundo, non 
senzii gratia dello eterno Dio la possesiro, secundo le occurrentie, con bona con- 
scientia exequire. Trovase the regnante Tulio Hostilio, over primo de lui Numa 
Pompilio, esserve uno certo sacerdotio per questo unico et solo acto deputato: 
delli quali uno nominavase Patre patrato, et lo altro poi come fedele executore 
de quel ce succedessi, intitulato se era el Feriale. Et in ogne occorrentia che al 
populo romano de iniurie over de gravi danni sentissise in qualunca modo leso, 
ovcro che per amici et bcnivoli vicini del suo favor reehiesto se trovassi, factone 
incontinente publico consiglio, a quelli tal perturbatori sence destinava questo 
si venerando sacerdotio. adomandandnselli la integra resfitutionc de' danni re- 
ceputi, over medesmamente che della iniuria fussiro secundo lo sueceso compen- 
sati: el che exequendose, ce eompareva lo Patre patrato, con uno porco et con 
una petra viva in mano; et. alsando li occhi al cielo, invocando™ lo eterno Dio 
per testimonio, et poi anche con gran devotione tutti li sacri de' lochi eonvicini. 



Per lien che in beneficio et defensione della natura, et con suo non poco Me^tV " 
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diceva sacrificar.se per la unione et pace delli nominati discordanti; et poi feri- 
tolo de un grave colpo in testa, pregavali che così come quello da esso era 
ferito, ferissir similmente qualunca de quelli populi per publico decreto se man- 
casse a quanto infra de loro fine in quel puncto fussise promesso; ma quando 
non se veniva alla satisfactione in nel medesmo instante , movevase colla sua 
Uftf&w dei re- hasta ferrata el feciale, et andavasenne in loco de inimici, et ad alta voce in- 
vocatore Dio colli medesmi sacri convicini, d ice vaco : Poi che! li tali hando of- 
feso el populo romano overo suoi confederati, nè se curano demostrarne penitentia 
col restituire over dunar equivalente reeompenza, per decreto publico del Se- 
nato Populo que Romano selli nuntia la guerra. Et buttata havessi poi infra de' lor 
confini quella basti deputata selli iudica tosta, rascionevile et legitima militia, 
et con armati et violente mano posserli in ogne tempo et loco, da inimici ca- 
pitali et con bellici instrumenti molestare. 



Tho. Palosci. 



Per primo ingresso, de quel che in fine a qui della militia narrasti, con- 
fesso esserne da tutti senzi non poco satisfacto ; ma desiderando della causa 
««Mio dru,. ho- per la qual tanto se honori haverne compita intclligcntia, come da novo irri- 
,0 " tomento speronato, sentome astrecto, postposto ogne respecto, devervene instan- 

temente più oltra adomandare. Si che rcccrchcmove de fede, vogliate de quel 
tanto ne appetimo, con lucido discurso farcene capace. 

M. Antonio. 

Rechiedendome hora della militia romana farvene copiosa et celere re- 
segna, suspectandome del tempo dubioso, overo de qual se voglia impedimento 
non fussimo interropti, parme sence acconvenga compendiosamente et con gran 
velocità deverne rascionare; donde per questo con intercise et brevissime parole 
demostrarove si come, al iudicio de qualunca circunspecto, assai meriti quella 
con honorando et magnifico preconio exaltarse. Dieendove per constante et in- 
dubitata assertione, essere cortissimo recepto de religione, venerando domicilio 
iS"dSu C0 !n!aiu ^ numcro eompito de virtù, et unica officina de animi strenui, generosi et 
mmm excellenti, guidati et custoditi dallo eterno Dio in continuo pensiero de operar 

facinori stupendi et gloriosi. 



Pietro Cerrone. 

Per ben che del vostro circunciso et amputato rascionare credateve in 
qualche parte haverne resoluto, io per me dieendove la pura verità restone | ancor 
con questo infra le tenebre et non poco confuso, dubitandone assai non credessivo 
del Regio suo agnome spoliarne lo Arpinatc, quale sì bene colla lengua in 
persuadere et poi dissuadere se addextrava, rhello absolvere et anche el eondem- 
narc se exequiva, sì come demostravase haverve el senzo suo meglio inclinato. 
Overo per ventura non vogliate giucando come amico sorriderve de noi, narrando 
quel ne dite con evidente et subrustica hyronia. Quale homo per tua fede trova- 
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rìase de sì ignavo et obtuso sentimento, crcdessise ohello furore militare se adhe- c * tlf * 
risca tanto a Dio, et poi tanto venerassi le virtù et anehe tanto se aeconvenga 
laudarlo, iudicandose liberamente eho molto più credibil oomparcssi , dicondose 
esser rosso dalle impetuose et trueulente furie infernale; et non solo da quelle 
venerande alienante, ma come aspero, furioso et sanguinario suggotto, spoliato 
sia.se de religione et de ogne altra Immanità, et nò lego, ne regula , nè men 
norma se trovassi, da porli freno per regerìo over pur de tentarlo moderare. 

M. Antonio. 



Sospeotome per lo vostro accorto et dextro replicare, che più presto con 
qualche urbanità vogliate iocar meco et con parole igneniose trastullarla*, che 
credessi vo in modo alguno in questo loco et ad voi in qualunca altro acci- Mi I 
dente, con hynmia volessi ragionarne ; ma se restessivo alfine in tale opi- ™'u Tdia* *** 
nione, haveriaro efficacissima rascione de assai meravigliarnie, vedendove dul)itar 
de quello, che per qual se voglia canton dell'universo, ne sia de viso, de audito 
over pur de tollerato, per auctor degni de fede puhlieamente et non in poche 
carte recitato. Et se per sorte con verità nollo havessivo in modo alguno inteso, 
over fussive già o.soito de memoria, sforzarome per quel tanto bora me possa 
ferve) con qualche appontamcnto recordare. Nò eurome attestarve quel tanto che 
Plutarco in nella vita de Camillo ne fa fede: che Romani mai se exponessiro ad 
impresa perietilosa et militare, senza consulta et propitio favore delli lor dei. Et lo 
medesmo in quella de Marcello referisce, dello ordinario reeurso con devote ora- 
tione al Sole in quel iorno alla battaglia designato, similemente costumassi™ 
exequirve. Ma venerando senza fine come debbio la memoria del nostro fonda- 
tore, vedome astrecto esso pigliane per primo et autentico auctore. Parve che 
in quel furor vietorioso de inimici, vedendo li suoi tutti profligati et darse in 
fuga, che non havessi in nel medesmo instante, lo omnipotente Dio donanti 
alli occhi invocandolo de core, et promettendo se della feda fuga sistessi suoi 
commilitoni, fabriearceli el tempio in memoria <lel voto eonsequito, et intitolamelo 
de love Statore. Et primo de questo in dissimile su reso, pensome de esso pos- n» i 0 , e sui.*», 
servene anche con fede recitare; si come in nella Victoria do Acronto reeogno- 
scessi, secundo el voto eoneeputo, de spoglie conquistate assai devotamente love 
auctore, sì come poco innanti ve narrai. Compronderasere el medesmo per la 
Victoria de' Sabini feeessi el Prisco, quale assequita ci Superbo suo figliolo over 
nepote, demostrosene sì grato et oognoscente, fabricandone quel magnifico et glo- i*. io. e fVreirio. 
rioso tempio de love in Campitoglio. Et che altro de Camillo indicar mai se t* ime « e»™- 
potrìa, se non che collo stupide arme in mano, per fermo sento et guida salu- 'ri^nui* 
tare tenessise sempre Dio donanti all'occhi, reeordandose de Apollino, do Iunone 
et de Matuta, con qual favore confidavate de' Voi conseguirne la Victoria. Mo- 
nendoee anche, si come Livio no attesta, sempre esser visto, chelli guidati dal 
culto divino haver li loro succosi al voto terminati. Potria infra li infiniti re- 
cordarve, come che por Cornelio Cosso delle honorate spoglie de quel Colummo ^^ùmso 
Laerte Ite de Iletrusci, et seco accosta poi de quello levassi, Pado conteste, al 
Briomato, de' Galli assai potente Re, Marco Marcello; et emulandoce Romulo i»e 
auctore, ne fussi similmente et lor love Feretrio con pompa, alegria et congrni 
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peani anche honorato. Et quanto in consimile fervore al summo Dio col cor de- 
voto et colla purissima sua mente se accostassi, deniostroselo Fabio Maximo e- 
lecto Dictatore, qual desiderando farselo propitio, facte le cerimonie colli suoi sol- 
lemni et venerandi sacrificij, votoli la fetura universale de tutti li animali pa- 
secssiro in quello anno medeamo la Italia. Nò senza gran rasciono astretti simo 
tener li fussi molto accepto et grato, desviandolo poi colli suoi celesti segni dalle 
fictitie tabelle intitulate de' Metapontini; et si come Possidonio ne scrive, questo 
lo scuto, et quello lo mucrone de* Romani se appellassi; veriflcandoso in tutte 
opere loro quel che Plutarco si spesso memorato in la vita do Marcello deno- 
tose, cioè, che Romani referissiro tutte loro actione al summo Dio, et che te- 
nessi ro da assai maiur momento per la salute della patria la observantia de quella 
lor religione, et molto più co appartenessi che niseiuno altro bellico inst ru- 
mente per profligare et debellarne li inimici. Hora temendo non dilungarne 
molto dui proposito, me freno et me corrego, dispostome per nisciun modo più 
oltra ragionarne; et bastive esser chiari sì come lo eterno et summo | Dio, auctore 
et guida delli approbati pensamenti, in nelle gloriose opere loro mai li abbando- 
nassi. Et similmente demostrorono esser ressa et governata da prudentia, qual 
delectandoso del suo honorato et exceliente magisterio come unica et perfectissima 
rectrice de tutte altre virtù, mai se vide desviarle dalla fetura over creanza de 
quel venerando et regio consesso. Demostrocclo per primo la iustitia , operan- 
dose le arme da' Romani contrade' Falisci, et per lo perfido maiestro certifieas- 
sise Camillo colla captura offerta delli suoi scolari, posserli facilmente debellare; 
per non alienarse dal severo et tetriro rigore dove quella se mantiene, non solo 
desdegnose de exequirlo, ma parveli rhe assai più se acconvenissi alla genero- 
site dello animo romano de farceli advertiti. El medesmo alguni anni da poi 
operose per Fabritio, intrepido et continente Capitanio, confortandose Pvrro al 
dever considerare la descretione se havessi usata de' suoi amici, quando ci medico 
dilecto, per compiacerne al popolo romano, procurase advenenarlo; et esso, per ben 
che lo havessi per inimico capitele, dispostose non contaminare de sì tetra et 
nefanda sceleragine la militia romana, se adduce?* darneli notitia. De Mario, ancor 
die in assai diverso caso la mostrassi, potrìa con mio honora subsilentio pas- 
sarne; volendo Caio Lucio, et suo nipote et strenuo guerriero, da Trebonio et 
venusto et assai honesto adoloscente, con gran furore et subito ammazzato. Au- 
ditane la causa, per ben che ila grave affando et doglia ne restessi exagitato, 
rehavutose poi, commendando^ lo reo col delieto perpetrato, dunoli la corona, 
sì come fussi in acquisto de honorevil fama. Nò meno mai da quella sequestrate 
la fortezza. Potria ben demostrarvelo per Romulei, et questo excusandome deli- 
bero lassarlo, dubitando non molto fastidir ve. vedendone eonstrecto per essere 
stato Re dovercelo reddure con numerosa turba de seq linci.* Bastive exem- 
plarve la memoria de quelle ardente fare, con tanto core in facti et in parole 
concupite tollerate^ 1 da Secvola. Et. ancor non poco dubiti da exempio in altro 
assai maiure exempio involupparme, non posso nò '1 voglio, né meno se acconvietic 
tacere in questo instante de Oratio Coclea, che imaginando el tempo, ci loco, 
el numero et qualità delli inimici, et poi con quanto ardire et core col sento in 
braccio, rescisso el ponte, con soe armo ponderoso el Te ver tranatassi : quale homo 
trovariase non se atterissi con restami; stupefacto, maximamente confessandose 
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da inimici, per boti rho de forze alli Romani fussir prepotenti, per Oratio 
in tutto con incredibile terrore inviliti et superati ? Delle voglie continente et 
temperate volendo dalli externi trarne exempio, noi so con qual maiure et me- 
glio possesso satisfarve, che far memoria, sì come Alexandro in quella regia cap- 
tura demostrose; ma havendone infra nostrati numero infinito de quelli, tacerò, 
et lo più breve me possa, do quelli con un subito calore passaronie. De che, infra 
de molti altri celebrati, Scipione se offerisco renderne ineredebile ef. stupendo te- 
stimonio: trovandose et iovine et victorioso bavere fra copiosa preda de inimici, 
quella speciosissima et nobile donzella, sequestratala incontinente dalle lioontiose 
voglie militare, intacta, immaoulata, vestitosi osso de paterna pietà, vols* resti- 
tuissiso alli mesti et curiosi suoi conioncti, sopragiuggnondoli alle dote già dal 
primo stipulato, quel tanto ne haveva dal Luccio, signor de' Celtiberi suo con- 
sorte, per liberarla receputo. Per ben che non solo de esso, ma in qualunca loco 
superassi li inimici dello honore muliebre, sempre trovose sollecito, curioso et 
continente. Parve poca continenza quella demostroso per Marcello memorato 
in lo pigliar de Siracusa. Datala in licentiosa preda de' suoi commilitoni, da mo- 
desto et temperato Capitario, incontinente sotto la pena capitale probibili, ni- 
sciuno ardisse violare quel sexo miserando de captive. Et per ben che in ogne parte 
del mundo lo virtù tanto excessive et senza numer de Pompeio siano fra de 
mille et più volumi con facundo et alto stile celebrato, nò già perhò spaventa- 
ventarome de sua nafura modesta et continente con debilissimo diseurso et breve 
exempio in questo medesmo acto rascionarne. Pigliate hebbe costui le pollice sì 
caro do quel Re Mitridate, non lwistoli, ancor iovine fussi, de lor congresso in 
tutto oontenerse, ma da sollecito et molto curioso proourose instantemente, che 
quello alli lor parenti fussiro con fedo illeso ot senza ma ula assegnato. Ne meno 
panne tacere quella do Unito iuniore: havendo gran numero do captive et ge- 
neroso Pateree, intacto, libero et senza prezzo alli lor conioncti incontinente reas- 
sognolo; por la (piai | domostratione, non sol de fama, ma de sequito et de stalo 
in quel subito instante sublimose, dunandosolli li populi elle terre convicine. Reo- 
seendo dunea la militia romana da quel venerando et magnifico recopto do virtù, 
et comprondaso poi rossa ot ministrata dal mimmo Creatore, nò so poto nò mono 
se deve dubiterò che quanti se siano colli suoi severi et tetrici instituti disposti 
seqnitarla, meritino esserne siimmamente do grande honore et poi de fama eterna 
celebrati, maximamente recependone la patria a^sai glorioso et magnifico proflcto. 
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Pietro Cerrone. 



Havendo inteso quel che poco tempo innanti da arguto et ben accorto, do' 
missori ot de' maiestri con gran respeeto per voi se raseionassi, et hora con 
tante ardore da te a te haver quasi concluso, chelli executori dello exercitamento 
militere ad ogne altro honorato meritassiro con efficacissima rascione esser pre- 
posti, restone et admirato et stupefacto, parendome, colla vostra bona gratia, vo 
desviate dalla grave et savia sententia del diligentissimo auctore, qual vole 
li animi disposti al iudicare, fussir liberi et spoliati da ogne altra passione. 
So con ignenioso et dextro aculeo pugnestivo doctori, con offenderne el testimonio 
de Pyndaro, tenendole in quel suo Cantico tanto da Platone comprobato esser 
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la lege non sol regina de' mortali, ma anche adoperane da tetrica et severa 
iudieossa de immortali: asserendoee per essi poi causarsene spesso perdite de 
tempo, inimicitie capitale, mine de patrimoni), con desolaree magnifice et hereditario 
ricchezze; nò lassarve meno intacti professori de medicina con si poco rcspeeto 
de quel Dio so tengano auetore, da' quali similmente per lo lor defedo et colpa 
reputete innumerahile persone le robbe pericularsene ella vita. Con qual rascione 
dunca porretene occultare, over pur defenzaree li inumani, efferati et sanguinari; 
succesi della guerra, et constregner poi noi altri chelli habbiamo da honorare? 
Come se non ben se cognoscessi quella esser mcrcantia impia, truculenta et be- 
stiale, in nella quale se manifesti assiti esser maiuro el periculo della perdita, 
che non siase la speranza del guadagno. El che vesse demostra finalmente, vo- 
lendo ben considerarla, colla eterna fama de sei, otto over fussiro dieci con tanta 
attentione al presente recitata, quante migliara de nomini ce siano in acquistarla 
crudelmente morte et conquassate; senza le innumerabili castella et popolosissime 
cita se trovino an< be per essa desfacte et desolate; per modo che da humano ne 
atterrisci», et vedome poi imnginando non solo dovessimo abhorirla, ma come 
de cosa abominanda poco rascionarne, et al fine se da molto pertinace te sta- 
bilisse in nella prefata opinione de laudarli per esser pronti, et che sì facilmente 
curessiro alla morte, corregila almeno col senso celebrato de Arpinate, qual te- 
neva chelli ingenerati de quel tempo ne fussiro constrecti, nè possessiro farne 
altro che quel tanto ne narrete. Per modo che del si immane et efferrato ado- 
perare non ben se acconverrìa honestarno quelli ve credete, ma se cosa laudabile 
ve fussi, solo esser de' tempi al sangue, alle ruine et incendi inclinati. Sì che 
parerlame per vosto honoro et per non volere errare, assai fussise el meglio, ce 
fecessivo qualche altro buon diacono de novo pensamento, acciò che corno cosa 
più volte et spesso pasticata, più facilmente con a«sai miglior iudicio possate 
degerirlo. 



M. Antonio. 
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Secundo del pasticato et ben degesto fo retracto, se la morte al nostro 
arbitt-amento in noi se demostrassi , per certo mei terrìa, che da inhumano et 
bestiai consiglio notarìase qualunca procurasse prevenire alla natura in assequir- 
la; ma essendoli per lege eterna senza reparo et in tutto sottoposti , desperati 
de rcrnedij per possors.^ne affrancare , da prudente me par sia ignerirsece per 
modo, che honorevilmente, | ancor se mora, ne resti a' successori memoria de nome de- 
siato ot sempiterno. Kxemplandooe succederli si come alle arbore procere et spa- 
tiosi vedemo intervenire: quale venendo per carso al desiccarse, in brevissimo mo- 
mento nè vestigio, nè memoria, nè meno indice de sè senno retrova ; ma quel- 
le se comprendano de mano violenta essere intercise, de continuo sence vede ilo- 
costa al tronco virgulti pulularve, ot novi arquigli, per li quali senne demostri 
la specie, over la qualità delli loro originali. Sì che ve replico opinarmelo per 
certo, tutti coloro, quali da generosi et virilmente in qualunca modo finiscano 
la vita, non morono si come predichete, ma compensati de honorevil fama, vi- 
cini a quello eterno et summo Dio, da grati et molto accepti sence preservino 
immortali. Adherendome a quel tanto che Stesimbrato del senzo de Pericle" refe- 
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risce; tenendo che tutti quelli, quali per la strage in Samo reccputa: fussiro in 
maro over nel continente trucidati, la fama eterna, vicina a quel suppremo crea- 
tore, per merito condegno ne havessir consequita : lo qual vello conferma colla 
medesma over conforme opinione quel divino in terra, in nelle soe sacrate lege, 
facendone lo Hcsiodo auctore, appellandoli non sol sancti terrestri, ma divini et 
immortali, -et con cerimonie et lochi eonsecrati, sì come spiriti celesti, doverli per 
grata recompenza ad ogne hora venerare. In nel qual rascionamento me socciirre 
rocordarne de Callicrate : qual confortato in suoi casi fortunali tollerarsece la 
morte, respondessice del morire poco curarse, essendo nato et poi certo de mo- 
rire ; ma hene assai se condoleva vederse privo de una tale occasione , che in 
qualunra modo funsi terminata, li posteri astregnessi da seculo in sonilo con sua 
eterna fama ragionarne. Et se per simile appetito de lui ne resti memoria im- 
mortale, quanto de maiur stima reputar so deve quello alto senzo del Thebano 
Hepaminunda, qual trovando» in Mantinea vietorioso de inimici, imperilo ferito et 
proximo alla morte, essendo consolato, da strenuo et generoso re* pomi essi , del 
morir poco curarse, ennfidandose le doi figliole, Lontra la prima et Mantinea la 
seeunda. li assegnassi la fortuna, rendessiro alla posterità, eterno testimonio delle 
preclare et stupendo opere soe? IVr hen che in nell'i eonoeptila gloriosi la vita a* 
Romani ce e slata in ogno tempo sì poco estimata, che parmc non molto ce 
abisogni con esempi externi et nprolmrlo over fanone capace. Suggiugnendoce 
poi assai meraviyliarme della tua insulsa et eteroclita resposta, comprendendocc 
che overo non me habbtate bene inteso, overo qual se fussi in questo caso la 
mea ferma intentione, per defectarme de natimi mal vello habhia fine ad hora 
saputo colla lingua fermamente demostrare. Imperhò per mea defensione recor- 
dome offerirve et esser disposto, de gnido et qualità de citadini porgervenc un 
lustro et resplendente paragone; et poi in simil acto qual d'essi primo et come 
devessiro honorarse farveee advertenti, et della conveniente loro excelta lassar- 
mene la cura a qualunca circunspeeto se arresicassi indicarla. Et ancor per certa 
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quale dal suo Dio se indicassi sapiente; el quale eonfessandose non molto sapere, 
respondessi alli quesiti secondo per primo incontro quel tanto che da se niedesmo 
no opinassi ; donde Benna piglia aecuro et fermissimo suggetto, succedere la me- 
desma differentia infra dello opinare et indicare quale esser so demostra infra 
lo credere et sapere. Si che come inscio del certo nel presumo, nò meno me 
dispongo al iudicare; ma dicendove la mia oppinione, per questo non pretendo 
meritarne esser represo, specialmente accostandola a quella qual per tanto tempo da 
nostri gloriose et magnifici Romani, per gelosìa della lor suave et molto amata 
liberti, non sol con forze et fede, ma con porderee la vita assai oonstmtemonte 
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Vedendove dal piacevil conferir della militia. in stomacoso et despiaeevile 
altercar quasi reddutti , desiderando tranquillarve, con remedio oportuno de com- 
petente et breve digressorio me inanimo interromperve , et per quel tanto con- 
iecturo non molto delungarome dal proposito. Surridendome, per meglio demo- 
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Conta de FlMi strarvi la mea | opinione, del celebre auctore de' discursi naturali; el qual raovendose °"- m - 
da compassionevile suggetto del fragil sexo humano , demostrace che ancor se 
veda quel tutto ce produca la natura pervenire in comodo et servitio dell* homo, 
niente de meno notandosi poi un tanto beneficio compensale de si molesti et 
tediosi contrapesi, dubitar ne astregne, so per pietosa et assai benigna matre 

Buiou ii niura se devessi intitolare; over pur reputarla cruda, iniqua et aspera noverca : agra- 
vandola , che fine dalla prima genitura, a pianti acerbi et continui tormenti ce 
destini; et per molto maiur male ancora del governo et nutrimento con auxilio 
alieno ne disponga ansi necesiti aiutarce; et per augmento de infinite altre mi- 
serie, de quanto poi in n:lla vita se preservi, dal temerario furor della fortuna 
de continuo senne veda exagitato ; et volendola alfine de assai mature obprobrio 
incolpare, mostrase acceso de colerico desdegno, per haverce in tanti affandi an- 

ii,a defogli* d» che permesso quel che alli bruti in tutto è denegato, cioè de mover le arme, 
et operarle poi in pernitio et iactura proximale. De che con molti capi possemo 
in questo tale articulo de lui meravigliarne : demostrandose da poco circunspeeto 
biasniarla et dolerse assai de lei , haver le arme de qual raseionete a noi per- 
messe, et toltele alli bruti; nè considerare sì come con efficacissima rascione 
ben lussi decretato, per non vederli del coi-jmj apte in mancgiarle, nè por no- 
tarli sentimento ve abisogni; non extimando gloria nè honore, nè meno haver 
memoria nè ignegno dello acquistare et conservare. Et se air homo permesso sia 
possersece valere, par cosa conveniente et anche naturale , per propulsarsele le 
le iniurie, favorcrco et defensurce le amioitie, et consequontomente con sua bona 
custodia farne acquisto de sustantie et de honore : nè meno haver considerato 
succedere alli appetitor della militia, quel se comprenda universalmente ne in- 
tervenga alla natura, qual senza coito over cupola carnale non possa generarse, 
nè meno senza cibo el generato posserse sustentaro. Niente de meno questi de 
precepui et suoi primi fondamenti non se usando col tempo congruo et 
tcntamento moderato, et l'uno et l'altro spesse volte adduce ognun licentioso ad 
vita inhonesta , et morte ancor celebre et infame ; ma quando con modo , con 
mensura et in tempo competente se excquisco, ben se comprende prorogarsece 
la vita, con prospera, ioounda, et bonesta sanità. El medesmo al parer mio alli 
operatori della militia tengo ne succeda, farla execrabile et molto detestarla 
et anche a Dio exosa; quando per satisfare allo licentioso et temerario parere, 
senza rascione et modo, qualunca senoe adduco ; ma quando colle circunstantie 

u «aiutiona da Marco Antonio enarrate se exeqnisca, non obstante ruine, occisione et altri 
gravi danni, per li quali pensandonec el Cerrone senne atterrisce, con bona ve- 
nia de quel grande auctore ne ho taxato, non sia sucesso tale nè sì conve- 
niente allo animo virile, quale operandose per lo privato overo per lo publioo 
interesse, possa, secundo coniecturo, de honore, de gloria, de fama per un gran 
pezzo a questo apparigiarse. 

Tho. Palosci. 

Potrìa et non for da proposito quanto in offesa de sì facto auctor ne hab- 
biate delle arme recitato, stabilirvelo colla lege promulgata de Solone : per la 
quale se proibisce ogne artificio et questuoso adoperare a ciaschun citadino; et 
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volo se. inanimassi solo alla militia, et in questa devessi per la salute della pa- 
tria, houore della famiglia et bene particulare ogne hora exereitarse. Ma parlan- 
dove da amico, io per me non poco bora sospecto, che '1 tempo, trastullando et 
de cose reaggiacciate et for del ioco eonsumete , non ce produca qualche despia- 
cevile et inopinato impedimento , con disturbarci el rascionar de quel die con 
tanta anxictà noi altri procuremo et si instantemente de sapere; et volendoce, 
si come ne appetitilo, colla tua oblato fede assccurarc, pareriame che lassato ogne 
altro replico, diseurressimo con un subito calore tutto quel resto della militia 
sentite ; acciò che se [ter caso '-omparisse la chinea, la opera ordita et già quasi 
absaluta, non dissimo astrecti, con perderce lo tempo ella fatiga, deverla irre- 
soluta interlassare. 



M. Antonio. 



Precisissima et assai extimanda cosa, seeundo la relatione de Plutarco, 
disse Antipho essere el tempo; et per questo concludeva, perdendose, ne maiure 
cu. iM. nè par iactura possa | tollerarse; et acciò non co trovamo, si come suspectete de 
tal dando aggravati, sforzarono satisfarve, exequendo quanto me ve sia de fede 
et più fiate in questo medesimo arto i migliorato, et con brevissimo preambulo, 
per maiur vostra chiarezza, demostrarove (hello buono homo et mio caro Ccr- 
rone Croco, overo al fienigreco de sua natura posserse assimulare: quali, sì come 
da curiosi et autentici scriptori scuce demosti'a , quanto peggio ognun de loro 
in la coltura trovise trac tato, tanto comprendase più hixnriarse, con renderne as- 
sai migliore et copioso fructo. Da elicilo amico venne al mundo ( non vaglia a 
curucciarce), da che cognube el mal dal bene, et non senza grandissimo dispen- 
dio, per qual se voglia corte, vedese da' suoi doctori ogne bora exagitato , et 
del continuo con orinali , cresteri et medicine , medesmamente da' maiestri del 
corpo et della borza exulcerato: nè per quelli nè per questi trovase mai haver 
pur semplice hora tranquillata ; et per usameli gratitudine in qualunca oc- 
casione , postposto ogne respecto , soccureli sempre de novo et momentaneo 
favore; per ben che hogie seeundo me nolli abisogni, nè parmc per conto alguno 
resultice al proposito. Nè già per questo restarome quanto la memoria elio 
ignegno sei comporti , non satisfare el pur breve se possa a quello hora con 
tanta anxietA ne recerchete , per demostrarve donde se causi lo honorevile et 
magnifico coneepto, azzendatose per ine della militia romana; per ben che non 
senza grandissima vergogna, come nomini occecati et privi de exemplare im- 
pressione debbiamo rascionarne, pur sìase seeundo lo eterno et summo Dio già 
sello habbia iudieato. Liberatise in tutto quelli generosi del regio arbitrato, 
mossero le arme con pertinace et sanguinario furore, per assecurarse et niante- 
nerse la lor già degustata libertà, et defenzarse poi dalle forze impetuose delli 
malivoli inimici. Et subsequentemente le medesme se operorono per stabilissimo 
sustegno de quello amorevile et consecrato pegno de amieitia et de fede ; et. 
in ultimo per vendicarso de' danni et delle iniurie violentemente et al torto re- 
cepute. Et per ben che per sì necessarij et rascionevili suggetti se acconvenissi 
ad ogne buon citadino intcrvenirce. inijierhò quelli qual con effecto demostroronsi 
per amorevile et pientissimo fervore adoperarse, et acremente intenti alfine per 
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defenzarli se desponessiro pcrieularne le sustantie ella vita, persuadome non 
solo in nella patria et per li lochi convicini , ma per tutto lo universo , dove 
senne havessi delli lor strenni facti intelligontia , senno vedano assequiti titolo 
eterno de gloriosi et celebre memoria. Si che factone uno habito de quel che 
al loco et tempo più disposto potrìase per me et ad voi medesmamente della 
lor vita et della morte raseionare, me comprendo difflcil lussi mai retrovarse sì 
faconda lengua , guidatale anche da svigliato et dextro ignegno , che con suoi 
arguti et docili argumenti bastassili deviarme della narrati opinione ; per ben 
che quello in questo presente acto poco importi, restandole in nel proposito me- 
desmo, che per qualunea de parere più resoluto dello nostro sence debbia alla 
sua voglia iudicare. 

Tho. Palosci. 

Se per la causa delle guerre se debiliti et exalti lo animo de qualunea 
conilKittente , non se po dubitare che nè pur grati , ne pur pij , nò meno più 
equabili suggetti, per innniinarli alla voluntaria morto mai selli possevano in 
«"ce'iSwiai'o m °à° *lg uno dalli fortuna nò meno pari a questi preparare: donde, essendose 
wi-jsnirV" "' quelli ralla loro eterna fama al voi,, terminati, non posso se non meraviglianne. 

che accedendose alia gloria del nome romano, ce demostrete poi che senza af- 
fando et gran vergogna nostra non possamo rascionarve: per questa unica raseio- 
ne, nanti venissimo in altro replicare, assai me piacerla volessice chiarir donde 
proceda. 

Iu. B. Mi ciarlio 

Et io dubitando del desturbo qua! succeder ne possessi , da imprudente 
et importuno ve interrompo, pregandote che resoluto lo haverrete dello suo du- 
ino et necessario quesito, per aspet tare più comoda et più secura occasione, non 
vogli in | si recondito et sumneto argumentare . lassarco come pesce in naxa, e« ik 
overo ocelli in vresco over fussise in rete advoluppati; ma per quanto el tempo 
sei comporti, sforzane de quel tanto ve restassi resolverve per modo , che 
almeno possamo per la etorna fama dello sì strenuo et glorioso adoperare, con 
qualche più certo et più lucido azzendo, farne anche ad altri da grati et eogno- 
scenti honorevile et veneranda mentione. 

M. Antonio. 

Suspieandome interrompere over non rentricare el replico , de quel che 
con efficacissima rascione astretti simo do assai meravigliarne, da ben disordinato 
far me dispongo a quel che hora recerchete prepostera resposta : pigliandoce 
al proposito per tòma la scntentia sì alta de Crisippn, qual vola per li impru- 
denti et degeneri figlioli magnificarle la fama collo nome de parenti. Inferendo, 
che eognoseendose de poco meritare essere extimati, recitandosi li gesti over 
dicti laudandi delli lor progenitori, procurino con quelli infra le gente et tu- 
midi et ciati mantenerse; el medesmo in punto comprcndemo intervenirec, essen- 



Cai. 136. 



— 1(59 — 

dorè additeti al decantar de tali , quali remossone ogne dubio, ol mondo tutto 
obligoso por lo gran merito loro deverli laudare; credcmo, predicandone si rome 
ben selli acoonvione, collo strenue et preclare opqre per essi ineepte et si ben 
terminate , suppdliaroc la nostra si vile et abicota dapooaginc. Et io tengome 
per indubitato et certo , ossendoeo da desidi et vecordi da quello eterno lume 
molto vilmente al presente desviati, dal quale se guidassiro per acquistarne el 
celo, imaginando et excquendo poi sempre cose gloriose et magne, debbiamone 
non solo contristare de esser mai in nel sonilo moderno con nota tanto infame 
et detestando ingenerati , ma condolercene de core , et in ogne tempo et loco 
BUnixnamente vergognare ; adherendoce al divino senzo, quale in nel Menexeno 
Platone ce domostra, clic qiialunca solo per gloria acquistata da' suoi progenitori 
et non per propria virtù reputassise extimato , retrovarse senza dubio in 
granilo et grave errore , et da inglorio ansi da infame meritar non poco esser 
represo. Et poi ebe '1 tempo sei comporta et io cognoscame de fede esserve astre- 
cto. et voi ce demostrate anxij et attenti bramar venirne al fine, non obstinte 
le cause enarrate, et anebe el sospecto de possere in nella bistoria ordinati de 
numero, de loco et de qual fussise auctore defectarme, sequirove con repentino 
et. continuo calore quello me habbia in nella mente già disposto et ordinato ; et 
se la lengua addextraraso compiacerme, me confido ne restirete al voto resoluti 
et satisfacti. Se ben deseurrerase , come poi la expnlsione del regio arbitrato , 
con quanto sangue per Romani la degustata libertà se mantenessi , non è da 
dubitarne, che por qualunea se pigliassi simil cura serria constrecto de assai 
meravigliarse, maximamente oonsiderandose el fine del precipuo auctore , quale 
per satisfare a quanto por quel pudico sangue se era offerto, nepoti , figlioli 
et anche se medesmo alla morto crudelmente destinose; e '1 sembiante exequirne 
trovara.se, nominandose lo numero delli bomini con tal fervore accesi a quella 
naturale et dolce impresa, et come poi de facile, una gran parte de essi con 
core et certa fede ce periculassiro la vita: ma non meno stup°raee la lor 
deversità, venuti in Roma de novo; nè rascionove delli Arcadi et de' Frigi, ma 
da varij et differenti lochi convicini. Et ancor se intitulassiro inimici capitili , 
et per viva forsa fussiro astrecti inhabitarla, niente de meno in simili accidenti 
affratellatise insiemi, come se procreati dal medesmo genitore, postpostioc li odij, 
inimicitie et ogne altro respecto, vintose de amore et carità, con pienissimo fer- 
vore se despusero colle arme preparate da dilecti et vera patria volerla et de- 
fecare et custodire. Et per maiure et più stupido ostento , tanto ardire , tanto 
ignegno et tal fortezza per si diversi modi in l'uno et l'altro sexo demostrosc, 
che emulandose infra de loro in exequir facinori stupendi et gloriosi, constre- 
gnessiro el Re Porsena, potentissimo adversario, permetterli con gran boneficen- 
tia quel suave et grato notriraento della assequita liberti, posserselo securamonte 
et allo lor comodo fruire. Alguni iorni da poi , dalla invidia over pur fus- 
sise paura, overo per una gran compassione dello popolo regale irritatise , co- 
me ve costa, | li Latini, mossero con grandissimo impeto loro arme, per reddurla 
in nella medesma servitù; ma quanto per l'una et l'altra parto atrocemente se 
pugnassi Regillo ce'l testifica, et le nove laureate de Castore et Polluce, col cc- 
gnomento singular delli Enobarbi, de questa tale infermità noi tenessivo si de 
subito ne fussiro sanati; ma comò da morbo assai contagioso, senne infectorono 
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per anche Rutili, Volsci, Equi, Remici et Hetrusei, qual tutti con crudel strage 
et supprema occisione da ogne bnnda furono dalla inilitia romana più volte pro- 
filati. Nè credessivo che dolore over vergogna in 'questo acto me intertenga 
recortlarve quel fine calamitoso recepente da' Vei lo numero triecno della Fa- 
bia famiglia, causatosi; dui vafro et momentaneo accidente, come me certifico 
constarve , per questo necessitato non me udvedo in conto alguno demostrarlo, 
maximamente cognoscendo devessice bastare quel testimonio qual Cremerà de 
audito et de veduta in perpetuo ne arrenda, the mai se odissi oscir de Roma 
exercito de minor numero, nè più exceliente, nè tanto de gloria et de fama per 
el mundo celebrane. Et per ben che la vendetta de si crudo suceeso idquanto 
se tardassi , poi la decennale obsidione , per lo «udore alla futura impresa re- 
servato, c ompensoseli con assai maiur et più grave fragello. Narrase jier fldede- 
gno testimonio, termine astipularseli de trecento sessanta anni da che Roma 
edificose, fussi la venuta de quel Brenno, duce et cnpitanio de' Celti over vogli 
Senoni, qual dubitar ne astrense molto se fussiro dalla fortuna a tale impresa 
inanimati, sol per far saggio dello intrepido et generoso core de' Romani. Negar 
mal se porrìa che molto crudelmente non ne fussi ino trattati; per rascion che 
proeurandose occultarlo, Allia cenne rende et perpetuo et lachrimabil testimonio, 
sequendose impetuosamente la Victoria, con sangue, incendio, et ruina univer- 
sale; et affatigatise alfine per septe mesi assediarne il Campidoglio , piglioronse 
do pacto una gran copia de oro pacato per liberarse de pericolo et de affando; 
ma sopragiuntoee collo suo feroce exercito Camillo, non sol se videro per lo lor 
sangue le fiamme havevano accese quasi extincte, ma rotti et fracassati della 
Italia per modo exterminoli, che con grandissima fatiga de loro algun se retro- 
vassi da farne ad altri fede nè memoria. Nè ad tale et si importante impresa 
nominoseee mai digesto, nè paragrafo ne chiosa, nè de recepta sciruppale sence 
hebbe meno altra notitia per posser participar de tanto lionoiv, ma per aperta 
gratitudine conferiscnce al Mallio per haverce defensato el Campitogli lo eterno 
titolo de Capitolino. Et consequente a questo lo Aniene ogne bora ce rammemora 
la pugna singulare del Torquato, quale anche al patre non poco demostrose esser 
pietoso. El medesmo se testifica per quel campo Pontino, dove trovandose Vale- 
rio dal Corvo favorito, per iudice honorato de' suoi gesti gloriosi meritassi in- 
titolarsene Corvino; et volendoce poi al primoti'o anetore et vecchio duce de 
tanta et tal Victoria demostrarne gratitudine, appresso al triompho guidato da 
candidi cursieri et altri grande honori in memoria sua eterna conferiti, lo in- 
titulorono per publico preconio Romulo secundo ; inferendo che si come quello 
de Roma stato fussi ci primo fundatore, questo superato et anche extincto el 
gallico furore, meritassi intitolarsene patre perpetuo et buon conservatore. El che 
considerato, mai potria imaginarme trovar possase alguno, che mettendose al 
cimento sì facti homini, ardissi spoli ari i appecto a qual se voglia de fama 
eterna et do perpetuo honore. Per la defentione de' Campani lor confederati et 
cari amici, Romani presero le arme centra de' Samniti, quali per circa cinquanta 
anni con assidue et crudelissime battaglie fecero maiure experientia dello ignegno, 
forze et svegliato animo loro, che tutti li altri populi de Italia. Gente era 
populosissima et de profusissimc ricchezze, indomita , insolente et molto fiera, 
si come acconvenivase alla asperità delli lor devij lochi; privi de humanita, privi 
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de fedo, nò stima va»? da loro religione; infiamatise dalla innata pertinacia, più 
volte rebelloronse al popolo romano, et in modo sello retrovorono sdegnato, che 
alfine per li Papirij, per li Fabij, per li Rotini et per li Dentati fussi quel 
lor paiese si crudelmente devastata , che con gran difficultà trovassise in quel 
tempo dove già Sannio fussi. Tutti fonino in nella militia assai clari et ce- 
lebrati: ma, (piai loco assognariaso al Papirio Cursore, overo alli suoi molti altri 
coetanei, quando in quel tempo per exequir faeinori stupendi et gloriosi, inferiori | 
c*r. ut. non se feeessiro a quel magno Alexandro. Essendo li ambasciatori de' Romani 
da' Tarcntini non molto honestamente receputi, suspectandone come conscij dello 
errore perpetrato, operoronse che Pyrro re de Epyro venissi armato per la lor 
defensione. El quale, transfretato se hebbe el mare con potentissimo et valoroso 
exercito, et con alguni incogniti clophanti, pugnorono in Lucania; dove superato 
fu lo Albino; ma por Honicloa et. Pandosa porrla tostificarse, che Romani non da 
Pyrro, ma dalli suoi hnrrondi et stupidi animali fiissiro con strage assai cruenta 
prodigati. Per la qual Victoria depopuloso la Campagna con atterrirvo Roma et 
anche el resto della Italia. El secando suo conflicto qual se fussi, Ascoli in Pu- 
glia el po ben pubblicare: receputare gran clade da Fabritio; et la ultima tol- 
lerossela da Curio vicino a Henovento; per la quale dosperandose miglorar oon- 
ditione, cunsumato lo sexto anno, astreeto fusse desmontiearseoe anche la Sicilia 
et retornarsono non senza despiacore delli aftandi tollerati in nella patria, donde 
con tanto ardire et core et non poco bravigiando era venuto: testificando per 
la ivlatione ne fece Cinea suo caro et, confidato consultore, che '1 Senato ro- 
mano altro non fussi, che un consesso glorioso de habito, de gesti et de pre- 
senta regale; agiugnendoco exaitando la militia romana, che se dato li fussi es- 
sere da quella seqnitato, in molto breve tempo se confidassi de tutto lo universo 
farsene signore. El medesmo stupofecese della continenza de Fabritio et della 
tollerantia de Curio, li quali alfine de esso ne reportorono ricchissimo et ma- 
gnifico triompho. Et postposto loro et lo argento et infinite altre delitic, de ni- 
sciun' altra cosa el popolo rommo pigliose tal piacere, quanto per vederce li de- 
pilanti, de' quali, come de forma allor nova et horrenda con grandissimo stupore ne 
restettero admirati. Et so in terra colle arme in ogne tempo et loco eomparessir valo- 
rosi, p^r ben che del navigare fussir novi et inexperti, medesmamente deniostroronse 
in maro et in Sicilia per lo primo incontro intrepidi et feroci: de che Ilyerone Si- 
racusano con sua gravissima iactura posselo ben testificare: essendo da Appio 
Claudio eonsule assai primo superato, che havessi de sua classo semplice et in- 
certa conieetura. Duillio in sexanta iorni fabriear se fece cento sessanta valorose 
et bone nave, che parvo ad ogne homo per la gran celerità, chelle arbore incon- 
tinente dalla selva incise, fussiro in quelle si come se appetiva transformate. El 
cho exequito da valoroso et strenuo guerriero in Lyppari, per modo fracassò Car- 
taginesi, che ve assequissi in molto breve tempo assai honorato et speciosissimo 
triompho; del quale, acciò ad altri ne presentassi perpetua memoria, fuli dal po- 
polo concesso usar le tybic per sua compagnia. Nò voglio in questo loco smen- 
ticarme de quel Quinto Cetidio tribuno militare, et sì come demostroce al Leonida 
Spartano col suo ardire et core assimularse, exequendo in Sicilia colli quattro- 
cento suoi eleeti lo horrendo et desperato pensamento qual rechiesto consigliassi: 
dissimulandoce occupare una verruca, de unanime volere co morser tutti, sol per 



IV rapir*) Gar- 



U L 
««.i Pirro in I- 



MU roU ito AI- 



Hcl li «4rajr il- 
l irro- 



Kl le slimonio re- 
io de' Romani. 



domani in lerra 
ci per lo mare 
laudali. 

De Ilyerone «i- 



llella 
celerilà de 
et iM mio 
plu> 



Ile V- Olidii) f 
■ al Leonia 



- 172 - 

dar causa al resto dello exereito romano liberarle dalle arme fraudulento de* Car- 
rie uuiin. taginesi. Per Calatino dictatore furono in tutto della Sicilia spogliati; et exc- 
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quendose le éose marittime per Lucio Cornelio Scipione, agiunscse allo imperio 
nTuSESc* romano la Corsica et Sardegna, et in ultimo' da Luctatio Catulo alle Egate 
insule con tale occisione de' Cartaginesi assequirno Victoria, si come superata ei 
debellata in quel punto medesmo se havessi essa Cartagine. Non curo cornine^ 
morarve quello che per assiti molti conflicti. per fine nanti le porte de Cartagine 
Regulo victorioso comparessi, per non magnificale la gloria del Lacedomonio 
Xantippo, dal quale superato et factose presone, terminaseli la vita con fine atroce 
et assai calamitoso. Ma considerandose le horrcnde et crudel strage più volte per 
Romani da Hannibal recepute, per quel tinto ne succese, creder se deve, quel 
summo et anche eterno Dio sol lo Operassi per non poco irritarli, da insuper- 
birsece do più atroce et assai piti saper core, et prepararceli materia da farsece 
^pcr'ie"»™™* signor dello universo; notandose de tanta occisione, de tanto ruine, de tanto in- 
cendio causarsene poi doi singulari et excelcntissimi proficti: el primo, che exer- 
citatise et incrudelitise po lo continuo uso in nelle guerre, ne succedessi gloriosa 
et strenua fetura; l'altro, che selli presentassi occasione assai iustificata, per ven- 
dicale delle iniurie e t danni receputi, non sol da popolo in popolo per la Italia, 
ma da regno in regno valorosamente del mundo | tutto farsene signore. Gran 134 
numero et stupendo de' Romani morsero in nel conflicto del Ticino, ne morsero 
assai medesmarnente al Trebia, ne morsero et molti più al Trasimeno, et anche 
lo Aufido vilissimo torrente de quella horrenda et lachrimabil clade pigliosene 
funesto titolo de nome sempiterno. Et fra delli altri strenui et valerosi capitani}, 
persoce Flaminio, persoce Pavolo, persoce de primo li doi Scipioni , et persice 
anche poi de loro Servilio, Marcello, Centenno, Fulvio et Metello con infiniti 
altri consiliari; niento de meno con tutte forze et tradì menta usate, et haverec 
colle soe vafre victorie de gente, de unione et de potere, el nome italiano quasi 
ih^ Mio M*. dcleto, per la cunctatione de Fabio Maximo trovose quello efferato et foribundò 
ignegno assai mollito; ne già da pedagogo, come Minutio collega colli suoi ec- 
militoni sei stimava, ma fuli da prudente et strenuo guerriero el iovenile ardore 
assai depresso et macerato. Verificandosi quel che per lui da indubitato et certo 
se extimassi, chelli nomini guidatise per la ignenita virtù et da prudente, o spesso 
over pur quasi sempre ahi loro alti concepii lo omnipotente Dio se assccundassr, 
ma non meno reaggiacciose per li suoi varij et subiti discursi, specialmente re- 
cordandose si come restassi stupefacto, considerandoce la grandezza dello animò 
romano, poi de quella pugna si crudele fece a Canna; notandoce infra de molti 
altri la generosità del Tuditano, passarli per mezzo dello exereito con dieci milia 
de forze,dc ignegno et de animo conforme, et reddursene de subito in Canosa. El 
medesmo anche compreseci del resto, offerendoseli! per assai minimo prezzo li 
octo milia lassati da Pavolo et Varrone per custodirsene li lor padiglioni, ancor 
ne havessiro grandissimo abisogno, per nisciun conto li volser reschiattare , as- 
serendole devessi essere insito in nello animo romano in qualunca siase conflicto 
sforzarse voler vincere, et non possendo, da generoso procurarne de morire. Ag- 
giugnendose poi anche lo inopinato et celer pensamento de quel Salinatore, exc- 
quitose presente el Metaro, collo opportuno et subito concurso de Claudio Nerone, 
atterrisene per modo, che vedendose la infelice et cruentata testa buctata in suo 
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despregio donanti poco al padiglione, oognosomtala «le Ilasdruhalc, colli oe< hi vol- 
tati al cielo confessassi ad alta voce, per lo fin calamitoso del fratello Cartagine 
ne aspectassi sua ultima mina; et se '1 ver pronosticassi, per Scipione comme- 
morato fra breve tempo in tutto confermose. Roouperntaso la Spagna , et dal 
magnifico usofructo do Victoria in modo tranquillata, che ben verificassi secnndo 
el testimonio qnal Restila lor fiume ne contesta, colla clemente et liberale sua 
natura fussine non meno che colli instrumenti militari de inimici et gente strane 
ampio et securissimo conquisto; et, rotornato poi, dunoseli incontinente el consu- 
eto, aggiugncndoselli lo arl)itrio contra el parer de alguni altri privati de trans- 
fretarse in Africa; et come cosa assai difficile, così admirabile et incredibile 
reputose, in quarantacinque iomi fabricassise la classe, et quella munitasc de ne- 
cessario appaiato, dal Lylibeo poi con tranquilla et felice velatura vesso addusse. 
Dove subito arrupato, in un minimo intervallo profligatiee più volte li inimici, 
et con grandissima uccisione fracassarceli li eserciti, et infocatice anche li loro 
allogiamenti, mortice poi Ilasdrubale et Magone valerosi oapitanei, et presoce 
Siphace potentissimo et assai extimato Re, mandatolo in Roma con preciosissima 
et incredibil preda,esso restosene non giii depopnlando la Africa, ma de continuo 
innanti le porte de Cartagine si crudelmente la vexava, che p-^r Ritìnto remedio 
fnssir constrecti in lor defensione subitamente revocarsi' Hannibale; col quale de- 
lilwratose de mai prestarli trieva ne meno darli pace, dispostose venirne allo 
ultimo conflicto, poi dei molti et diversi parlamenti, alfine preparatise in Zama 
l'uno et l'altro exercito guidati da strenui et valorosi capitanei intenti a quella 
impresa, non solo per dominarse una cita overo una provincia, ma per premio 
de qualunca li restassi la Victoria, assequirsenc el dominio de tutto lo universo. 
Si che alla prima occasione con tale ordine et modo principiose la bat taglia, et 
con tanto ignegno et core poi exequirse, quanto mai in guerra per diligente et 
curioso capitaneo, da che '1 mundo principiose fine ad bogie, vedessise observare. 
Et restando finalmente appresso de Scipione con incredibil strage la Victoria, pro- 
enratose invano farselo presone, composta*'? con Cartaginesi assai honesta et 
ben secura piice, tornosene incontinente con grandissimo triompho, dunanfloselli 
poi, per memoria eterna de quel die a Roma sì felice et ad esso tanto glorioso, De 
el titolo immortale de Aphricano. De questa si generosa et magnifica creanza 
educatose Flaminio, et qual se fussi demostrolo colla sua facunda lengua et celle 
arme foribunde in Macedonia, mandato contra de Philippo per le lettere inter- 
cepte, quale amorevilniento et colle soe regale offerte ad Hannibal destinava; et 
assequitane per primo et vicino allo Abso fiume la Victoria, sequitocel poi a 
Scotussa la I seennda. Et poi de esso el modosmo anche de Nabide inimico con- 
sequise: por la qual cosa, si come li spectaculi Ilistinij et Nemei ne ronderon 
testimonio, con urgentissima rascione Grecia tutta de quel tuono inopinato del 
precone astrecta fussi primo stupirsc et poi molto realegrarse: donde subito tor- 
nato, fulli per merito concesso menarse, por magni ficarsece el triompho, Dometrio 
figliolo de Philippo, et por stagio et da captivo assai modestamente innanti al 
carro. Per ber. che molto maiur gloria io per me al suo lieto triompho ne tengo 
se agiugnessi, vedersene qualche ilio poi da' Calcidensi de sacro et venerando 
sacerdotio insignito, preredendoee li laudati lor Peana, cioè quel cantico honorato 
et si suave de Flaminio, de Roma et della sua integra fede, accosta allo lor love 
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lavativo da donzelle por publiro proclamo celebrane. Lucio Scipione per un 
consimile suspeeto contra «le Anthiooo, duhitandose non fusse ad movere le arme 
da Ilannihale suhlovato destinose in Asia et hebbeee accosta a sé, etinognesuo 
succoso per oportuno et comodo consiglio lo Africano ; et assequitano a Magne- 
sia honoratissima Victoria, assecurandosc de quel che tanto in suspeeto da' Romani 
se teneva, meritove ancora esso ostentarseee con magnifico et speciosissimo triom- 
pho, et pigliarsece quel titolo honorato de Asiatico. Per Fulvio Nobiliore supe- 
roronse li Etoli: ma Favolo Emilio, col testimonio ne arrese Leuco fiume sì de 
sangue jwr quella atroce pugna cruentato, reportonc ancora esso gloriosissima 
Victoria; et per non bastarli una iornata, adoperoseoe tre dij in ostentan e la copia 
et grandezza del ricchissimo et sblendido triompho, menandose per la fraudo del 
Crctico Ilomaride Re Perseo et suoi figlioli ligati da miserabili captivi innanti 
al carro; qual visti, inrontinento posposta ogne letitia, ciascun se astrense per 
gran compassione n<sai collacrimarli: demostrandose esser non men glorioso al 
popolo romano el < onimiserarse de' conquassati et infelici lor nimioi, che so fussi 
con ignegno, animo et forze superarli. Del pseudo Pliilippo triomphosene Metello; 
et Muminio molto honoiose- el suo triompho delle sblendido et ricchissime delitie 
portose de Corinto, (imperhù funeste et soperchio venenose) al popolo romano. 
Sotto li auspitij de Mario, per consiglio et opera de Rocco, Iagurta presonato 
lo hebbe Sylla infra le mano. Et in si magnifico et glorioso adoperare redducome 
come homo «monticato farvece advertiti, qual ve parve la diversa opinione de- 
mosfrose infra del Nasica e'I Censorino circa la ruina de Cartagine. Et per tentar 
la via de mezzo si bene ]o Emiliano vesse addusse, che ancora esso ne asse- 
quissi similmente quel titolo sereno de Aphricano iuniore; et dal medesmo con 
eterna fama sua expugnose non molto tempo poi anche Numantia. Et venendo 
questo a morte, qual fedo sonno arrese per Metello suo capitale et aspero inimico, 
commandando incontinente all'i figlioli, et qual figlioli! (uno de essi era Pretore 
olii tre altri Consiliari) che devessiro honorar le soo exequie, por cascion che 
mai credossiro trovarse in funerali del più magnifico et honorato citadino. Las- 
sone 4iora iniuriati più de mille arretro, suspectandome per lo tempo consumato 
infastidirvi over por sorte non ve <>sser molesto. Imperhò mal posso in questo 
loco contenormo non darve anche memoria del vafro et callido consiglio se ope- 
rassi Labeone. Nò pensassivo dir volessi de quel globbo de terra, qual con biasmo 
universale del Senato lo allindinosi iniquamente al popolo romano, del qual Na- 
poli et Nola col suo gran persuadere ne rostassiro deluse; ma solo narrarove si 
come dextramente quel Re Antioco trov.ossise da lui esser decopto: qual supe- 
rato, adomandandoli la pace, dunovela con paeto de volerne la integra mità 
della sua classe: el che concluso et stabilito, la divisione per tale demostrose, che 
incontinente resecar focessi tutto nave, galee et qual se voglia nautico alle 
arme et in sua defensione preparato, et restessise per modo indebilito, che mai 
pensassi più contra Romani mover guerre. Et per ben che delle proprie fortune 
quel Fabio ne fussi pur prodigo da' suoi emuli notato, pur recercandonc come el 
titolo de Allobrogo con augraento dello imperio romano et con sua eterna fama 
se acquistassi lo Isera fiume, secundo hora ve penso, renderavene fedelissimo 
relato. Parerave forse che superato hebbe Iugurta, et infra delle altre anche pre- 
clare opere soe poco meritassi Mario Arpinate, profligando et fracassando con 
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tanta occasione li Teutoni, do numero infiniti, de difforme et inhumano aspecto, 
de voce horrendi, de plauso incomposti; e'1 medosmo fece anche de' Cymbri alle 
Acque Sextie, tonendose per la vulgarc opinione che Dio et la natura in quel 
seeulo lo havessi preservato, per la salute et tinnissimo sustegno delli bieni et 
cu-, uo della vita, non tanto de' Romani, ma de qualunca | se iniitulassi italiano. Vc- 
rificandose lo aperto et ampio testimonio, quale in quella atroce assedione de No- 
mai! tia per lo Africano iuniore de lui senno arrendessi. Sì che meritamente non 
possendose honorarlo col nome del primo fondatore, ne voler privar Camillo do 
quel che ognuno de consimile parere et de buon cor li concedessi, lo intitulorono 
al fine el temi patre del nome romano. Arrogandosc per questo con quel can- 
taro, honorato per le soe ampie vietorie, possersece con Racco da inclito et stre- 
nuo guerriero apparigiare. Ne me par molto abisogni recitarve sì come Cattilo 
valeroso et magnanimo ductoro colli medesmi se operassi; per caseion che per 
quanto al mundo Vercelli in piedi manterrase, in sua eterna et gloriosa fama 
renderane, a qualunca desideroso de saperlo, aurito et oculato testimonio. Già 
se offerisce all'ordine et al numero Lueullo; quale destinatose imperatore contra 
Mitridate, sì grande et sì potente Re de Ponto, notase per magnifico preludio 
delle predare opere soe liberassi la Asia tutta de qualunca feneratore, tenendoli 
per arpie inhumano et truculente, qual devorassiro ad ogne bora el sangue elio 
medulle de' miseri mortali; et poi de questo, per maiure additamento de sua eterna 
fama, essere stato el primo che superassi el Tauro, et che poi passassi el Tvgre 
collo exercito romano, expugnatace Tygranocerta, Cabyra, Sinobo et anche Ne- 
8Ìbi, populosissime et regie cita, depopulatele poi et date in proda con molto 
foco al fine conquassole; per ben che la ceca avariti» de' suoi commilitoni molto 
li obstassi in farselo presone : datolo in fuga, acquisirsene anche la Asia fine 
al transito del Fasis, et dall'altra banda dilatandose le forze col dominio , ag- 
giunsese al Mar roscio, qual tutto per longo et per traverso sottopusclo allo im- 
perio romano; lassando alfin de sè col consenso universale honorovile et perpetua 
memoria, sopra tutto per haver con diverse et varie actiono expugnati et quasi 
presi questo de Ponto, et Tygrane era de Armenia, .-issai potenti et fortunati Re: 
quello cunctando et colla mora circunspecta debellato, et questo per la gran ce- 
lerità trovose dalla immenssa occisione vilmente indebilito et quasi oppresso ; et 
alfine retornato, honorosene el triompho quale li era preparato colla nota de* lochi, 
de terre et de' signori profligati. Et per ben che lo imperio romano già se vedessi 
assai magnificato, non restose che dello efferato et bestiai furore mosso et gui- 
datose, da Spartaco non senne intitulassi senza scusa ropieno de vergogna, con 
incaricarsene de paura et do suspeoto. Principiose tale infermità con piccolo et 
vii numero de gladiatori, qual fugendosc da Capila, in brevissimo momento fecese 
de numero et de ardire sì potente, che tre over quattro fiate con strage cru- 
delissima profliga<5siro Romani, et alfine con valeroso exercito , ma non senza 
grandissimo periculo, da Crasso fuoron rotti et trucidati. Et considerandose quanto 
lo imperio romano per le victoriosc imprese de Pompeio se extendessi, trova- 
riase quello essere sì excessivo, che per volerneli esser grato et cognoscente, non 
tanto de magno, ma da sereno con qualche altra snpprema maiestà se accon- 
veniva intitolarlo. Vedendose specialmente che non sol per esso li excellcnti et 
gloriosi facti de Alexandre se agguagliassi, ma tiense ancora per indubitato et 
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certo, che non poco superassi li gesti tutti de Hercule et de Baerò. Et acciò 
credate con brevissimo compendio venne narri la pura verità, triompbò costui, 
primo venissi al quatragesiino anno, de Asia.de Africa et anche de Europa, pre- 
standoci causa de tutto lo universo auspicarsene ci dominio assai fermo et sir 
curo. Più oltra me dispongo non entrarve, per cascion che la Gallia, la Germania 
ella Britandia, acquistata quanto se fussi gloriosa la Victoria, tanto alla repu- 
blica romana li fu pestifera et mortale; per caseion che quella assequita, verifi- 
cose incontinente quel tutto che de' Cesari in publico per Catulo più volte se 
dicessi, notando accortamente el suo adoperare; et redductose esso in pratica da 
non posserse orerò non volei-se refrenare, diceva non già per latebre et per cuni- 
culi, ne per lochi sequestrati, ma pubicamente operassi ignegno, forze et la sua 
artcgliaria contra la patria per farsene signore. Si che narratove per semplice 
discurso la causa, per la quale vedame astrecto della militia romana haverne si 
honorata et. gloriosa opinione, me pare con rascione assai fundata et efficace 
posser redarguire qnalunca se opinassi postporla iustamente alle regule, para- 
grafi et digesti, over vogliase capituli et recepte se notino ordinate in medicina: 
comprendendo maximamente se quelli per defemtarce quattro, sei overo maiur 
numer de clienti, et li altri per sanar de corpo qualunca selli offerisca esserne 
infermo, piglino affando voler delli lor casi ben | studiare, fandolo imperilo con non 
molto incomodasse, standose in casa con quiete de mogliera et de figlioli, et as- 
sequirne innanti tracto per sua compensa utilissima mercede: et se quel poi ve 
succunibe, et questo altro pur morissi, mai mancare incolparlo de haver saputo 
non bene suoi articoli provare; et quello altro con dir senno habbia el danno, 
imputandolo de qualche modo haver dissordinato. El contrario in bel punto ne 
succede al ductor della militia, quale nò luce, ne tenebre, nò cielo stemperato, 
ne fame, nò men sete sbigottisce, sempre suspecto et curioso, coll'animo de m ar- 
rido suspccto travagliato, nè de corpo, nè de ignegno, nò de mente se acquieta, 
opernndose che non quattro, sette over fussiro dieci, ma universalmente tutti li 
populi se pigliano in defesa, collo lor sollecito et curioso vigilare possan sau- 
ramente et alla lor voglia dormire, et de suspecto et de paura in tutto tran- 
quillarse; et alfine magnificandole de qual se voglia acquisto, quello magnate 
donde la militia depende, da capo et principale tutto lo assequisce; et essi in 
qualunca atre sueeeso se trovassir profligati, con grandissimo despregio ot non 
con poco affando, perdono robbe, la vita elio honore. Et se l'una et poi l'altra 
scientia tanto extimata meritamente se arroga colli venerandi originali farse 
partecipe del stato celeste, con qual rascione potremo postergarne la militia, se 
per vederla et custodita et exaitata dalle Muse, et poi ad ognun costa Bellona 
et Marte colla sua dilecta Neria reputarsene et dei et auctori particulari? Et se 
mai per studioso et sollecito figliolo se procurassi, operando cose grande, adhe- 
rirse alla natura et volontà paterna, qual serria quello che al nostro divino et 
eterno fundatore possessive in quel bellico furore appariggiare ? Et considerandose 
come de sua tenera età, et poi per quel tanto sopravisse, de si gesti gloriosi 
et più volte militando se honorassi, tense per indubitato et certo haver ben de- 
mostrato esserli stato et vero et obsequiosissimo figliolo; nè reputandose in questo 
suo appetito satisfacto, da poi la morte visibilmente over fussise in somno ope- 
ratele, sì come non molto primo in questo recitai, che '1 Proculo de fede et de 
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costumi venerato nuntiassi arditamente et per sua commissione ad ogne altro 
citadino, che col favore delli lor dei immortali, la sua dilecta Roma dovessi 
essere eterna. Ma sopra de qualunoa attendono euimsiro advertire non desviarse 
dallo exeroitamento militare, certificandoli che tutte le potentie del mundo et ogne 
altra forza humana, non bastariano jwsser resistere alle .arme, ignegno et core 
da' Romani. Et (piando mai altro de questo in guerra, over fussise in pace de' suoi 
facti gloriosi se sentissi, predicendoti, ancor fussi defuncto, si longo tempo to- 
nanti quel che poi de tanta strage con offerto no exequissi; tener devemo che 
cosi fussi come che in vita per le strenue et stupende opere soe, da ogne homo 
ben considerato so extimava. Nò cognome selli impose de Tricognio, Gurgite, 
Orata, Hibaculo, Offella nò Morena, overo da qual fussise suggetto effeminato et 
molle, ma in memoria dell' hasta, che ad ogne hora per instrumento militare et 
bellicoso frequentassi, ignerendose in nello amore de' Sabini, volse intitularsene 
Quirino. Donde Romani, por demostrarso bellicosi et esserso disposti in tutto da 
veri homini de guerra, per sua memoria intitulorose Quiriti: de' quali lassatine in- 
numerabil turba ot de gran merito, parerne quanto per lo caso dubioso hora 
preposto in volerne far iudicio abisogni, per lo honor grande et evidentissimo 
proflcto della militisi assoquito, li recitati infine a qui devessiro bastarce. Et per 
volerve el mio celere deseurso terminare, concluderove : se con periculosissirai 
incommodi, iactura excessiva ot danni inextimabili, con crudelissime et miserande 
occisione de infiniti moltitudine por diverse parte del mundo se sia la militia 
romana si pertinacemente con molta fede et core exercitata, considerandoti poi 
la assequita et conservata libertà, contra de qualunca che mai immaginassi vio- 
larla; aggiugendoce con questo li immensi et inextimabili thesori, che '1 populo 
romano da diverse natione et da potentissimi et gran Re infinite volte con stu- 
pendi, gloriosi et magnifici trionphi per essa ne acquistassi ; et sopra el tutto 
quella serena inscriptione, per la quale convenientemente vendicassisende lo 
arbitrio dello mare et della terra, et da ogne altra gente humana regina et 
matre universale se appellassi; non me par se desdecessi, chelli ministri et 
auetori del sì stupendo et admirabile conquisto, per usameli qualche poca gra- 
titudine, et vivi et morti, con venerando et honorcvile preconio se notarsiro do 
fama, de nome, et gloria immortale. Reservato infra de questo con arguta 
inventione, et in eontempto delli auetori | ve ho narrati , lo amico et pro- 
tettore de' stellicidij, transazione, familie arciseunde. overo inanimato con qual- 
che altro suggetto delli Amphorismi de Hipocrate, per ventura da furibundo et 
desdegnato col stomacoso byle non comparessi, allegandoci de tanto beneficio 
ogne milite, ogno decurione, ogne equite, devessiro per lo lor strenuo operar par- 
teciparne, et molto maiur parto senne vendicassi la fortuna, per modo cho '1 re- 
stante comparerìa tinto niehilato, che allo auetore principale quel semplice residuo 
nelli pervenissi, non serria tale da meritarne acquisto de si magnifico et hono- 
rato nome. Alla quale obiectionc con evidentissima rasoione selli responde : chello 
coso si stupende et gloriose, colla opera de pochi, nè bene nè al tempo se pos- 
sono exequire, et molto meno al voto terminarle, non havondoce ci Mimmo Dio 
propitio et secundo; ma intervenire, sì come hora coniccturo, a questi simili au- 
etori el medesmo ne succeda alli musici singulari et excellenti: quali pertractando. 
secundo la qualità dello instrumento, infinito numero de voci dissone molto infra 
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de loro, et pur assai diverso, lo ordina, dispone et guidale poi con tal mcsura et 
tempo moderato, che honorandoee el suo exceliente et ignenioso magistero, ne 
pasce anche le orecchie a' circunstanti de assai suave et delectevile armonia. Et 
quando per la rascion commemorata non hene se reacquietassi, collo medesmo 
contra de' misseri et dei malestri argumentar vesso porria: quali non già da loro 
alloro sputano consigli nè recordi, ma quelli con uno diluvio de chiose, canoni 
et digesti, compostise de varie et divene opinione, senne vindicano titolo de exi- 
mij et egregij doctori; et quelli altri anche con innumerabil turba de recepte, 
retracte da numero infinito non già de concordi ma differenti et dissoni auctori, 
se reputano maiestri stimati molto et tenuti singulnri in medicina. Parme ben 
vero no io so per negarlo, esserce unica et efficacissima rascione per conferirceli el 
primato, la qual serrà per esserse disposti ad exercitamento si commodo et lu- 
croso, in nel quale con gran facilità asseeuratise con ocioso tranquillarse della 
vita no assequiscano, nè già senza iactura proximalc, certa, secura et copiosa 
summa de denari; verflcandoso la sententia per Tacito attestata, qual Sillio in nel 
SwiMfefcsI- senato pugnendoli acremente recitava, che si come trovandose lo populo mor- 
c^o" !feT ' 1a d " Ta 0080 u * medici ne acervino gran lucro, ci medesmo per lo discorde et querulo 
disturbo dello foro senne augmentino con subdoli et vafri pensamenti favoreviht 
ricchezza, con gran concurso alli advocati. Nè.credessivo per questo dal propo- 
sito già deliberato desviarme; ansi in quello, come in assai miglior iudicio,pro- 
mettove ad ogno bora più adherirme. 

. Pietro Cerrone. 

Nò al mordico et verisimile parer de Miccinello, nè alla vostra sì longa et 
tediosa cantilena me dispongo farce replico, iudicandolo per la perdita del tempo 
et per qualche caso fortunale assai pcricidoso; ma per lo interesse mio particn- 
lare farrove prova brevemente ci meglio poterase defenzarme. Secundo con fu- 
cata irrisione de esser sì studioso de recepte, demostrando con effecto molto amar 
Bcpiico wme- la medicina, più volte me exprobete, factoce diligentissimo descurso, nisciun' altra 
cascione comprendo vecce adduca, se non che appeterestivo viverse in Roma per 
vostra fantasia, cioè che per quaiunca trovassise infermato , sì come in simili 
accidenti eostumete, non solo medici , ma medicinale de ogne sorte con nausa 
stomacosa se abhorrissi. Imperhò nè errar me persuado, nè tengo in algun mo- 
do posserne essere represn, facendolo acciò che nisciuno immaginassi causarmesse 
da excessiva et execrabile avaritia ; overo non se persuada, me intervenessi da 
me a me in vilissimo contempto, et da desperato in tutto df sprezzjissime la vita. 
Et sella lego colli suoi sacri doctori si venero et honoro, et tanto poi procuri 
con quello favorirme, facciolo che da inconsiderato et imprudente non me inter- 
venga, come a voi, temendo el litigare, confessete ve succeda, perder qualche pro- 
fleto, quale la iustitia col titol rascionevile per sorte me assegnassi ; et* per assai 
niaiur iactura pericularraeco anche vilmente lo honore. Comprendendo dunca 
con certissimo argumento da quella derivarse la cura salutare de' corpi humani, 
et da questa altra poi procurine custodire et mantenere el ben publico et privato, 
colla pace universale fra citadini, tengo por la efficacia de tutti tuoi argumenti 
non trovarase posscrmo con rascione et con si poco rispecto incaricare. Restan- 
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dome fermo in | nella mea opinione, et meravigliarne poi non poco della vostra 
inconsiderata pertinacia, pigliandone ardimento de penzarve, che questi doi neces- 
sari) et perfecti documenti, repieni de carità et sanctimonia , postporli al si di- 
scorde, inhumano et troculento adoperare. 

N. Barzellone. 

Vicino alli irrefragabili argumenti dove el Cerrone te dextramente op- 
pugna, et sè con efficacissima rascione defendendo se adherisce, parme anche non 
meno dal vostro recitato causarse, che molto in nella sua oppinione confermato 
insuperbisca. C'ertifiontose por voi esser la lege la mente divina : et quel che a 
Dio piacessi, over pur se despiaccia, con essa incontinenti se exequisca, col de- 
mostrarce similmente le' evidentissime rascione de creder li doctori fussiro molto 
accosta a Dio; concludendole, non sol piacerli quella ohservarse infra li vivi, ma 
anche in nello inferno deputnrsece figlioli per deverla ministrare; el medesmo suc- 
ceder selli veda per lo ampolloso rascionar de medicina, dunandonc a Dio fus- 
eise el primo , et Dio anche el secundo che quella exercitassi; notandoce poi li 
medici col medesmo delli altri professori, de fama, de ricchezze, et do favore da 
potentissimi et gran Re et Sereni Imperatori tinto existimati, che tener se possa 
con urgentissima rascione et l'uno et l'altro grado per le cause memorate molto 
reputarse, et consequen temente alli altri tutti non poco meritare esser preposti. 

M. Antonio. 

Secundo per Platone in nelle soe sacrate lege se descrive, al gran sup- 
plicio verrestivo dannato. Voleva quel divino in terra, che qualunca rò presente 
assentissi da qual se voglia el suo compagno iniurare, venissine punito ai co- 
me desertore della pace et de quiete della patria et inimico capital della na- 
tura; et tu, non solo consentendo staitelo a vedere, ma anche non meno de lui 
me laceri et oppugni; donde notandove, sì come irritati et ben concordi procu- 
rate hora instantemente molestarne, dubito interverramece el medesmo se narra 
succedessi in quel seculo molto nominato a' Megaresi , trovandose crudelmente 
da' leoni laniati, quali per la lor defensione forono per publico consiglio dalle 
carcere reserati, reputandosi' per unico Philocari , cioè per molto caro et gra- 
tioso amico, et operane in qualunca fussise accidente, per uno securo et con- 
fidato Acnte , da possermene come da certa sopralassa, per mea defensione con 
consiglio et fermo aiuto prevalere ; et vedermene poi colle arme ve ho prestate 
si exagitato, che travagliandone da incauto et mal considerato, restane non senza 
gran rubore assai smarrito. Niente de meno, non penzar già che da convicto et 
superato incontinente me remetta; persuadendone ce basti solo in refrenarve el 
grave seuzo delle seientie venale, quale colla auctorità de quel savio amico, non 
molto innanti Miccinello per la dootrina del Scantriglia referisce: in nel quale, 
faccndoco hora de novo accurato pensamento, colla enarrata opinione contra de 
qualunca altro erroneo parere me rego in questo caso et me governo. Nò cre- 
dessivo biasmassice el profit to ingenito et innato de natura in nella lege, nè men 
ce tengo in dispregio quel preservar no fao la medicina, quando se adoprino per 
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pace, quiete et salute universale; ma rasciono sol de quelli, che collii lege in 
mano, sotto el pretesto de haver b?ne adoperare, disturbano in ogne lor propo- 
sito la vita de qualunca procurassi tranquillarse. Et anche quel medesmo delli 
medici poco advertenti et mal considerati , che '1 suggetto dello loro exereitare 
non se ferrai in honore, né meno in carità, ma solo pensise farne un pingue et 
numeroso acquisto de denari; persuadendome questi simil tali non meritino ho- 
norarse , ma più presto reputarli inimici capitali della natura. Et se intender 
W- procurete quel che del iudioio Trinacrio ne opini, parlandone de core et de fede 
indubitata, tengo che quel lor progenitore, non già por honorarli, ma con an- 
goscioso et sempiterno incarco per li proprij demeriti li astrenga despecehiarse 
in quello horrendo, flebile et perpetuo tormento; e) quale in tutto, overo la ma- 
iur | parte dalla lor fallace et ambigua natura se cognosca esser proceso, e tal 
fine observandose quello che fra de ogne homo per tutto se costuma, farrasene 
in brevissimo momento fermo, constante et assai certo iudioio. El che ben consi- 
derando, vedemo li exercitij, et vedemoce anche li nomini secundo gradi et lo- 
chi li siano dal publico assegnati, universalmente et molto più et assai men re- 
putarse. Se questi duneu professor de legi siano facti dèi et de gran stima, et 
tengonso per publico consenso in nello infermo per molto degni et assai da quel 
seculo in voce reputati ; et alli medici anche per lo Evculapio lo apollineo fa- 
vore da paterna aftectione in terra li sia patrocinato, per questo già non tengo, 
nò meno lo procuro desturbarli de quel loco alloro pur assai conveniente deidi- 
cato. Ma quanto della terra et dello inferno più degno et illustre siase quel re- 
gno celeste, tanto de più sereno et glorioso titolo aceonviense quelli honorarne, 
che per la ignenita virtù con sudore, necessità et sangue sparso, da pio et cari- 
tatevile concepto inanimati, sello habiano acquistato. Infra de' quali me vengano 
in questo instante alla memoria , serravo Dionisio over chiamise Racco , come 
antiquissimo duetor della militia ; al quale havendo la India et Bactra, et infi- 
nite altre provincie, per fine al Gagnetico libo convicine subaete, et con gran 
strenuità in tutto debellate , fussili el celo per singularissimo suo merito con- 
cesso, degnandolo anche de sacrosancte cerimonie, collo titolo divino. Et per ben 
che periculoso et stupido suggetto in ver se comprendessi , guidato et resso da 
consimile speranza, Ilereulo poi de lui in modo sence expuse, che liberatoee lo 
mundo de monstri et de Tyrandi, con fama eterna, non obstante per quanto Li- 
none selli oppuse, del celo et de* novi sacriflcjj ancora esso ne fece sì glorioso 
Cuton a et venerabile conquisto. Et quel che per li nostri antiqui de Galton et Polluce 
se opinassi , non curo farvenc più copioso et liquido discurso ; pigliandone 
non solo de cerimonie, ma dello lor sacrato tempio aperto testimonio, per 
quanto la inclita fama del foro romano per lo universo mundo vagarase. Et 
Pi kotomIo. c he dirriase del primitivo fondatore , parve forza mancassi in cosa alguna per 
farse degno del patre, et de quel celeste imperio partecipe? Do Cesar nostro del 
quale per lo suo libero arbitrato con gran rasciono sempre no attristemo, per au- 
tentici Mietali spesso narrose, con quanti et quali ostenti cel significassi essa 
natura, dispostale degnarlo del sidereo habitato, dove poi anche visibilmente el 
suo spirito divino locato demostrose. Et se '1 mio persuadere non ben ve satifao- 
rfvi7n»sirito."" eia, postpostosc ci testimonio qual Marco Curtio, si come Livio ne attesta, in nel 
rempirse de quel sì vasto et perhorrcndo speco della militia romana ne arren- 
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dessi ; guidatcve almeno de quel che Otavio Augusto in simil caso se narra ne 
sentissi. Decretando quelli da' quali per propria virtù lo imperio romano senne 
vedessi amplificato, non sol de statue colli lor titoli eterni, ma si come a Dio 
proximi etconioncti, con venerande cerimonie per publieo consenso fussiro de con- 
tinuo honorati. Pareriame dunca sol questo ce bastassi per ferma resolutionc del 
vostro dubio et incerto argumentare. 



Sententi» il* lì- 
ti»» io Augnile. 



Iu. B. Miccinello. 



Lassando bora inderetro li divini exempi da quel regno celeste già re- 
tracti. et quelli poi medesmamente si convicini alla casa de Plutone , disposto- 
me voler vostra opinione con qualche honesto modo tranquillare, oltra de quanto 
per defenzarec la militia ve ho non molto tempo innanti con salda opinione 
recitato, per sento pigliarome et per mucrone lo arguto senzo de gravissimi au- 
ctori; per el qual sence demostra tenerse assai più da prudente et circunspecto 
el mantenere, che per qualunca modo non fussi lo acquistare: et questo poi ac- 
oeptato et facto bono, se el doctor dunca con tal pretesto, sectindo predichete., 
che conservino el km publieo, presumessiro honorarse, et non meno insuperbirse per 
mantenere colla loro equabil cura anche el privato , ditece per lo amor mio , 
senza altro cracculare, questi homini prudenti et sì sagaci conservoronce lo im- 
perio con tanto sangue sparso ila quelle arme generose conquistato. Quella se- 
cura et si tranquilla pace vedemola sì come consequise , con quiete et unione 
per la sollecita lor cura mantenerse. Et dispostome per minor male non toccar- 
ne ci vivo, in questi superficie noi considerete, che colla si numerosa turba de 
c»r. 115. commenti, paragrafi et digesti , haverce delle sustantie decocti, | et per insiemi 
da inimici capitili discordati et redducti alfine in sì misero stato, come se fus- 
simo per nostra grave colpa da Dio desgratiati, et vedamoee anche per peio con 
vilipendio del nome romano in eontempto universale della natura. Iurandove in 
questa hora, per quello eterno et summo Creatore, che meglio iissai per vostro 
honore reputarla , seposto lo blandire elio adulare, con parole humile et. basse 
rascionarve; considerando che non solo el dominio, colla sccura et si tranquilla 
pace, ma per essi collo inconsiderato over maligno et pessimo governo, haver- 
ce persa ancor la libertà, et quel titolo de domina, regina et matre universale; 
et mantengocc per nostro maiur male in fine ad hogie in viti miseranda et 
assai calamitosa. Verifieandose quel senzo circunspecto et tanto celebrato se nar- 
rassi da Licinio: questo fu el marito de Constintia sorella a Costantino, qual re- 
gnando et governando la Asia con tutto lo Oriente, teneva non trovarse mai u re 
et più nocuo veneno, ne sì molesta et contagiosa peste in tutte le cita, che sia 
la industria forense; quale, sotto ombra de ìwtìc adoperare, sopra tutti li altri 
mali non solo ne interrompe lo amore et parentela fra eonioncti , ma no era- 
dica et extingue ogne benivolo et h umano conversar fra citidini. Sì che haven- 
doce questi collo lor licentioso et arbitrario volere in til termine additeti, acce- 
dendole la sententia de Licinio narrata, parerne che da indescreto se procuri pre- 
por li alli strenui duetori de quel magnifico et glorioso exercitare. Ma de' malestri , 
per ben che non dissenti da quel che Marco Antonio della lor cura ne opina, im- 
perilo nè presumo nò ardisco rascionarne, dubitando nolli succeda qualche occasione 
da farmene col mio mal grado et pentere et dolere. 
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Tho. Palosci. 

Secundo Marco Antonio da irato, o Barzellonc et Pietro mio, con colera 
comprendo ve responda, parme advertirve, se per sorte de sua natura non tossivo 
informati, posserseli applicare el medesmo et proprio suggetto, che dal prover- 
bio antiquato se retraic, cioè portare le fieno infra le corna. El che essendo, gui- 
tni «a* de u dareteve dal replico de quel Licinio sì libero et mordace, quale de Crasso con si- 

f' [ili portar lo 

6eno mfr> le cor- mile argumento contenevase con respecto rascionarne. Per questo el terria assai 
più expediente, desiderando liberarce de qual se voglia casuale impedimento, non 
volessivo, parlandoce ila rustico, rcvoltare ogne pagliuca ; maximaraente che in 
nello ordinario discurso essi>rve in fine a qui con tanta copia preposto et si ben 
replicato, che a qualunca desideroso de baverne intelligentia, servendoce la len- 
gua et la memoria, come de cosa molto ventilata et ben discussa porremone dar 
conto. Perhò me appeterìa per più securo et savio consiglio, postposto ogne al- 
tro replico, ce liberassimo de intrico, et quel modo poi in nel iudicare se exequi- 
sca, qual per esso funcc non molto tempo innanti demostrato, et anche per una- 
nime parere, per ciascuno de noi et con gran laude sua el medesmo per el me- 
glio comprobose. Nè altro rascionamento tengo de novo se repigli , per cascion 
che secundo el frequentar della trombetta, sequitandoce el concurso de quelli vor- 
rando cavalcare, me dubito che poco a noi et molto meno alloro se possessi al- 
fine in altra miglior forma satisfare; ma presentise, quanto più presto tanto serra 
al proposito et più expediente el ventilato et già composto paragone acciò che 
per qualunca pigliassise la impresa, possa si come meglio piacerai! col suo pa- 
rere et comodo agiustarli. 

lu. B. Miccinello. 

Venga a sua posta si come ordinarase la chinea, et frequentise anche 
quando meglio piaeerali el suon della trombetta: chè, quanto per le cose nuptiale 
se aeconvenga, parerne Marco Antonio ne habbia dello antiquo et del moderno 
costumato facto si ampio et liquido discurso, che in qualunca loco de ciò ra- 
scionarase, non sol da resoluti potremo arditamente comparerve, ma anche per 
assai maiure et più felice acquisto, confidome, per quanto questo interlocutorio 
rescripto infra delli semplici | par nostri, illeso trovarase de parenti, de amieitie , 
de cognite persone et misterij de nozze, col nome nostro et suo farraee eterni. 
Cosi Dio de mano violenta et indescreta el custodisca, acciò de soe ociose et di- 
lectevil cure li posteri esemplati de si gravi , arguti , et amorcvil documenti , 
possano in qualunca magnìfico et honorevile consesso renderne officioso et grato 



sSScY? Ludfc Guidato da quel tanto che per Seneca a Lucilio colli suoi senzati scripti 

se offerisce, sperar possemo collo nostro hymeneico discurso, secundo no u pinete, 
tuunm>"rtXiieV e * a no ' et a 1 ua l unca &ltro trovarascce annotato, la vita poi la morte proro- 
tuft" 1 "' Jt garce. Inferivali quello approbato de accidente et de natura. Idumeneo, ancor fi 
desecso del stemmate regale , poco valessi perpetuarlo de gloria et honore , 
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sol li tituli de gravi et savij reconli li destinassi lo Epyeuro el fecero immor- 
tale. Et similmente, per ben che si ad Attico li arridessi la fortuna, che non sol 
de sanguo et do natura laudato, ma fceeli genero Agrippa, progenero poi Clau- 
dio, assegnatoli anche Druso pronepote, et essere infra de tanti preclari nomini 
con grandissimo favore conversato; niente de meno , non fussiro li volumi epi- 
stolari del suo caro Cicerone, qual da scculo in seculo la vita gloriosa li reno- 
sa , la sua memoria, come de altri infiniti de ogne sorte, per certo sci teneva 
già fussi extincta. Fortificandolo infine con questi tali exempi, sperassi eonse- 
quirne quel tanto che de amico cordiale li offerissi , cioè de procurar con soe 
scripturc appresso de qualunca virtuoso farlo etorno. Et hora, per quanto ne ve- 
derne haverncli do tutti el ver prenosticato, guidandome de consimile argumento, 
rendome assai certo, per lo rascioni, per le exempi et per li auctor commemo- 
rati, de quel che de noi altri ne sperete, se non dalli sì grandi, per desdegnarso 
dello nostro humile stilo, almeno per li mediocri nostri equali, acmlendoee an- 
che ci reciproco interesse, dunaraseli si amorevile et grato testimonio, che non 
obstante qualunca inepto et rude argununtare, la fama nostra, se non eterna, 
per qualche tempo sopra viva vagarne per el mundo. 



Tho. Paloeoi. 



Et ancora io de quel che ilei nome vostro con autentico raseione ne opi- 
nete, adducome con diversa eoniectura farve retracto de consimile coneepto. Con- 
siderando la tanto abiecta et vilissima materia del pulce, noce, cui ice et de' 
scacchi, con quella crudel pugna de ridiculi animali, de immortai fama per lo 
mundo celebrarse ; con qual rascion dunca ce addurremo per la memoria dello 
enarrato Nuptiale, da suspecti et sì gelosi dubitarne ? Notandolo composto de sa- 
eratissimo suggetto, guidato poi da venerando sacerdotio, con cerimonie, misterij 
et de note oratione, et éxequitese da innumerabile concurso de magnifici et glo- 
riose citadini; et amandolo Dio, si come per autentice scripture sence demostra, 
non tanto eonieeturo che '1 nome suo debbia essere eterno , ma prestarasence 
anche causa, de qualunca ve fussi in quello nominato, dunarve a' successori am- 
pia materia da posserve honorevilmcnte et con amore, se non spesso, almeno 
qualche volta rascionare. 



De vilUùmi ar- 
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M. Antonio. 



Per la dextrezza de igneniosi et excellenti coci, dicese spesso exequirne 
si saporoso et grato condimento, che ben siase vile et stomacoso cibo, rende de 
te m. ge assai 8U ave et dileetevil | gusto. E '1 medesmo ne succede alli exempi memorati, 
quali non obstante la loro abiecta et vilissima natura, lo ignegno , la doctrina 
colla fama do tal gloriosi et magnifici auctori, dimorali si saporita et dilectevile 
composta, che da scculo in seculo qualunca anche erudito se resenta, piglia de- 
lieto posserselo fruire. Et io, per ben che '1 tema recitato come exccllente molto 
meritassi , trovandoce de ignegno et de discurso litteral quasi deiuni , sì come 
disperato me diffido de simil gratie possamoli far dote. Ma desiderando el nome 
nostro, se non eterno, almeno eonsequir fussi longevo, ve inanimo et conforto 
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preporre lo amore della patria, con perfetta carila Jelli altri honorevili concivi, 
ad qualunca passione do reprobi et inhonesti effecti Immani, et venir poi per 
modo, die de fede, integrità et innocentia de noi seane pegliassi tale oppi- 
mone, che non tanto meritami) esserne amati, ma si come de' nostri antiqui et 
de* moderni citadini amorevilmente faeta ne havemo larga mentione , se astre- 
gnessiro li posteri, per usarcene qualche gratitudine, con simile suggetto el me- 
desmo far de noi. Per ben che algun altro buon reraedio ce harria da superare 
ogne aromatico liquor por farce eterni. Ma poco el tempo et molto meno el loco 
sei comporta ne possamo a voglia nostra rascionare; specialmente vedendo el Si- 
gnor venirsene veloce et curioso; et seeimdo coniecturo , pare ne afFeeti haver 
compita lista de tutto lo ordinato: el che essendo, pregove molto, per oxcusaro 
el meglio se porria nostri transcursi, vogliato con qualche arguto senzo replicarli. 



S. Gabrielle. 



Credevame già havessivo finito; ma sì come per la lista io ne comprendo, 
dubito ce restato anche non poco implicati; et suspectandome non venga la chi- 
nea, la paura me constregne speronarve; perhò ve prego non vogliate si sottili- 
zarla, che ne excquissi tale impedimento da non posser con comodo et si come 
abisognassi prcvederve. Ma vedamolo un poco, per lo amor mio, a quel ve re- 
trovete, acciò, se qualche diffieultà alfin vesse notassi, possessimo de subbito ad- 
dextrarce e rcagiustarla. 

Iu. B. Miccinello. 



Negare noi posserno, che quanto in simili accidenti abisognassi, per Marco 
Antonio non ne sia con gran copia al proposito et con varij argumenti assai 
ben replicato; ma in quanto dello ordinare do questi nobili al presente me suc- 
curra, ammaiestrati da quel che el nostro Ninna Re col grave senzo suo ce demostrassi 
acconvience con efficacissimo respeeto da gelosi et regulati intertenerse. Diceva 
Km 4e Numa quel spirito divino, la mutatione de vita et de costumi non sol generar confu- 
sione, ma assai fiate? li resea a' citadini s^andolosa, me dubito che consumando 
e! tempo sol per trovare el più vero iudicio, non sopragiunga , sì come suspo- 
ctete, la chinea, et trovassimonce in tal confusione, che con nostro grave incar- 
co, nò all' ordin consueto, nò meno a questo qual de novo recerehcino possamo 
satisfarve. Si che per evitare ogne disordine, delle recitate opinione in altro loco 
et tempo più oportuno. piacendove, farremone reserva: dove con vostro comodo 
et dclcctevilc ocio, porremo assai sicuramente distillarle; et per hogie exequissise 
da grado in grado, si come per le nozze, da' patri et avi nostri da molto tempo 
innanti con amorevil cura vedessise observato. 



S. Gabrielle. 



Se Dio ve aiuti vogliamone expedire ; io per me da primo incontro red- 
ducome et concurro in nella vostra laudabile et sana opinione, dubitandone mol- 
to, che volendose con severo et tetrico iudicio recognoscer finalmente questa de- 
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siderata precedentia, non entrassimo in sì reintricato laberinto, da non posserne 
148 al tempo, nò ninno | a voglia nostra sviluppare. Parerne dunea assai migliore et 
. più seeur consiglio, per liberarce de malevolenza et de biasmo, debbiamo regu- 
laree si come infra de noi altri infine ad hogie vedamo costuniarse; et se poi 
del rascionato, volessimo col piò posato, retrarne verissimo iudirio, me ve offero, 
de loco et de tempo anche assai ben commodarve, et darvenee per aeceptabil re- 
compensa hilnre, iocunda et amorcvil cena; et infra de molti altri gentaculi, 
offerirvence el Pogio, el Pescia, over pur ce vogliati* el Tymotheo, acciò che con jBEmft 
qualche piacevile et ridiculo argumento possessivo un poco meglio transtullarve ; 
pur che Marco Antonio obbligassi** de fede , quando senterase esser chiamato , 
non solo già, nè meno con tetrica et severa compagnia intervenirve. 

M. Antonio. 

Nè per questo restarase, ch'io non voglia anche in quel tutto recerchete 
satisfarve: promettendove imperhò senza excusando impedimento, sotto la pena 
tallone comparerve; et acciò credato non mancarmi* compagnia, jier darve bora 
rincontro alli vostri nominati, da gentiluomo et sotto fede ve offerisco eondur- 
vence li mei sì reverendi monsignori, misser lacovo de Amelia, et misser Mario 'oe'jL^.iri 
da Vulterra, quel de Potenza, et l'altro poi Vescovo de Aquino; et se'l dolche Pro- JJKJJ E * v " 
tho dal pontificio precepto occupato non se trovi in dar le insegne de qualche M Pr, " h " 
magistrato, rendome certo, p*r condimento de' vostri béllari, interverrace con doi 
moggia ben piene de soe facete et ridicale dicterìe. Et se per sort- algun de' 
nominati ce mancassi . non dubito . per vostro amore et per farmene piacere , 
soppliracc ogne deferto el nostro Ceecolo Infesura ; confidandome, se infra de d* c«».io in- 
loro per qualche inopinato et, torbido accidente humore melanconico ve tossi, sue- k " 1 "' 
cederace quel che si largamente per Zenone de' conviti recitose: dicendo che in- scnienii» <ic z*- 
fra de quelli calici secundi, indulcirsece li animi delli homini da stomacoso et te- 
trico succeso perturbati, si come in nelle currcnte et rigide acque, lassataci la 
naturale amarulcntia, sence indulciscano lupini et alcun' altra miglior conditione 
ce agiugnerìa; ma per cascion che secundo el frequentar della trombetta me 
dubito la chinea esser comparsa, reserveremolo in più comodo tempo rascionarne. 
Et bastice al presente reddurve alla memoria de qualunca cavalcassi esserve facto, 
si come me recordo ha ver promesso, assai evidente et luitro paragone; purché 
trovassimo qualchuno che se confidi, et poi lo ardisca farne col suo iudicio se- 
cura et condegna electione. Et quando per qual se voglia impedimento ve man- 
cassi, per evitarce quanto se possano li errori, recurroreteve alla lista, secundo 
lo antiquo costumato, con tanto ordine et modo denotata. 
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Il brano che segue fu soppresso dalla censura ponti- 
fìcia, e va collocato tra le linee 3 e 4 della pagina 22. 

M. Mezzocavallo. 

Perdonatene, Thomao, se io ve interrompo; per easeion che in nel longo 
rascionar de Perleone, per compagnia de* suoi benivoli et si accepti Cardinali , 
parme manchili chiarirce, si come ben li succedessi la impresa assai litigiosa de 
Alexandre. Per questo pregolo, prima remetta le soe carte al monte, non voglia 
perderse una tale occasione, da possorcela con suo comodo et nostra satisfactione 
notificare; et come de sì amorevole et continuato conversare ne fussi alfine da 
quel si sancto patre et buon pastore remunerato. 

Perleone. 

La nostra controversia fu grande, et dextramente infra de noi assai ben 
defensata: et volendola per ordine narrare, me dubito non ve resca tedioso, too- 
caremonc le parte princ ipale, per le quale io me confido ci miserabil stato no- 
stro bene assai com prendente. Inanimatone dalle soe si larghe offerte, qual pu- 
bicamente essendo Vieecancelliero usirme costumassi, deliljerandome alfine re- 
provar la mea fortuna, dispuseme un giorno (sì come poi lo feci) buttarmeli alli 
piedi, et pregar Sua Sanetità, che per sustegno della mea misera et debile vec- 
chiezza, degnassise concederne el Menescalcato della Marca. Ilespuseme de su- 
bito, et col testimonio de Modena, che dieci dì passati presentato ne havesse 
homo, che per lo honore de quella sedia non selli posseva venir meno. Replichili, 
res tarme in dubio de quello possessi adomandarli, che con tal resposta non ne 
fussi facilmente reiectato; ma ben pregava Sua Beatitudine, demostrandose si te- 
nera in observar quello promettessi, et tanto se extimassi lo honore de quella 
sedia, reeordassise almeno observarme quello, che fra de tanti gran prelati et 
gentilhomini, più volte ancora a me haveva promesso; cioè de cavar me et tutti 
mei (per mio amore) de affami i et de miseria: ci che essendo, come la vostra 
Sanetità po ben reeordarse, cognoscendose lo immenso suo potere, et medesma- 
mente quel poi se recerchi per lo restoro de' miei miseri guai, facilissimo serrali 
de qualche pingue et optatole provento, da benigno sancto patre, colle soe lettere 
quaterne over sestine contentarne. Allo qual canto, come, quasi desdegnato re- 
plicone, deelarandome la auctorità pontifiVale si come Dio li haveva concessa, 
m£*twpi+- esser immensa, et da posserne absolvere altri da qualunca vehemente et ardua 
promessa over voto sollemne, con aperto et fermato iuramento; et tanto con maiur 
facilità, quando per lo suo proprio interesse se disponessi adoperarla ; ma con 
Perleone, da spogliato et privo volersene abstonere; aggiugnendoce non volere 
anche per questo satisfare oblighi altrui: la casclon si era, che quando quel tutto 
li diceva fussi el vero, lo Vicecancellario ne lo promettessi, et quello al presente 
in satisfarlo lo observassi; ma esso essere Papa Alexandre et non più già Vice- 
cancellario, ma Pontifico Maximo; et con questo argumentare demostravase in 
cosa alguna non me essere obligato. Et vistose dalle argutie del pontefice restas- 
sime confuso, tutti eircustanti, maximamente Modena, Lopes, Treccio, col buon 
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Marates, et anche Casanova, demostrandose assentire al vafro replico della sua 
Beatitudine, ne facevano infra de loro grandissime risate. Et io rehautome da 
non poco desdegnato, fecili questo novo et efficacissimo argumento , dicendoli : 
Se ben vesse recorda, Sancto Patre, pigiando un die la caccia verso Porto, et 
io della mea banda trovandome transcursa la Villa Baccarese e la Selvotta, pre- 
sentaive dieci crapij, sei cervi, quattro porci havevamo presi , demostrandone 
incorri prchensi bile alegrezza; spogliose allhor» con meco de esser Vieecancellario, 
et abbracciandone con molti basi al collo, da Roderigo Borgia et nepote de 
Calisto, promise farme per quanto la vita me durassi molto honorato et ricco 
gentilhomo. Si che, se da Vieecancellario ve scrullete satisfanne, rechiedove hora 
da Roderigo Borgia et nepote de Calisto me observate quel tnnto che presente 
Guiglielmo Ramando, Lonzolo, Gabagnes, ot altri vostri infiniti servitori, per si 
fedele et amorevil pegno me ve tengo debitore; et che siate allo presente el 
medesmo Roderico, niello demostrano tante insegne scolpite per palazzo et per 
castello, et anche die per die la vostra signatura. Et vergognadose restar da 
me quasi convicto, replicomo: da Rodcrico non havere altro che uno extennato 
patrimonio in Valentia, et esserli remasto dalli suoi per fideicommisso da non 
posserlo vendere ne impegnare; che volendo andarve ad habitarlo, contentavase 
della portione nelli toccassi, esso vivente menne pigliassi lo usofructo; ma come 
Pontifiee, delle cose ecclesiastico era obligato augumentarle et conservarle alla 
sedia apostolica, et che tenessilo per eerto, dove non fussi scrupolo de eonscientia, 
sempre reeordarìase de me; maximamente in nelli ofBcij romani, de' quali toc- 
cando allo rione mio, seeundo ce venissiro, menne faria partecipare. Questo fu 
el replico in nel quale la nostra litigiosa controvertia tìnise. Donde, considerane loee 
el tempo perso, ella speranza, per lo tuono de soe rime, vedermela mancata: 
per desdignarme de esser nato, et por alguni altri non men stranij concepii, da 
si come smarrito et spaventato, mancomecc lo core, el quale per novo pensa- 
mento, quasi in quel subito instante tranquillose. Considerando nella non già pon- 
tificale ma poltronesca giuntaria, feeessi al nobile homo Antonio Porcaro; qual 
tanto demostroseli benivolo e conioncto, che assumpto fussi al pontificato, per la u imintxu tj. 
opinione universale tenevase per certo el feeessi Cardinale. Fccelo alfine Con- xanilru ad Antann 
servatore; et poi operose occultamente, che per un certo suo prelato palatino, " rMr " 
collo quale Antonio le cose soe molto amorevilmonte consultava, se maritassi sua 
figliola ad Arcangelo de Urbino. Et incontinente facta.se la scripto et firmato ci 
parentato, da secco in secco chiamose Antonio in secreto, dicendoli esserli suc- 
cesso quello che gran tempo innanti havessi assai desiderato; che un nobile homo 
delle prime familie della Italia, de ricchezze inextimahile et de singular licre- 
ratura, desiderando esser Cardinale, per soccm-so della sedia apostolica, offeriva 
pacaree trentamilia ducati: et per essere homo si qualificato, nelli avessi data 
certissima speranza, confidandose fra de quattro overo al più de cinque iorni 
vernano facultà da posser concludere, seeundo li capitali li haveva già destinati. t 
Quali sono, Antonio mio, de tal tenore, che per lo conto del cappellop acassice 
incontinente vintimilia ducati, et li diecimilia restonti della somma memorata selli 
retenga per la dote de Martia sua figliola, quale el suo unico fratello sia con- 
strecto pigliarsela per moglie: sugiugnendoce el parentato esser magnifico, [i-r 
ben che seeundo lo amore li portava, havessi per la cxcellentia de casa Pon ara 
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desiderato un primogenito regale, et datonello per marito; excusandose anche non 
haver possuto primo, nè meglio adoperare; et che vivendo demostrariali in qual 
loco sol tenessi. El che audito, confldandose ci credili vecchio in nello amore 
ossequioso, cho da tenera età in ogne suo succeso li haveva et in facti et in 
parole demostrato, prestandoli gran fede, incominciò per tenerezza allachrimare, 
et per un gran pezzo perderne la parola; poi li respuse, et non senza singulti, 
haverla già maritata: et esso meravigliandose non nelli havessi, sì come deveva, 
comunicato, | con molta tenerezza adimandandolo de quello che meglio da passo 
in passo dal prelato contractante ne haveva inteso; che non esso, qual già lo ha- 
veva concluso, et con non poco contristarse, demostrole lo ignegno human* non 
posserse opporre alle voluntà de Dio; et con questo satisfecese a quel tanto se 
opinava, per la conversatione et longa pratica della sì inveterata et notoria arai- 
citia, possessi in vita sua Antonio sperarne. Et volendo poi del mal fecessi ad 
altri, della ingrata sua et pessima natura meglio tranquillarme, reddussime anche 
alla memoria, sì come misser Baptista Cardinale Ursino per molto adoperarse in 
farlo Papa, ne fussi de si amarulento et crudel fine compensato. El medesmo 
per ben che summamente et de cor come deveva me affiggessi, con crudo exempio 
«e M i«eo«i dt'tiiostrose in nello atroce et inopinato caso de Iacovo Sanctacroce, del qual molto 
valutose, et in ogne sua occurrentia con amore et fedelmente a tutte le soe vo- 
glie satisfaeto, per recompenza de qualunea suo servitio, consta ad ognuno come 
ne fussi mal remunerato: et per sigillo dello ingrato animo suo, feccli tagliare 
de subito la testa. Si che questo è lo amore, questa è la benivolentia, questa è 
la gratitudine che per Romani dalli lor pari senno aspecta. Ma non piccola nò 
meno despiaeevile recompenza ilevcmone tenere: vedendo già Borgieschi tutti in- 
fine ad hogie dal profondo della terra exterminati, si (rome piante venenose et 
a Dio ingrate, et inimice molto atroce alla natura. Dora la controversia de Ale- 
xandre terminata, odirne aspecto da Tomao la sua opinione, de donde se pro- 
ceda el numero de' citadini, de che rascionemo, tanto minuirse. 
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Negri 15. 
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Nemesi LtL 
Nereo 103. 
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Nesiore Hi 
Niiomede 62. 
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Nino 15i 
Nisci li 
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Omero 2i iih. ni 
Orano ti. 

— Corrile isì 

l Battista) LSi 

Ordelafli U 
Oi ornili- (74 
Orsini LiL Lai 

(Battista i Lai 

(Cardinale) ti 

(Ciò. Paolo! da loffia L5Ì 

iPaolnl Ji 
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C5, li Ui 

(Virginio) ISÌ 

V. Cere 

Ortensio. Si 
Ostilio Lai 



Ottavia Si 
Ottavio Ui 
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Palella li 
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Pedacchia li 
Pedarelo mi 
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Pinco Ti 
Pepe 15. 
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■ (Pietro de) Lai 

PcSCil ISi 
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Pelizii Ji 
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Prlrone > Lelio) Ili 
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Pini li 
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Pogio Hi 
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Policarpo I Giorgio) Lii 

Polluce Lfii Hi 

Pompeo r»a.sn.97.i23,i2<.ir.:;. i~s. 

Poncellelo - V - Sanguigno 
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■ (Antonio) ULL Hi 

i Evangelista | Ili, 

(Filippo) li 

i Gentile) Si 
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Porli i 
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Pnsllllllio li. £i 
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Proc^pio LLL 

Protesila» ai 
Proto lai. 
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Pupi li 
Puntali Iti. 
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Ouatraceia LL 

(Mario) LEL 

Quirino I". 



Habiri» L 

Rada Piante LiL 

Ramo caccia UL 

Ramuwlo lìugliclmo, itti. 

Regoli' 112. 
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Ricci UL 
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Rirri:iluli UL 
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Rosa UL 
Rosei LL 

luca delti i Hi 

Koicio (Mariano) Cu Ili 

1 Stefano 1 (L 
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Rossa ne LL 
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Rubcis i Domenico de) 111. 

Mulini UL 
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Rugieri li 
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(Valerio) Hi 
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(Marcello) Hi. Hi 
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Salainone iMarioi L 

Salamoili li 
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Saltelli Li. 
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Sanguiitni li. 
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li 
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- — i Prospero I IL 64, Si 

(Tarquinia) L 
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Sanza li 
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Snra'ani LL 

Sasso (Gregorio) ULL . 
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Sboiii.i li 
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Scappuccio . Mario) LLiHi Ljl 
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Scappucci UL 
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Sciarra i Nicola) Hi 
Scipione IL Hi LÌi 
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Emiliano Hi 

- il. ne io' LLL 
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- Nasica Hi 
Seipioni Hi 
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Scudi li 

Sempronio (Publio) ULL 
Seneca Si LQi Hi H2- 
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Sorgardi iFilippo) Sii. 
Srrlnpi li 

Serruherto (Giuliano) tu 
Scnrilio Ili 
Servio Tulio Ili 
Sforza .Galeazzo) Sfi 
Sforzesca iCasa) li 

Caterina) li 

Sforzeschi (Guido) LL 

Marzia* li 
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Sitate Hi 

Signorotti (Tolto) lfli 
Signorili li 
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Sinibaldi li 
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Smerigli ti 
Socrate 8. 
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Sordi li 

Sordo (Renio) Hi 
Sorici li 
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Spartaco Hi 
Specchi li 
Spurio Hi 
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Slati iCristofano di Piolo) LLL 
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Tignosi ni li 

Tigrane li Lui. 

Timoteo H-t. 
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Ulisse li 
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Urbano II IL 
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Valerio (Marco) &1L 
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Valla ili (M. 
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i Filippo dell»; HlLx LUL 
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Varicella (Domenicol ut 
Vannelti li. 

Vari li ifi. i 
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Varrone 111. 

Varrone(Marco) S, li. ÌÌ21L 42»2i 
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Vasco (Antonio de) Ifi. 

(Matteo de) LQLL 

Vecchi» li 
Veccia (Semin) di. 
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(Antonio) 125. 
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Veterani Ifi. 
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Vincenti li 

iGtovanni Angelo) UIL 

Vitlorii LL 

Vittorio | Menico de; UcL 
Vopisco Stracuci» LUÌ. 
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Zenone LLL 1SS 
Ziiccan Lì. 
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- iiiblioicca Na/miuie Centrale, 

Firenze 
■ Pa» 1671 

• CP.KC.A. me. Votala 



Opera 

1 abor.nono 



Anno restaura - 20(15 

SINTESI DELLL OPERAZIONI EFFETTI A II.: 

Controllo numerazione delle corte, spolveratura con 
pennello, a setole tini, sgommatura con gomma 
morbida, pfclavagpio con acqua e alcool e tavajy-io 
con acqua demni//ala .i7 : C, dcacidiriea/ìonv in 
Ca(HC03 l 2. rinsaldo a pennello con Tvlosc \1H3Wp 
ali Tu in acqua, smontaggio xolume. nsarcimcnto 
strappi e lacune con carta giapponese Vangcru» 
25527 c velo Vangcrou 2*5fk4, collanlc 
lyloscMH3nOp al 4° 0 e 2%. imbrachettatura con carta 
Vangerow 2550S e rammendo alla picsa con carta 
Vangcro» 25527. Recupero della copertina editnnalc 
tra il corpo del hbfo e le nuove carie di guardia, con 
velatura in carta Vangcro» 25502 Leggera pressatura 
dei fascicoli ricomposti, nuove cane di guardia a 
macchina Vangcrow 20231 con struttura D, cucitura 
intrecciata a punto pieno su n 4 nastri di lino e filo di 
lino, quadranti di cartone Cagliari e cartoncino 
Fabriano 1110% cotone Jflftir., con struttura a split, 
imJoisjtura in caria iiiapponesc e cotone, cullante 
l'ylosc MH.WOji al f>%. dorso staccato con tubo di 
caita giapponese e lino e dorscrto in cartoncino 
Fabriano I 00° '. cotone 3f)0gr.. Nuova legatura in tutta 
buckram 5608 1 e doratura su dorso lem nero. 
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